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PREFAZIONE. 



I due fenmneni che esprimano meglio di qualunque altra 
lo stretto legame che esiste tra il corso della storia^ ossia 
détta vita delV umanità intera^ e quel progresso che si riscontra 
nelle manifestazioni della ragione individuale^ sono la libertà 
politica ed il diritto internazionale. Derivati entrambi dal 
Hinascimento e dalla Riforma^ essi rappresentano il tramonto 
definitivo delV assolutismo ed il trionfo di quel principio di 
relatività che è conforme alla natura stessa della ragione 
umana. 

E difatti^ se la libertà politica è già pervenuta a mutare 
la forma di un governo assoluto^ e perciò estraneo al deter- 
minismo dei bisogni organici della nazione^ in un'altra che 
si limita a farne una semplice emanazione di questa vita^ 
pure il diritto internazionale rivela già chiaramente la 
sua tendenza verso un ideale di giustizia non più assoluto^ 
intransigente^ ma basato su di una conciliazione necessaria^ 
epperciò inevitabile, di tutti gVinteressi delle grandi collet- 
tività umane. 

La potente reazione destatasi nell'Europa civile contro la 
vieta utopia cesarea e cattolica della dominazione universale^ 
col porre le basi di una giustizia capace di garentire l'esi- 
stenza delle nazioni contro la ferrea legge della struggle for • 



life, diede ad esse tutte un'anima propria e le pose cosi in 
grado d'acquistare la coscienga dei propri bisogni e dei 
mezzi più atti per soddisfarli. 

Data questa naturale corrispondenza tra la libertà politica 
e il diritto internazionale, a meno di negare il progresso 
nella storia, è pur necessario convenire che la vita della 
società è attualmente rivolta verso un perfezionamento nelle 
costituzioni politiche, di tale natura da rendere queste sempre 
più capaci di adattare la vita ossia i bisogni della nazione, 
a quell'ambiente internazionale in cui esse devono realizzare 
le condizioni necessarie per la pace e la giustizia. 

Questo è il concetto cui mi sono ispirato nel dettare il 
presente lavoro, certo molto incompleto perchè limitato ad 
una semplice sintesi storica, ma nel quale mi lusingo d'aver 
seguito, non senza frutto, una via che la scienza della storia, 
malgrado gli splendidi successi da essa ottenuti finora cól 
metodo analitico, non deve e non pud ancora del tutto ab- 
bandonare. 

Sampierdarena, Settembre 1898. 



PARTE PRIMA 



I PKECEDENTI STOBICI. 



k 



Capitolo Primo 

SOOIOLOG-IA £ STORIA. 

(L*«iitiohità). 



I. — La preistoria: suo rapporto colla geologia e colFetnografia. 

— I primi documenti della storia. 

il. — La civiltà come fratto delle relaeioni fra le varie razse amane 

— Età della pietra, del bronzo e del ferro : loro insufficienza per 
stabilire le leggi delVevoluzione storica — Embriogenìà sociale: 
perfetta corrispondenza tra le forme progressive deirorgaoizza- 
zione sociale e quelle derivate dairevoluzione psichica. 

III. — I tre stadii delVevoluzione psichica (teologico, metafisico e 
positiva) si riscontrano soltanto nella storia della razza ariana 
per avere questa sempre proceduto mediante una corrispondenza 
coirambiente sociale estemo — I tre grandi focolaj della civiltà 
antica: semitico, giapetico e camitico — Caratteri predominanti 
del gruppo giapetico (indo-enropeo): scrittura alfabetica e lingua 
a flessione — Loro rapporto collo sviluppo delPattività psichica 
e sociale. 
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La storia è il racci^nto della vita delPintera società 
umana: essa non può quindi prendere le mosse dall'epoca 
in cui ruomo viveva ovunque isolato, allo stato selvaggio, 
oppure incorporato in xm gruppo mancante di qualsiasi 
rapporto eoU'ambìente sociale estemo. La civiltà, ossia la co- 
adenza dell' umanità intera, senza di cui nessun lume rischia- 
rerebbe il cammino della storia, incomincia a manifestarsi 
appunto allorquando l'interesse egoistico dell'uomo o di un 
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gruppo d'uomini viene a subordinarsi a quello di una col- 
lettività piti vasta; e ciò mediante una relazione di tale 
natura da rivelare in essi il bisogno di evolvere verso uua 
forma di adattamento superiore a quella che in ogni orga- 
nismo viene determinato dal semplice istinto. 

La preistoria rappresenta appunto l'assoluta mancanza 
di questa corrispondenza d'indole internazionale, o sociale 
che dir si voglia, fra i varii organismi sociali ; essa non può 
quindi costituire il punto di partenza per la storia pro- 
priamente detta. Il suo campo è quello del geologo chia- 
mato a leggere nel gran libro della natura le cui pagine 
giacciono stratificate sulla croMa terrestre, quale impronta 
vi abbia lasciato l'uomo primitivo colle sue caverne, le sue 
tombe, le sue ossa e gli attrezzi da lui adoperati ; esso è 
pure quello dell'etnografo cui è dato ricostruire questo 
ambiente lontanissimo sui dati dell'attuale vita selvaggia, 
mercè quella legge generale che afferma dover corrispondere 
a certe condizioni esterne identiche forme di adattamento. 

Son queste le scienze che rivelano quanta afSnità abbia 
avuto l'uomo coi bruti allorquando la forma di adatta- 
mento intersociale gli era affatto ignota: più di 60 secoli 
ci separano ora da quest'epoca sulla quale la mente umana, 
fatta orgogliosa pei suoi crescenti successi, sempre schivò 
di fissare serenamente lo sguardo, onde non scoprirvi il 
germe meschinissimo da cui essa prese sviluppo. Eppure, 
anche quando si esce da questo triste e tenebroso periodo, 
i primi albori della civiltà umana tardano a rivelarsi alla 
storia : la rozza e fiera barbarie persiste ancora talmente 
ad opporsi allo sviluppo dell'intelligenza, da far veramente 
credere che questo grande fenomeno dell'universo, chia- 
mato più tardi ad estendere il suo dominio sul mondo 
intero, anziché esprimere un attributo divino, soprannaturale, 
concesso esclusivamente all'uomo fin dalla sua prima na- 
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scita, sia sortito quasi accidentalmente dall'oscuro baratro 
della confusa materia. Triste ipotesi davvero codesta, contro 
la quale oggigiorno, fra la vivida luce divampante dalla 
civiltà nostra, la mente umana tenta a tutta possa dì 
ribellarsi, ma che pur trova la sua conferma nel meschino 
ed ignobile debutto fatto dalla nostra stirpe sulla scena 
del mondo! 

I più antichi documenti riguardanti l'infanzia della vita 
sociale, quali sarebbero i Veda degli Indiani lo Zend-Avesta 
dei Persiani ed il Pentateuco del popolo d'Israele, fra le 
particolarità caratteristiche dell'ambiente sociale ivi genial- 
mente scolpite da qualche grande spirito solitario, rivelano 
un tratto che è comune ai differenti ambienti; e cioè un 
esclusivismo feroce, l'assenza di una relazione colla vita so- 
ciale esterna ; il che, come vedremo fra breve, rende impossi- 
bile lo sviluppo dell'attività psichica. Il Pentateuco, che a 
noi interessa sommamente come primo documento della 
storia di un popolo creduto prescelto da una potenza divina 
per fondare quella civiltà in mezzo alla quale noi ora vi- 
viamo, ci parla della strage di 40,000 uomini fatta sotto la 
direzione di un messo di Dio pel solo fatto che queste po- 
vere vittime non avevano saputo pronunciare la parola 
« Siboleth »; della distruzione di intere tribù e villaggi 
pel semplice motivo che 440 anni prima il territorio da 
essi occupato era stato posseduto dai vincitori; in esso noi 
leggiamo fra le preghiere dedicate alla divinità, ossia al 
simbolo della più grande elevatezza morale di cui un popolo 
può essere capace, espressioni del seguente tenore, riguardo 
ai nemici degli ebrei: « felice colui che strapperà le sue crea- 
ture alle mammelle della loro madre e le schiaccerà contro 
le pietre » (1); e fra i precetti in esso ricordati in omaggio 



(1) Salmo cxxxvi. 
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alle più elementari regole della convivenza, troviamo persino 
il divieto di congiungersi carnalmente con alcuna bestia 
per non contaminarsi e di presentare la .donna ad alcuna 
bestia per farla fecondare (1)! 

La ferocia e l'istinto brutale sono adunque due caratteri 
comuni a quella stupida vegetazione infantile chiamata la 
storia dei popoli antichi; le proibizioni fatte da Mosò agli 
Ebrei trovano un riscontro nella menzione fatta da Erodoto 
delle pratiche sessuali usate dagli Egiziani; e provano 
quanto poco remota potesse essere la ragione atavica di 
queste usanze. Quanto poi alle violenze praticate nelle 
relazioni dei popoli primitivi fra di loro, noi vedremo fra 
breve come in essa nessun altro sia rimasto all'ebreo 
secondo. 



IL 



Prima però di procedere alla sommaria esposizione dei 
fatti, occorre risolvere alcune questioni fondamentali. — Il 
grande fenomeno della civiltà europea potrebbe venir raffi- 
gurato dal corso maestoso di una vasta fiumana, formata 
da una fitta rete di corsi minori intrecciati fra loro e tutti 
gravitanti verso una meta comune. Quegli altri gruppi 
sociali che sono rimasti estranei a questa gravitazione 
della civiltà europea, assomigliano o a grandi laghi immo- 
bili oppure a piccole chiazze stagnanti, sparse qua e là sopra 
una vasta ed arida superficie chiusa da ogni lato. Difatti 
le razze bianche tutte, dopo di essersi ftise a poco a poco 
lungo le coste del Mediterraneo ed attraverso l'intero con- 
tinente d'Europa, procedettero sempre senza posa verso la 
conquista del mondo intero ; mentre la negra e la mongo- 



(1) Levìtico 20. 15, 16. 



lica appaiono tuttora immobili e restie in gran parte a 
qualunque contatto o fusione. Orbene, questo carattere 
etnico dell'evoluzione sociale da quale legge storica può 
essere determinato? 

Uua tale questione non yenne mai posta nettamente ; ma 
io credo che ad essa si possano riferire tutte le osservazioni 
tentate finora in ordine airinfluenza avuta dall'ambiente 
fisico, geografico, nella formazione delia civiltà europea, 
nonché quelle relative alla supposta influenza della suc- 
cessione naturale dei tre grandi perìodi dell'antichità pre- 
istorica (età della pietra, del bronzo e del ferro) stabiliti 
da alcuni scrittori quasi aprioristicamente, senza subordi- 
narli ad una determinazione particolare dei vari! ambienti 
in cui dovevano essi venire osservati. 

Io non temo però di errare affermando che entrambe 
queste rie, seguite dalla filosofia della storia per spiegare 
la questione cui ora ho accennato, sono destinate a rima- 
nere senz'alcuna uscita. — Anzitutto, se l'esame della 
configurazione topografica dell'Europa o di quelle regioni 
dell'Africa e dell'Asia che serrirono di culla alla civiltà 
nostra può aver suggerito qualche induzione favorevole 
circa lo sviluppo raggiunto da questa, come potrebbe ciò 
conciliarsi colla completa estinzione delle grandi civiltà 
nazionali maturate in riva al Gange ed al Nilo, nonché 
coU'arresto completo d'ogni progresso verificatosi nelle re- 
gioni ultraoceaniche ed in quelle dell'estremo Oriente, che 
pur si trovavano favorite da un fattore mesologico non 
certo a quello inferiore ? — Di fronte poi alle conclusioni 
tolte dalla paleontologia relativamente alle età della pietra, 
del bronzo e del ferro, parmi sia lecito chiedere come mai 
una legge stabilita per un dato ambiente storico non possa 
trovare applicazione in altri luoghi e nello sviluppo di altra 
razze. Noi sappiamo difatti che non solo la razza bianca. 
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attraversò questi tre periodi di evoluzione industriale; ma 
che pure la razza nera, internata nel continente africano, 
conosce da tempo immemorabile l'uso dei ferro senza che 
ciò possa averle giovato ad innalzarsi ad un grado di ci- 
viltà pari a quello raggiunto dalle razze indo-germanica e 
semitica. Per contro, gli abitatori dei vasti imperi degli 
Inca e degli Aztechi, i quali all'epoca della scoperta d'America 
vivevano in un grado di sviluppo civile pressoché uguale 
a quello degli Egiziani dell'epoca dei Faraoni, non avevano 
ancora introdotto l'uso del ferro nei loro costumi. Siccome 
però né l'agricoltura né l'industria loro importavano una 
tale applicazione, qualora questi due grandi imperi non 
fossero stati completamente distrutti dai conquistatori eu- 
ropei ed avessero potuto continuare ad evolvere senz'alcun 
contatto col continente europeo, essi avrebbero certo fatto 
capo ad una forma di organizzazione sociale ben differente 
da quella impressa dall'uso del ferro fra i popoli d'Europa, 
per esser stato esso, a dire il vero, non sempre limitato 
fra questi popoli al pacifico lavoro dei campi ed all'appli- 
cazione delle macchine alla produzione industriale!... 

Tali osservazioni non valgono dunque che a fissare un 
carattere puramente accidentale incontrato dalla sola civiltà 
europea nel suo corso ascendente. Ma chi voglia rintracciare 
nella storia una legge più generale che giovi a stabilire 
il rapporto necessario esistente tra lo sviluppo morale ed 
intellettuale dell'umanità intera e quelle condizioni d'in- 
dole sociale che sole valgono a determinarlo, dovrà cer- 
carlo nel modo col quale si forma la società stessa, cioè 
questa speciale organizzazione sorta dal semplice istinto 
dell'uomo per sopperire ad una deficienza della sua organiz- 
zazione puramente animale, o fisica, non ancora sufficiente 
a sottrarlo completamente alle influenze deleterie dell'am- 
biente esterno. 
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Questa organizzazione, che costituisce per l'uomo ciò che 
rappresenta l'organismo individuale rispetto alle cellule di 
cui si compone, contiene la ragione stessa della legge di 
continuità storica, ossia del progresso: essa si rivela come 
qualcosa di distinto ed autonomo rispetto ai propri ele- 
menti costitutivi ; tutte le credenze, le istituzioni, i costumi 
particolari ad ogni gruppo sociale ne formano la sintesi: 
esse rappresentano la vera coscienza di questo gruppo che 
si rivela alla mente dei membri suoi, allo scopo di rinfor- 
zare sempre più il tessuto organico della società umana. 
Ed ecco perchè questo vincolo tra società ed individui 
appare così debole sull'inìzio dell'evoluzione particolare agli 
organismi sociali, ma cresce in seguito fino a manifestarsi 
capace di evolvere verso una compattezza tale da rendere 
ogni individuo che in essi vive e funziona, una parte inte- 
grante e cosciente dell'intero sistema vitale della società. 

Se quindi l'uomo, uscendo dallo stato di isolamento — nel 
quale forse non si è mai trovato, ma che si suppone come 
postulato teorico per formare il termine antitetico della 
sua perfetta condizione morale — trova soltanto nella so- 
cietà il mezzo efficace onde adattare la propria natura al- 
l'ambiente cosmico, sottraendosi in tal modo a quella con- 
dizione comune a tutta la vita animale che fa di ogni 
singola esistenza un fenomeno soggetto alle cieche forze 
della natura fisica, è pur necessario credere che da un 
tale istante Vambiente suo, ossia la costituzione sociale, 
debba guidare quella forma di evoluzione che si riscontra 
in una crescente complessità delle rappresentazioni psi- 
chiche: lo sviluppo deirorganizzazione sociale coinciderà 
esattamente collo sviluppo della psiche umana. 

La storia, che trova appunto nella continuità delle sue 
leggi la ragione del primo di questi due fenomeni, verrà 
adunque a confermare che il progresso si rivela nella cor- 
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rispondenza continua fra queste due forme apparentemente 
distinte, ma sostanzialmente une, dell'evoluzione. Essa yi 
giunge prendendo le sue mosse dalla sociologia, la quale 
fissa le condizioni elementari deirorganizzazione sociale 
ossia il modo in cui viene a prodursi la prima forma d'un 
ambiente organico fra la società umana. Ciò posto, tutte 
le sue ricerche si riducono alla conoscenza di quei bisogni 
che possono aver determinato un cambiamento qualsiasi 
nell'organizzazione sociale ; e questi bisogni risultano chia- 
ramente dai fatti derivati alla vita degli organismi sociali 
— cioè delle nazioni — dalle loro relazioni esterne. Tali 
cambiamenti corrisponderanno esattamente a quelli operati 
nel mondo delle idee, generate dalla coscienza e dalla ra- 
gione umana, resa così da questo suo rapporto organico 
colla vita sociale stessa, il focolare perenne dell'intera at- 
tività del mondo. 

Vediamo adunque, per sommi capi, come si manifesta 
Vembriogenia delle società umane (1). 

Una società, come un organismo qualunque, non è con- 
cepibile senza una certa divisione di lavoro funzionale tra 
i suoi membri. Questo fenomeno si riscontra in embrione 
nella società famigliare dove i piccoli ubbidiscono agli adulti 
e dove la donna è ordinariamente, in forza delle sue stesse 
•naturali funzioni, soggetta all'autorità del maschio. Ogni or- 



(1) Non sorprenda troppo questa terminologia: parlando del modo 
con cui viene a formarsi una certa relazione organica fra grindi- 
vidui raggruppati in una stessa collettività, si è necessariamente 
costretti a porre questo fenomeno in rapporto con quello che si 
riscontra nel mondo organico in genere. La formazione di un or- 
ganismo sociale, per natura sua assai più complesso di quello bio- 
logico, non esclude che entrambi debbano essere soggetti a leggi 
generali comuni, cosi come i corpi tutti possono differenziarsi inde- 
finitamente senza che alcuno di essi possa sottrarsi alla legge co* 
mune di gravitazione. 



k 
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ganizzazione è, fin dairìnizìo suo, caratterizzata da un accen- 
tramento di attività originariamente difiPasa ; e ciò allo scopo 
di costitnire una direzione capace di produrre un'azione 
collettiva neirinteresse comune. I raggi di un'asteria e le 
spine di un riccio di mare, sebbene formino da per sé stessi 
rispetto alle cellule di cui si compongono, altrettanti or- 
ganismi, pure si trovano disposti in modo da ubbidire ad 
un riflesso comune; ed è ciò che li rende parte d'un or- 
ganismo più complesso: parimenti nell'organizzazione so- 
ciale, dapprima gl'individui, indi le famiglie vanno concen- 
trandosi sotto un'autorità comune rappresentante non più 
la volontà propria, bensì quella del capo. 

Sebbene questa autorità risulti determinata da certi bi- 
sogni collettivi, pure essa agisce sotto forma di riflesso^ 
perchè la rappresentazione vaga che questi hanno prodotta 
per mezzo dell'esperienza nella psiche dell'uomo e fissata 
nella sua coscienza per forza di eredità, si confonde ancora 
col fenomeno estemo in cui si manifesta, anziché rivelarsi 
come un frutto della propria coscienza. L'autorità che di 
solito esercita la vecchiaia nei gruppi sociali primitivi, ri- 
vela ancora abbastanza chiaramente, in chi la subisce, la 
sua naturale corrispondenza con la sola condizione allora 
possibile per poter uniformare l'azione collettiva ad una 
esperienza maggiore della propria; pure quella che viene più 
innanzi estesa ai morti indica la necessità di estendere 
questo privilegio ai rappresentanti ancora più remoti di questa 
esperienza; solo allorquando essa viene a concentrarsi nella 
rappresentazione più vasta della divinità, e che questa sin- 
tesi completa di tutti i bisogni sociali viene a confondersi 
con il rappresentante naturale della funzione direttrice 
dell'attività collettiva, allora il criterio positivo di questa 
subordinazione dell'individuo al gruppo sociale viene a 
smarrirsi. 
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Giunta però a questo punto, l'organizzazione sociale tro- 
vasi già in possesso di una forma netta, precisa, perfetta- 
mente corrispondente ad un primo stadio di sviluppo psi- 
chico necessario all'uomo per far parte di un'organizzazione 
omogenea formatasi attorno a lui. L'uomo rivestito dell'au- 
torità necessaria per accentrare le sparse attività del gruppo, 
trova nella concezione di una volontà ultra-terrena, cui sono 
sottomessi tutti i fenomeni naturali presenti alla coscienza 
degl'individui, la base stessa di un'assoluta sottomissione ai 
propri voleri ; egli riesce di leggeri ad infondere nelle turbe 
a lui soggette la credenza che la stessa potenza sovrumana 
abbia riposta in lui tutta o parte della sua autorità. Così 
questo carattere primitivo dell'evoluzione sociale, corrispon- 
dente al primo stadio dell'evoluzione psichica noto sotto il 
nome di teologico (1), può dar luogo ad un'organizzazione 
capace di uno sviluppo esterno immenso ; la teocrazia può 
costituire un ambiente sociale in cui tanto i feticisti quanto 
i politeisti ed i monoteisti trovino un adattamento conforme 
ai limiti della propria capacità psichica. Esso sorge spontaneo 
là dove gli uomini, trovandosi affatto ignari della natura dei 
propri bisogni sociali, vi ubbidiscono ancora per semplice ri- 
flesso senza trovare nella propria coscienza la forza sufficiente 
per reagire contro di esso, onde scorgere se esso sia o non 
sia veramente conforme alle leggi positive. 

Gli esempi più tipici di queste organizzazioni primitive, 
ricordati dalla storia, sono quelle del Perù e del Messico. 



(1) S. MiLL cambiò questo termine in personale o volizionale perchè 
questo rappresenta difatti più positivamente T essenza vera del primo 
studio di evoluzione psichica, che è quello di concepire la volontà 
individuale come qualcosa di assolutamente libero. Da ciò sorge- 
rebbe ancora più chiara Tidea di una sovrumana potenza dal cui 
capriccio sembra dover dipendere tutto ciò che arreca danno o 
sollievo aU^uomo nella sua eterna lotta contro la natura. Vedi 
A, Compie et le positivisme, Alcan, Parigi 1890. 
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Quando rAmerica venne a contatto col continente euroi)eo, 
questi due imperi avevano raggiunto uno sviluppo mate- 
riale enorme. Il primo di essi aveva alla testa una dinastia 
considerata figlia del Sole, e si stendeva lungo l'Oceano 
Pacifico dal 2^ di latitudine Nord fino al Z7^ dì latitudine 
Sud, comprendendo così quasi tutto il territorio attual- 
mente diviso fra il Perii, la Bolivia, l'Equatore, il Chili 
e le valli Nord-occidentali della Repubblica Argentina. 
Un'organizzazione mite e provvida, pacifica ed egualitaria 
aveva attratte a poco a poco attorno all'autorità degli Inca 
tutte le tribù autoctone di queste regioni. 

Pure il Messico era pervenuto ad un accentramento co- 
lossale; Fernando Cortez così si esprimeva nei suoi rap- 
porti a Carlo Quinto: « La città di Cururtecal conta 
25,000 case nell'interno ei altrettante nei dintorni: dal- 
l'alto di un tempio ho contate 400 torri tutte appartenenti 
a diversi santuarii » (1); di questo immenso sviluppo di 
vita sociale, pochi giorni dopo l'apparizione di questo con- 
dottiero spagnolo, non restavano più che cadaveri e mine. 
E così terminò il grande impero Nord -occidentale del- 
l'America dove la potenza degli Aztechi (2) erasi talmente 
sviluppata da ridurre l'intera loro conquista ad un vero 
serraglio di bestie umane destinate a sacrifizi divini (3)! 

Questi due imperi colossali avevano fra loro il carattere 
comune di essersi sviluppati entrambi mediante un vincolo 
affatto superficiale fra l'autorità centrale ed i gruppi sociali 



(1) Cartaa y relaciones de Hernan Cortes al emperador Carlos 
Quinto. E. Kéclus, Géographie universelle, t. zvii. 

(2) Tribù forse originaria deU'Asia e colà giunta per lo stretto 
di Behring e l'Alaska. 

(3) È noto che il solo re Ahailzot, verso la fine del secolo xv, 
aveva fatto sgozzare 80,000 prigionieri di guerra in onore del dio 
HoitziloputzU. 
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autoctoni. A quella era riservata una certa egemonia politica 
6 religiosa, mentre questi conservavano intatte le condizioni 
primitive della loro formazione. In altri termini, la divisione 
del lavoro sociale rimaneva, in questo tipo d'organizzazione 
smsle primitiva, limitata ad un accentramento di funzioni ; 
ma non manifestava ancora la tendenza ad evolvere verso 
una differenziazione maggiore fra le funzioni medesime, per 
la quale occorreva non più uno sviluppo esterno, ma uno 
costituzionale, interno. 

Certo, questa radimentale forfiia di divisione di lavoro 
sociale rivela da per sé stessa una condizione indispensa- 
bile per una organizzazione vera, consistente nel sostituire 
al vincolo puramente genetico della famiglia quello territoriale 
necessario per sfrattare le risorse del suolo nell'interesse 
dell'intero grappo. L'autorità centrale, estendendosi in 
questo caso sopra tutto il territorio abitato dai sudditi suoi 
e concedendone ad essi l'uso eselusivo, introduce nella 
società la prima nozione di proprietà individuale, indispen- 
sabile per togliere tutti i beni di natura da un completo 
e sterile abbandono (1). Se noi colleglliamo a questo risul- 
tato quello successivo della differenziazione tra la funzione 
dei padroni e quella dei servi, che contiene in germe quella 
dei mestieri e delle industrie, veniamo a constatare che tutta 
la civiltà moderna deriva dal primitivo dominio eseitsitato 
prima da qualche individuo e quindi da qualche tribù più 
forte sopra le altre più deboli. 

Ritornando alla struttura organica delle società primi- 
tive sviluppantesi per semplice differenziazione del centro 



(1) Tale è la coiadiBione primilàTa del suolo abitato e Aon già 
quella di una proprietà comune, come ordinanttmente si tìticBa, bs- 
sandMl uopta un ragionamento affatto f^rioeistic^^. (Vedi nella Bi- 
"vista di Sociologia^ anno ni, il uio articolo : La formuùmeiMaufnàe 
del diritto di proprietà. 
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direttivo dalla vita libera dei vari gruppi, senza che Fam- 
biente sociale esterno entri per nulla a modificarla nelle 
sue relazioni, noi scorgiamo di leggeri come questa con- 
dizione la renda assolutamente incapace a raggiungere un 
ulteriore sviluppo. Essa somiglia difatti a quella degli ani- 
mali giganteschi dell'epoca terziaria, quali lo pterìgoto ed il 
medaterio, le cui estremità pesanti ed informi a mala pena 
potevano trovarsi coordinate all'apparecchio centrale del 
sistema nervoso rappresentato da un cervello piccolissimo, 
sufficiente a mala pena a presiedere le funzioni di una 
vita vegetativa, ma assolutamente incapace di provvedere 
ad una vita di relazione o rappresentativa. Questa condi- 
zione psichica così meschina delle società rudimentali, tro- 
vava una nota assai caratteristica nella cerimonia colla 
quale l'imperatore del Messico, all'atto della sua incorona- 
zione, prometteva al volgo prostrato ai suoi piedi che il 
sole avrebbe continuato a seguire il suo corso, la pioggia a 
cadere, i fiumi a scorrere e le messi a maturare. Una auto- 
rità di tale natura può estendersi illimitatamente ovunque 
trova uomini deboli e stupidi, perchè appena usciti dal 
grembo della natura, la quale rimane per loro ancora 
così misteriosa e t^ribile da non incutere che venerazione 
e paura; essa schiaccia i rettili che trova sul suo cam- 
mino, e se può giungere persino a vantarsi figlia della 
divinità, eglt è che un'altra derivazione vi corrisponde 
esattamente: quella cioè che fa della paura la figlia del- 
l'ignoranza. 

m. 

La legge comtiana dei tre successivi stadi di sviluppo 
(teologico, metafisico e positivo) attraversati dal pensiero 
umano, cui noi abbiamo or ora fatto ricorso per stabilire 
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un primo criterio generale di corrispondenza coir evolu- 
zione storica, incontrò, come venne giustamente notato dal 
EoBERTT, una completa applicazione nello sviluppo di quel 
gruppo etnico chiamato comunemente razza ariana, da cui 
derivò il carattere ultimo della civiltà europea. Orbene, 
ciò non infirma punto il carattere di generalità di una tal 
legge ; ma prova soltanto che gli altri grandi focolai di vita 
umana non riescirono a compiere interamente la loro evo- 
luzione psichica e sociale, per essere stati costretti dalle 
condizioni speciali della loro storia, a rimanere esclusi da 
un contatto reciproco cogli altri gruppi. 

La storia si riduce, come già vedemmo, alla conoscenza 
dei rapporti formatisi tra varii gruppi sociali cresciuti 
dapprima isolatamente fra le tenebre della preistoria. La 
razza ariana costituisce appunto, appena si presenta sulla 
scena del mondo, il frutto di un riavvicinamento fra un 
grande numero di tribù sparse da tempo immemorabile 
sopra una regione vastissima. La religione, i costumi, le 
istituzioni e la lingua degli antichissimi Ebrei, Fenici, Car- 
taginesi, Siriaci ed anche Babilonesi (almeno dopo una certa 
epoca) rivelano già, nei loro tratti generici comuni, un 
carattere così organico e distinto , da costituire nell'evolu- 
zione della intera civiltà ariana un primo frutto, caratte- 
rizzato da quella stratificazione semitica che precedette in 
sviluppo quella camitica (antico Egitto e Babilonia) ed 
indo-germanica o indo-en/ropea (rappresentata dagli an- 
tichi idiomi dell'India braminica, dai vari dialetti della 
Persia, dall'armeno, da molti dialetti del Caucaso, dalle 
lingue greche e latine colle loro derivazioni e, per ultimo, 
dalle lingue slave e celtiche) le quali, incontrandosi, si 
sovrapposero in virtù di quel reciproco contatto che permise 
alla vita sociale dell'antichità di evolvere fino all'epoca 
classica o greco-romana. In questo corso progressivo, le 
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azze Don imprimono già piti all'organizzazione sociale uno 
viluppo materiale, come quello che vedemmo caratterizzato 
[all'assenza assolila di rapporti sociali fra gruppi dotati 
li un'evoluzione distinta; ma uno sviluppo nelle idee, 
)ssia nella intera psiche umana; e ciò in forza di una 
trasoiissione continua del frutto particolare ad ogni am- 
biente, ad ogni popolo; di una paziente collaborazione 
storica fra i varii focolaj di vita sociale, i quali, anziché 
eliminarsi Tun l'altro, arrivano a sentirsi come parte inte- 
grante di una sola vita, di una sola storia. 

Se noi ci riferiamo a quanto abbiamo notato riguardo 
alla forma primitiva dell'organizzazione sociale, non possiamo 
a meno di convincerci che la condizione unica del trionfo 
serbato dall'epoca attuale della storia al gruppo etnico 
indo-europeo, come rappresentante dell'intero sviluppo in- 
contrato dalla razza ariana, si riscontra nell'essersi questa 
emancipata da quel tipo primitivo di organizzazione. — 
Questo progresso, l'abbiamo or ora notato, presuppone una 
intensità di vita sociale che si rivela nella ininterrotta tras- 
missione ereditaria dei frutti di varie attività sociali dis- 
tinte; e la prova di questo fatto l'abbiamo appunto nel 
modo con cui potè compiersi una tale successione; ossia 
nella formazione di quella scrittura che permise di conser- 
vare, e di trasmettere senz'alcuna interruzione, nella storia 
della società umana, tutte le rappresentazioni psichiche che 
vanno continuamente formandosi in seno alla convivenza 
sociale per mezzo del linguaggio. 

L'importanza di questo fenomeno è talmente grande per 
la storia della civiltà umana, da meritare una breve digres- 
sione. — Egli è evidente che ogni popolo non può offrire 
l'idea di una certa continuità di vita se non riesce a fissare 
in qualche simbolo, di facile interpretazione pei membri suoi, 
tutto ciò che risponde a quei bisogni sociali cui ciascuno è 
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tenuto ad uniformarsi. L'esistenza della scrittura fra un 
popolo è quindi la prova della sua organizzazione; e difatti 
noi la troviamo in continua corrispon(ienza coi gradi di 
evoluzione che questa va rivelando in tutte le sue mani- 
festazioni storiche. Così i Peruani, ad esempio, usavano 
un sistema di scrittura corrispondente ai loro rudimen- 
tali bisogni di vita organica sociale; essi annodavano in 
modi differenti delle corde colorate ed intrecciate ad arte, 
e così riescivano a fissare le loro idee; i Messicani, al- 
quanto più avanzati, erano già pervenuti a disegnare questi 
segni mnemonici pei loro annali, pei loro decreti e leggi, 
avvicinandosi così alla forma grafica delle figure gero- 
glifiche. 

È assai interessante il notare come questo secondo stadio 
attraversato dalla formazione della scrittura, corrisponda 
esattamente a quello stadio di evoluzione del linguaggio 
in cui l'uomo viene a trovare la sua attitudine fisiologica 
per una completa evoluzione psichica : il meccanismo delle 
idee procede così pari passo con quello di cui si vale la 
coscienza collettiva per vivere e diffondersi fra tutti gli 
uomini. Per quanto, difatti, i fisiologi facciano comunemente 
precedere il fatto M[' articolazione (cui corrisponde la pro- 
nuncia delle consonanti e la formazione dei monosillabi), 
dal grido emozionale o gesticolazione riflessa e dalla vo- 
calizzazione, intonazione o gesticolazione ragionata (mimica, 
danza) pure egli è evidente che la rappresentazione delle 
immagini interne non può esprimersi e fissarsi con segni 
estemi, se non mediante Tuso di vere parole isolate od 
accoppiate in modo che ciascuna di esse conservi il suo 
significato originario. Questo vero primo stadio che si ri- 
scontra nella formazione del linguaggio, viene giustamente 
chiamato, rispetto allo sviluppo di cui esso si rivela capace, 
epoca delle radici; e ciò perchè ciascuno di questi simboli 
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acustici grafici dovrà servire di elemento per la formazione 
successiva dei modi, dei tempi, dei generi, delle coniuga- 
zioni, e cioè di una lingua completa. Questo avviene dapprima 
coirnnione di una radice ad un'altra, lasciando alla prima 
la sua originaria indipendenza (periodo dell'agglutinamento 
od epoca delle desinenze) e per ultimo col fondere insieme 
due o più. espressioni radicali che invece di conservare il 
loro significato, si alterano, dando cosi luogo ad un signi- 
ficato che si esprìme dal loro complesso (lingue amalgamate 
o a flessione). 

Orbene, la riproduzione delle immagini della mente per 
mezzo dei geroglifici, nei quali una figura viene ad essere 
disegnata parzialmente soltanto o unita ad altre allo scopo 
di riprodurre nella mente de^li altri le stesse immagini 
ossia la stessa idea, corrisponde evidentemente alla prima 
forma del linguaggio; quella delle parole agglutinate. A 
questo primo periodo della scrittura segue tosto quello 
della scrittura fonetica, ossia sillabica, colla quale si ricorre 
ad un certo numero di segni per esprimere, oltre gli og- 
getti rappresentati, pure il suono della prima sillaba delle 
parole appartenenti a tali oggetti, e resa necessaria allor- 
quando il linguaggio si trova già atto a stabilire tutte le 
flessioni speciali del verbo, dei casi, dei nomi, ecc. Questo pe- 
riodo serve di transizione verso quello segnato dalla scrittura 
alfabetica colla quale si analizzano le sillabe, si distinguono 
le consonanti dalle vocali, si adoperano segni distinti per 
ogni suono, insomma si traduce graficamente tutto il la- 
voro fisiologico compreso nel linguaggio a flessione^ ultima 
espressione dello sviluppo raggiunto dall'uomo nelle sue 
relazioni psichiche. 

E infatti attraverso queste due corrispondenti evolu- 
zioni non vediamo noi forse perfezionarsi gradatamente 
l'attività mentale dell'uomo? Siccome la formazione delle 
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idee è certo tanto più facile quanto maggiore e più pronta 
riesce la coordinazione delle immagini fissate nella memoria 
dall'esperienza, chi non vede quanto abbia a ciò contri- 
buito l'essersi Tuomo emancipato da quella condizione 
psichica primitiva in cui tutte le impressioni della mente 
non riescivano ancora a tradursi in semplici simboli, col- 
l'aiuto dei quali il lavoro mentale potesse diventare sempre 
più astratto, più sintetico? Consideriamo per un istante 
quella fase, già relativamente elevata, del linguaggio e 
della scrittura chiamata monosillabismo: le parole vi si 
succedono senza che sieno unite da un nesso organico in 
cui si trovi fissata l'associazione di parecchie immagini, di 
parecchie idee; la grammatica non esiste; il lavoro mentale, 
mancando così di un mezzo efficace per economizzare l'ec- 
cesso delle sue fatiche, diventa enorme senza poter mai 
uscire da una cerchia limitata e ristretta. Colla costru- 
zione invece, coU'uso dei suffissi, delle desinenze, quale 
si riscontra nelle lingue a flessione, le parole si riducono, 
così come si erano dapprima ridotte nel linguaggio fonetico; 
l'idea diventa in tal modo sempre più complessa ed ordi- 
nata, il pensiero trova a sua disposizione un materiale 
maggiore, e la parola, la scrittura riescono non soltanto 
a fissarlo, ma persino a stenografarlo. 

Né questa è la sola conclusione che emerge dalle fatte 
osservazioni: la psiche umana è lo specchio fedelissimo 
dell'ambiente sociale in cui un uomo è chiamato a vivere; 
il progresso del linguaggio, di questa condizione essenziale 
per uno sviluppo mentale, è il risultato dell'adattamento 
delle cellule cerebrali a tutte quelle circostanze naturali e 
storiche le quali hanno determinata la formazione, le vicis- 
situdini e la vita di quelle società particolari che formano 
l'ambiente naturale dell'uomo. Noi vedremo fra breve essere 
stato uno dei popoli semitici, il Fenicio, quegli che legò 
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a tutti gli altri ariani collegati a lui per origine e storia, 
quella scrittura alfabetica che permise alla società intera 
dì vivere d'allora in poi nella coscienza di tutti: la ci- 
viltà indo-europea si basa interamente suirassimilazione 
di questo potentissimo frutto di un'intensità di Tita so- 
ciale , così grande da giungere a noi quasi sotto una luce 
fantastica. 

Se un'antitesi può esser necessaria per meglio chiarire 
tutta l'importanza di questo fenomeno storico, basti ricor- 
dare l'esempio che ci offre la China. La sua storia è più 
antica di quella di qualunque altra nazione: assai prima 
del 40® secolo a. C. (data comunemente scelta come punto 
di partenza per la storia dell'Egitto, ossia della culla di 
tutta la civiltà europea), la China trovavasi già organiz- 
sata satto forma dì un vasto impero; essa possedeva le sue 
cronache, redigeva i suoi censimenti, molti progressi aveva 
fatto nella via delle scoperte scientifiche e dell'industria. 
Goututtociò la sua organizzazione politica non era mai 
uscita dalla primordiale forma di semplice sovrapposizione 
delfelemento dominante su quello indigeno, mediante un 
vincolo di subordinazione così debole da lasciar completa- 
mente inalterate tutte le tradizioni primitive, le quali ma- 
nifestavano sempre le più ostinate opposizioni contro qual- 
siasi matamento richiesto da una specializzazione di funzioni 
interne. Tutta la continuità di vita di questo grande organismo 
sociale sì basava su certi princìpii etici fissati da tempo 
immemorabile nella coscienza del suo popolo, in virtù dei 
quali egli potè resistere contro Tistinto teocratico e barbaro 
dei suoi dominatori ; ma allorquando egli venne a contatto 
con altri popoli civili, non si trovò nemmeno in grado di 
seguire il corso progressivo da essi iniziato nelle condizioni 
della vita sociale: le mura che egli aveva alzate per di- 
fendersi dalle barbarie, divennero d'allora in poi il simbolo 
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della sua esclusione dal comune consorzio internazionale; 
un monumento dapprima così grandioso doveva divenire 
col progresso dei tempi il simbolo della più meschina de- 
bolezza umana! 

Orbene, noi non possiamo raffigurarci l'Impero Celeste, 
questo immenso colosso asiatico che da secoli e secoli ve- 
geta laggiù sugli ubertosi piani irrigati dalle acque del- 
riang-tse-Kiang e dell'Hoang-ho, così rigido, assopito e 
monotono, senza trovare in questa sua condizione infeli- 
cissima un fedele riscontro nella lingua colla quale provvede 
ai bisogni dalla continuità di sua vita sociale. Mentre i po- 
poli indo-germanici sono riusciti a fissare tutto il numero 
di vocaboli, di cui la mente umana è capace per esprimere 
le sue idee, ossia circa 15,000, sopra circa 500 radici verbali 
che permettono loro di provvedere, con quelli soltanto, alle 
più svariate manifestazioni del loro spirito assimilatore e 
intraprendente, formandone così un linguaggio ridotto, 
coordinato e adattato all'indefinita plasticità del lavoro men- 
tale, il popolo chinese, invece, ha raccolto alla rinfusa tutto 
il materiale greggio risultato dalla sua pluri-secolare espe- 
rienza, in una massa così enorme di vocaboli, ossia di simboli 
d'idee, da rendere assolutamente impossibile il conoscerli e 
ricordarli. Posto che i più colti fra i letterati chinesi riescano 
ad imprimere nella loro mente non più di 15,000 vocaboli, 
numero concesso ai limiti, della memoria umana, siccome 
il monosillabismo giunse a dare alla China circa 45,000 
vocaboli (43,496 secondo il calcolo di Vinson), la capacità 
dell'adattamento psichico alle condizioni sociali dell'esi- 
stenza, rimane per il Chinese ridotto di due terzi su quello 
reso possibile dalle lingue a flessione. Ed ecco perchè l'aver 
conosciuto l'uso della scrittura fin da 32 secoli prima 
dell'era comune non valse a questo popolo più di quello 
che non gli valsero la scoperta della bussola, della stampa. 
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della polvere (27 secoli a. C), della tessitura, colà fatte 
assai prima che in Europa. 

L'organismo del Celeste Impero, come tutti quelli basati 
sopra una mancanza assoluta di quella corrispondenza col- 
Tambiente sociale esterno che è indispensabile per assimi- 
lare e fecondare qualunque frutto della umana convivenza, 
rappresenta la negazione assoluta del progresso e quindi 
dell'evoluzione storica. Questa, come verrà confermato dal- 
l'esame storico che stiamo per intraprendere, non può a 
meno di derivare dal completo sfacelo operatosi, mediante 
la potente leva della ragione umana, delle organizzazioni 
sociali primitive, formate sulle basi dell'assolutismo teo- 
cratico e di tradizioni rigide, esclusiviste. 



Capitolo Secondo 



I. — > Gruppo camitico : Egitto — Influenza della configurazione 
geografica sul carattere della storia egiziana — L'Impero dei 
Faraoni — Sua dissoluzione al contatto colla civiltà greca. 

n. — Babilonia: Sua storia fino airestinzione della civiltà cami- 
tica — Gruppo giapetico: I Medi ed i Persiani — Fine dell'E- 
gitto e di Babilonia. 

III. — Gruppo semitico: I Fenicii — Sidone e Tiro. 

lY. — La Grecia erede della civiltà fenicia — Carattere speciale 
della civiltà greca: genio estetico e genio filosofico — Rapporto 
naturale tra Tarte e la filosofia: effetti che ne derivarono alla 
filosofia greca — Le origini storiche della Grecia: vincolo fede- 
rativo tra le quattro tribù — Cause deirantagonismo fra Atene 
e Sparta — Le leggi di Licurgo — L'Attica e Atene — Solone 
— Decadenza e fine d'Atene — Ultimo risveglio nazionale della 
Grecia. 



I. 



Erodoto chiamò l'Egitto « un dono del Nilo » . E difatti 
questo fiume sacro agli Egiziani, versando sulla riva del 
Mediterraneo, sotto forma di largo ventaglio, e sulle sue 
sponde vicine il limo raccolto lungo vastissime e fertili 
regioni, e da esse ritirandosi pel ritmico alternarsi delle 
pioggie equatoriali, muta ogni anno, da tempo immemora- 
bile, un arido e sterile suolo in un giardino ubertosissimo. 
Tutte le popolazioni abitanti regioni sparse nell* intemo 
del continente e disgiunte le une dalle altre da deserti 
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e catene di monti, si trovarono così riunite in una Tasta 
rete di fiumi affluenti nel Nilo, dove si canalizzava tutto 
il frutto dell'attività loro, maturando così quella civiltà 
originale e grandiosa che i popoli abitatori delle rive me- 
diterranee dovevano di poi raccogliere dal Delta e spargerla, 
matura e feconda, per il mondo intiero. 

L'importanza della topografia dell'Egitto non si limita 
però a questo carattere continentale del suo sistema orogra- 
fico. Le grandi strade terrestri che uniscono l'Asia al- 
l' Africa e le vie marittime che abbreviano la distanza fra 
l'Europa occidentale e le Indie, s'incrociano tutte in quelle 
regioni e ne fanno così il punto dove la Persia, l'Assiria, la 
Siria, la Grecia e l'Italia dovevano fatalmente incontrarsi 
per scambiarsi i frutti della loro vita nazionale (1). Questa 
condizione topografica spiega come qualche tribù oriunda 
dell'Asia abbia potuto, fin dai tempi più remoti, conqui- 
stare la parte nord-orientale dell'Egitto, e di là scacciare, 
spingendola verso l'interno, la popolazione nera autoctona. 
Questa, alla sua volta, s^indennizzò alle spese delle altre, 
finché quelle più deboli di tutte, appartenenti alle razze 
degli Ottentoti e dei Boschimani, si trovarono rilegate nelle 
regioni continentali più lontane e meno accessibili. Oli 
stranieri conquistatori si divisero fra di loro l'intera regione 
in modo da formare parecchi centri distinti chiamati di poi 
dai Greci nomi; e le rivalità che nacquero fra di essi in 
seguito alla loro conquista, diedero luogo alla costituzione 
di un vasto impero che mutò la condizione di questi capi-re 
in quella di governatori ereditari. 

Ciò avvenne sotto i Faraoni, ossia dopo circa 40 secoli 



(1) e II Nilo creò Tanttà nazionale deirEgitto ; il Mediterraneo e 
le sue relazioni terrestri coir Asia crearono la sua evoluzione in- 
iemazionale ». Db GI'RBIDF, Uévolution des croyancea et des docirines 
polUiqueSy pag. 216. 
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di una dominazione così potente da rimanere scolpita nella 
storia col nome di tre divinità, simboli delle tre dinastie 
più grandi: Atumno, Ftà e Amon-Ra (re degli dei) (1). — 
Il progresso deirautorità imperiale dei Faraoni coincide 
col progresso delle conquiste verso l'interno e quindi con 
uno spostamento della capitale dell'intero Egitto da nord 
a sud: da Menfi essa viene portata, dopo la VI dinastia, a 
Tebe dove rimane fino alla XIV dinastia. — Dopo questa 
epoca però il contatto coU'Asia crebbe talmente da rendere 
necessario uno spostamento del centro direttivo verso il 
Delta, a Xois. Ciò non impedì quella grande invasione se- 
mitica che inaugurò l'era dei re Pastori i quali si assimila- 
rono talmente coi dominatori indigeni da entrare, dopo due 
dinastie, a far parte di quella nazionale dei Faraoni, Se- 
nonchè i principi di Tebe non rinunciarono alla loro legitti- 
mità e riescirono, sotto Amen I, a ristabilire il loro dominio- 
Fu quello il periodo delle più grandi conquiste egiziane: 
la Siria, l'Arabia e l'Etiopia sono ridotte a semplici Pro- 
vincie, l'autorità imperiale assume sempre più un carattere 
teocratico, l'elemento esotico rimane del tutto soccombente; 
e gli ultimi Israeliti rimasti in Egitto dopo l'espulsione dei 
re Pastori, sfuggono alla fame ed ai tormenti, rimpatriando 
sotto la guida di Mosè. 

Colla XXI dinastia il grande colosso incomincia a sfa- 
sciarsi: lo straniero, non potendo assimilarsi, corrompe la 
compattezza organica della nazione; e quella meravigliosa 
unità formata, nel lungo corso dei secoli, da un dominio 
basato sul più grande esempio di fissità ereditaria che mai 
abbia registrato la storia (2), incomincia a dissolversi. — 



(1) La prima ricorda il regno di Eliopoli, la seconda quello di 
Menfi e la terza quello di Tebe. 

(2) I Faraoni riescirono a conservare, per circa 40 .secoli, i ca- 
ratteri più tipici ed originari della loro razza. Questo curioso feno- 
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La provincia della Siria fu la prima a staccarsi dall' im- 
pero. Indarno questo si ripiegò verso l'interno per attingere 
forza dall'elemento nazionale colà rimasto fino allora piìi 
protetto contro il contatto straniero; poiché la stessa vit- 
toria della dinastia di Tani e la conseguente caduta dei 
Faraoni non fece che riversare sul Delta, dove ormai 
affluivano le correnti di civiltà semitica, gli ultimi avanzi 
dì civiltà nilotica rimasti fino allora puri ed inalterati fra 
le montagne etiopiche, il silenzioso deserto della Nubia e 
le strette e tortuose vallate dell'Alto Egitto. 

Attraverso questa lunga serie di secoli, l'Impero dei Fa- 
raoni ci appare come un accozzarsi continuo di torrenti 
d'uomini appartenenti a razza diversa, sradicati da ambienti 
differentissimi : Etìopi, Medi, Persiani e persino i lontani 
Sciti e Bactriani, si sentirono agitati dalla pesante mano 
dei Sethor I, Ramsete II e Ramsete III; la lussuriosa 
famiglia dei Faraoni assomigliava ad una piovra che per 
nutrirsi avesse bisogno d'inghiottire il frutto dell'attività 
di migliaia e migliaia d'uomini. Il palazzo di Luksor, il 
cui viale delle 600 sfingi si stende fino a Karnak, le pira- 
midi colossali, le case di.Amenofi, irradiano ancora attra- 
verso le tenebre dei secoli una luce di cosi mostruosa 
magnificenza da somigliare all'impronta lasciata non da 
uomini ma da giganti. I Faraoni avevano fatto del loro 
impero, una macchina colossale capace di realizzare tutto 
ciò che potesse balenare nella fantasia umana: i congegni 
di questo meccanismo potente erano rappresentati da sol- 
dati, schiavi, turbe immense strappate dai loro originari 
centri di vita sociale, e tutti ridotti, come forze incoscienti^ 
al cieco servizio della loro intelligenza. 

meno d'ereditarietà dev'essere certamente posto in relazione eolla 
pratica deU'adelfogamia, così scrupolosamente osservata fra di loro. 
Vedi Lapougb, Les sélections sociales, pag. 155. 
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Qnando caddero i Faraoni, questa macchina servì ancora 
a qualche opera grandiosa: così sotto Necao, figlio di 
Psammetico protettore dei Greci, si crea una marina mili- 
tare, si compie l'intera circumnavigazione dell'Africa (1), 
si tenta di ristabilire il canale fra il Mar Eosso ed il Mare 
Mediterraneo, stato coperto sotto la XX dinastia, nella 
quale impresa muoiono 120,000 operai. Ma oramai la nazio- 
nalità egiziana è condannata a perire: due elementi stra- 
nieri congiurano contro di essa: da un lato i Pelasgì, 
abitanti dell'Europa, arditi navigatori, pirati feroci, che da 
gran tempo rodevano la sua costa indifesa; e dall'altro i 
Persiani, che appunto allora incominciavano ad accentrare 
tutta la fiorente civiltà dell'Asia, si preparavano a far di 
quel vasto impero un terreno propizio per la loro conquista. 



IL 



Secondo l'antica leggenda, Nembrotte figlio di Cam, fon- 
dava Babilonia sulle rive dell'Eufrate, e Assur, figlio di 
Sem, Nivive, Più di venti secoli avanti Cristo , fra queste 
due città, erasi formato un dominio vastissimo che com- 
prendeva l'Assiria, l'Armenia e la Caldea; esso crebbe in 
tale prosperità da tentare ben presto l'ingordigia dei Fa- 
raoni, i quali riuscirono (nel 1600 av. C.) a serrarlo nel 
proprio dominio. — La vera storia di Babilonia e Ninive 
incominciò due secoli dopo, epoca in cui quest'ultima città 
fondava il primo impero d'Assiria ; la favola di Nino e Se- 
miramide, ideata dalla fautasia degli storici greci, si ri- 
ferisce a questo periodo. Nel 788 però questo impero 
<ìadde per opera dei Medi e Babilonesi; Ninive fu distrutta 



(1) GU Egiziani erano sempre stati fino aUora alieni da qualunque 
Impresa marittima, perchò consideravano il mare come cosa impura. 



— 29 — 

ed il suo effeminato re Sardanapalo, morì cacciandosi fra 
le sue fiamme. Dopo 20 anni i discendenti di questi re 
riescirono a fondare un secondo impero d' Assiria, divenuto 
celebre per le gesta di Salmanassor, vincitore di Oxea^ 
ultimo re della Samaria, e di Sennacherib, ristauratore di 
Ninive e vincitore di Ezechia re di Gerusalemme. Però 
nel 625 Ninive cadde nuovamente distrutta dalla sua im- 
placabile rivale, Babilonia, la cui supremazia potè d'allora 
in poi affermarsi senza più alcun contrasto. 

Il grande impero di Babilonia era stato fondato da Na- 
bopolasar. Nabucodònosor, coU'unirvi Gerusalemme e Tiro 
e coU'arricchire la capitale di costruzioni colossali, rese 
questo impero il più grandioso di quanti sorgevano allora 
in Oriente; ma non potè impedire che esso venisse alla 
sua volta travolto dalla supremazia dei re Persiani, di 
fronte alla quale si era umiliato lo stesso Egitto. 

E qui comincia Y incontrastato dominio della razza gia- 
petica, rappresentata dai Medi e dai Persi. — Fu Oiaxaro 
il fondatore dell'impero dei Medi: sottomessi i Persiani, 
ma vinto dai Sciti, egli liberò, per mezzo del tradimento, 
la sua patria da questo grande flagello. Alleandosi con 
Nabopolasar per distruggere Ninive (625), iniziò in Babi- 
lonia il periodo della sua espansione aggressiva, certo favo- 
rito da quella solidarietà naturale che esisteva tra la casta 
guerriera di origine medica, governatrice di quell'impero, e 
quella società agguerrita, errante nel nord-ovest dell'alti- 
piano iranico, che aveva servito di culla a quella casta. — 
Successe a Giaxaro Astiage, re molle ed inetto, il quale 
diede in isposa la sua unica figlia Mandane, ereditiera del 
trono di Ecbatana, ad un capo persiano: Gambise. Cosi 
nuovo e più virile sangue venne a scorrere nelle vene di 
Ciro, frutto di tale unione; questi, fuggendo gli ozii fra 
cui si assopiva e si ammolliva la sontuosa corte del nonno, 
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corre in Persia e vi organizza una rivolta che doveva ter- 
minare col rendere la patria del padre suo da ancella, 
signora. Ed ecco l'opera di trent'anni del suo fortunato 
impero, sorto da tale impresa: conquista della Lidia (ove 
regnava Creso) e di Babilonia (presa d'assalto facendo de- 
viare r acqua dell' Eufrate) , donde derivò la liberazione 
d'Israello dalla sua seconda cattività ; e l'impresa contro i 
Messageti nella quale, dopo un breve trionfo, lasciò la vita 
sua, vittima della vendetta della regina Tomiri. — Cam- 
bise, suo figlio , completa la grandezza della Persia colla 
conquista dell'Egitto, premio della vittoria di Peliisa nella 
quale battaglia tramontarono per sempre la gloria e la sovra- 
nità dei Psammeniti. — Dario gli succede benché non fosse 
nato da reale sangue; egli era uno fra i sette congiurati 
che avevano spento il falso Smerdi, usurpatore del trono. 
La storia di questo « re dei re » è un quadro di sventure : 
una sola corona d'alloro cinse il suo capo, e fu la presa 
di Babilonia pel tradimento di Zopiro ; le altre tutte, e cioè 
le spedizioni in Scizia ed in Grecia, furono corone di 
spine. Malgrado ciò l'impero suo si era mantenuto fino 
all'epoca della sua morte, vastissimo; e la fama da lui 
lasciata fu quella di un savio e stimato monarca. 

Con lui termina il lungo periodo storico dei grandi im- 
peri asiatici; costruzioni colossali edificate colla paziente 
operosità di turbe, fatte schiave della volontà di qualche 
ingegno potente; epoca della fusione fra tribù e razze 
diverse, del bizzarro incrocio di civiltà maturate in differenti 
ambienti, seguito a trasmigrazioni di masse compatte, gui- 
date da spedizioni vittoriose. Così procedette l'opera civi- 
lizzatrice finché l'umanità, fatta più sensibile, meno atta 
a venir trattata come semplice materia soggetta al capriccio 
di qualche potente, divenne ad esso ribelle, facendo sentire 
il grido del proprio dolore. — La leggenda di Tomiri, che 
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ci racconta aver questa regina tuffato in un vaso pieno di 
sangue il capo di Ciro onde potesse bere a sazietà ciò di 
cui erasi mostrato cosi assetato in vita, è l'eco veritiera 
di tutte le sofferenze patite dalle vittime ignorate di quei 
gloriosi tiranni : fino allora la distanza che le aveva da essi 
separate, era stata cosi grande da far quelli apparire alla 
loro povera fantasia di schiavi come altrettanti Dei; ora 
esse trovansi già cosi vicine a loro, da giungere persino 
talvolta ad immolarli alla propria vendetta. 



HI. 



Da questo quadro di barbarie e di schiavitù, appena velato 
da una maestosa lussuria, lo sguardo rifugge volentieri per 
riposare in un punto più tranquillo, meno appariscente nella 
storia dei popoli d'Oriente, ma più fresco e sereno, dove 
la pianta della civiltà doveva trovare un clima assai più 
propizio al suo sviluppo. L'intelligenza umana, rimasta nei 
grandi centri asiatici quasi un privilegio della casta do- 
minante, doveva ben presto isterilire appena fosse questa 
giunta all' apogeo della sua grandezza : Y ambiente lussu- 
reggiante e molle, la schiavitù diffusa non erano certo tali 
condizioni da dar vita perenne al genio umano; ond'è che 
questo trovò ben presto nelle aperte spiaggie del mare, dove 
la vita si sente magicamente attratta ai grandiosi cimenti 
dell'ignoto, il luogo più propizio per spiccare quel volo libero 
ed audace che doveva guidarlo alle più elevate conquiste. 

I Fenici abitavano una semplice striscia di terreno lunga 
250 km. e larga, al suo massimo punto, 50 km. Questa 
condizione topografica del loro suolo li costrinse a chiedere 
al mare soltanto i mezzi necessari alla vita; inoltre, per 
essere la regione da essi abitata ed il mare aperto all'at- 
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tività loro, posti fra l'Asia, TEuropa e l'Africa, essi tro- 
yaronsi come predestinati a servir di anello di congiunzione 
fra questi diversi continenti : cosi le grandi vie sulle quali 
dovevano di poi incontrarsi le civiltà egiziana e semitica 
furono da essi aperte; la loro grande attività valse a fe- 
condare i fiori maturati da queste piante gigantesche, vis- 
sute per lunghi secoli lungi l'una dall'altra, e che sarebbero 
senza di essa perite, sterili ed ignorate, fra i deserti che le 
circondavano. Senonchè i Fenici dovevano trovare ostacoli 
grandissimi per superare le barriere dei grandi imperi asia- 
tici : essi erano giunti a valersi dello stagno, estratto dalle 
miniere dell'India e del Caucaso, per formare il bronzo, 
metallo che non tardò a diventare utilissimo e ricercatis- 
simo; ma le vie conducenti a quelle miniere rendevansi 
sempre più pericolose alle carovane, in causa del mal go- 
verno teocratico che in quelle regioni dominava; cosicché i 
Fenici trovarono assai più agevole vincere i pericoli del- 
l'infido mare che quelli della rapacità degli uomini, ed 
abbandonando alle sue onde le sorti delle loro leggere na- 
vicelle costrutte col solido legno delle foreste del Libano, 
inaugurarono la lunga e gloriosa èra del commercio marit- 
timo sul Ponto Eusino; indi si avventurarono nella Spagna, 
e poscia, sfidando le temute colonne d'Ercole, spinsero i loro 
scali fino nelle isole Cassiteridi, ricchissime di stagno, site 
alle porte della Gran Bretagna. 

Ovunque la civiltà, maturata sulle rive del Nilo e del- 
l'Eufrate, si spargeva dunque per opera dei Fenici : tutte 
le tribù disseminate nelle lontane regioni e rimaste fino 
allora segregate dal consorzio sociale, furono ben presto 
conquistate dal loro genio innovatore e pratico. Pure l'alfa- 
beto fu opera loro : essi lo tolsero dal geroglifismo egiziano, 
dove si trovava confusamente avvolto; e con questa idea 
felicissima, che consisteva nell'esprimere tutte le articola- 
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zioni verbali con un seguo grafico ridacendole così ad un 
piccolissimo numero — 22 — vennero poste le basi per la 
conquista intellettuale del mondo intero. 

Sidone, fatta dal genio del suo popolo la regina dei mari, 
doveva però ben presto cadere vittima delle piraterie dei 
Pelasgi, che vedemmo essere state così fatali pure ai Faraoni, 
e dello spirito bellicoso dei vicini Ebrei e Filistei; cosicché 
nel 1200 a. C. il più grande emporio del commercio marit- 
timo dell'antichità cessava di fiorire per opera appunto di 
questo ultimo popolo semibarbaro. Caddero le sue mura, ma 
i suoi abitatori trovarono ancora in Tiro un riparo contro la 
rapacità degl'ingordi vicini; ond'è che l'Occidente ebbe a 
guadagnare da questa maggior vicinanza: le colonie di 
Utica, Cadice, Cagliari, Malta e Cartagine fecero così riful- 
gere di bel nuovo la civiltà fenicia e rimasero per qualche 
tempo quasi depositarie di un tesoro che ad ogni istante 
minacciava di andare perduto per sempre. E difatti, quando 
nel 574 av. C. Tiro, per essere entrata a far parte di una 
lega fra l'Egitto ed il re Sedecia di Gerusalemme contro 
Nabucodònosor, ebbe a subire la sorte dei vinti, la pace 
che in quella città si spense, si riaccese nelle colonie sue e 
specialmente in Cartagine, la quale rimase d'allora in poi 
la vera erede del suo genio. 

Ma, pure in Oriente, in un centro più fertile, più popolato, 
era stata raccolta una scintilla di questo fuoco sacro alla 
civiltà, e da quella regione esso doveva ben presto pro- 
pagarsi per l'intera Europa, squarciando le fitte tenebre 
della barbarie con una luce che precederà di poi ognora 
trionfante per tutto il mondo: questo centro così fecondo 
dì progresso fu la Grecia (1). 

(1) Non è fadle stabilire esattamente quanto abbia la civiltà 
greca ereditato dai Fenici e quanto sia dovuto al genio particolare 
del suo popolo: Evans ha scoperto alcuni monumenti greci le cui 

s 
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IV. 



Il tratto caratteristico che differenzia la storia della Grecia 
da quella anteriore, consiste nella maggiore diffusione del- 
rintelligenza, il che rivela un maggiore sviluppo nelle 
condizioni sociali. Certo, il fatto stesso di veder sorgere in 
un così breve spazio di tempo ed in una regione così li- 
mitata un numero ed una varietà grandissima d'uomini di 
genio, prova che l'attività di quel popolo doveva essere 
quasi interamente rivolta alle occupazioni dello spirito. La 
Grecia ci presenta una differenziazione nuova nella costi- 
tuzione politica e quindi un maggior perfezionamento nel 
centro direttivo dell'organismo sociale. Noi vedemmo nelle 
costituzioni politiche orientali la sola famiglia regnante 
differenziata dalla vita organica diffusa; orbene, in Grecia, 
mediante T eguaglianza estesa a tutti i membri delle tribù 
conquistatrici, viene a crearsi una maggior specializzazione 
in tutte le funzioni rappresentanti la vita intelligente di 
un gruppo sociale. Tutto il popolo ateniese, per es., nei 
tempi migliori della sua vita politica, non si occupava d'altro 
che di arti, di scienze ; esso legiferava e discuteva intorno 
alle più ardue speculazioni metafisiche. La ragione di un 
tale fenomeno è abbastanza evidente: questo intero popolo 
dominava una turba di schiavi, ai quali soltanto erano ser- 
bate quelle funzioni industriali, vegetative, cui esso rima- 
neva completamente estraneo. 



costruzioni rimontano a 3000 anni av. C. dove si riscontra di già 
Fuso della scrittura alfabetica. In Egitto ed in Cipro, accanto ai 
resti della civiltà semitica trovansi quelli della civiltà greca affatto 
distinti, dotati di un carattere veramente personale. Tuttavia noi 
crediamo più esatto, almeno allo stato attuale della filosofia della 
storia, fare di quest'ultima civiltà una continuazione della prima. 
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Prima di constatare in qual modo questa condizione di 
cose si fosse affermata, consideriamo per un istante il frutto 
grandioso arrecato alla civiltà umana dal genio ellenico. 
Esso si riscontra in queste due creazioni intimamente con- 
nesse fra di loro, benché in apparenza distinte : la filosofia 
e. l'arte. La prima deriva naturalmente dalla scienza^ e 
questa aveva già dato qualche frutto ancor prima che i 
Greci* vi legassero il loro nome : l'Egitto ebbe un impera- 
tore, Teti, medico ed autore di qualche opera di anatomia : 
l'astronomìa era con profitto coltivata tanto in quella re- 
gione come in Babilonia ed in Assiria; ma ovunque tutte 
queste preziose conquiste del pensiero umano formavano un 
privilegio della casta dominante, la quale, divenendo così 
la sola interprete di qualche mistero della natura, se ne va- 
leva come di un'arma potentissima contro le masse soggette : 
la funzione di stregone degli antichi capi di tribù si trovava 
in tal modo perfezionata, e la scienza giovava soltanto a 
mantenere le grandi masse in una eterna infanzia mentalo 
allo scopo di soddisfare alle esigenze di uno smisurato do- 
minio. In Grecia, invece, la scienza appare per la prima volta 
nella sua essenza vera: quella cioè di procedere libera da 
ogni giogo e- da ogni privilegio, affinchè possa, col diventar 
accessibile a chiunque sia capace d'intenderne il linguaggio, 
rischiarare la sua coscienza e porlo sotto l'immediato do- 
minio della propria ragione. — Così soltanto si riesce ad uni- 
ficare il pensiero umano, a formare nella società un vincolo 
organico ben superiore a quello che si ottiene colla violenza, 
a fissare nella coscienza dell'uomo certe norme necessarie 
alla conservazione ed allo sviluppo del proprio ambiente 
sociale, cui ciascuno ubbidisce spontaneamente e non più 
come schiavo. 

L'unificazione del pensiero: ecco lo scopo vero della 
scienza e della filosofia, la meta ultima d'ogni progresso 
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deirintelligenza umana: ogni gruppo sociale, ogni civiltà, 
particolare, ogni razza sembra abbia fin dai più antichi 
tempi lavorato attorno a questo scopo : tutta la loro attività 
pare sia sempre stata dedicata alla creazione di una imma- 
gine atta a raffigurare la loro vita collettiva in un insieme 
grandioso e unico, onde trarre da un simile concetto Tispi- 
razione per la condotta individuale. Persino nella visione 
nordica del tronco mistico, Igdrasil, si riscontra un tale fe- 
nomeno. L'Esistenzn, che vi è raffigurata come una pianta 
del regno della Morte, dove le tre Nome, Passato, Presente e 
Futuro, ne bagnano incessantemente le radici, ed i cui rami, 
germogli e foglie rappresentanti le storie delle nazioni, si 
stendono per tutto TUniverso, non trova forse in questo 
simbolo primitivo l'espressione della sua vera universalità? 
Visioni di tale natura si riscontrano ovunque al sorgere 
della civiltà, ossia appena la natura umana diventa conscia 
dei suoi destini sociali; ma in Grecia esse non si limitano già 
più ad una forma puramente estetica: se eccettui qualche 
frutto dell'influenza esercitata dal titanismo (così comune 
alla rudimentale fantasia di tutti i popoli), come ad es. la 
credenza ad un'epoca eroica e la fantastica concezione 
dell'Olimpo, indarno cercheresti nella storia dell'evoluzione 
mentale del popolo greco un sistema allegorico completo; 
per contro, ciò che più colpisce in essa si è la constatazione 
di uno sforzo continuo per trovare la ragione ultima e pra- 
tica delle cose: la natura non desta nel genio di questo 
popolo ammirazione soltanto, ma una* curiosità viva ed in- 
saziabile. Platone racconta nei suoi Dialoghi che un giorno 
Socrate, avendo udito leggere da un suo amico in un libro 
dì Anassagora, essere l'intelligenza l'ordinatrice ed il prin- 
cipio di tatto le cose, rimase profondamente colpito da una 
tale affermazione e soggiunse: « se così è, l'intelligenza 
deve aver ordinato e disposto tutto nel miglior ordine pos- 
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sibilo » (1). Chi non sente di assistere, dinanzi ad un cosi 
semplice episodio, ad uno di quei momenti solenni in cui 
la mente deirumanità, fatta matura, si apre alla conoscenza 
di tutti i fenomeni dell'universo? Non sta qui forse riposto il 
perno di tutto quel grandioso sistema filosofico che condusse 
la scienza a derivare dal concetto ideale di una Provvi- 
deoza, quello positivo e pratico dell'evoluzione cosmica? 

Eppure la mente del popolo greco non avrebbe spiccato 
dei voli così alti se non avesse preso Io slancio da una 
marcatissima disposizione per rappresentarsi la natura nel 
modo più bello e mite. Questo popolo, come scrisse Voltaire, 
sembrava esser nato con organi più favorevoli all'arte: la 
sua stessa lingua lo attesta, poiché anche prima di servirsi 
della scrittura esisteva nel suo linguaggio una miscela di 
vocali e consonanti dolci che nessun altro popolo dell'Asia 
ha mai conosciuto (2). Prima di divenire la culla della filo- 
sofia, la Grecia doveva dunque essere la culla dell'arte. — 
£ ciò è naturalissimo. Lo scienziato giunse a scoprire il 
mistero della luce ed a conoscere persino la composizione 
fisica del sole, portando un raggio luminoso a rifrangersi 
contro un prisma di cristallo; ma sarebbe ciò stato possi- 
bile se quei vari e vivi colori che ci è dato vedere in un 
fascio di luce scomposta non avessero dapprima colpito lo 
sguardo dell'uomo, e se il magico splendore di quell'astro 
che lieti salutiamo all'alba del giorno non avesse a poco 
a poco mutato l'ammirazione nostra in un vivo senso di 
curiosità scientifica? 

L'arte precede dunque l'osservazione fredda e muta, così 



(1) Fedone, pag. 97, C. 

(2) Lo stesso autore cita un esempio tolto dallo storico ebreo 
Giuseppe, il quale scrive che i Greci, non potendo pronunciare la 
parola « Hershalai'm n perchè troppo aspra, la cambiarono in quella 
di « Jerusalem ». (Euvres compìètes, t. x, pag. 53. 
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come Tirapressione che riceviamo da un fenomeno precede 
necessariamente il desiderio che può nascere in noi di ri- 
cercare la caiisa da cui esso viene determinato ; ed è quella 
la forza che oltre all'imprimere il primo impulso alla ra- 
gione, sempre l'accompagna di poi, additandole nuovi campì 
fertili da esplorare, nuovi orrizzonti ove spaziare, nuovi 
ideali da realizzare. L'aver formato questo felice connubio 
dei due elementi piti atti a fecondare l'umana intelligenza, 
costituisce appunto il tratto più saliente del genio ellenico, 
cresciuto e sviluppato mediante una divisione di lavoro 
intellettuale atto a spaziare in qualsiasi campo, e mediante 
una concorrenza efficacissima fra le varie intelligenze, do- 
vuta ad un'eguaglianza, se non assoluta, almeno relativa 
a quella classe che più ne abbisogna perchè rappresenta 
la funzione più elevata di un organismo sociale. 

Fu per questa continua associazione nei due rami del- 
l'attività spirituale che potè l'arte in Q-recia procedere nella 
sua raffinatezza di pari passo col progressivo sviluppo della 
filosofia; riescendo questa in tal modo a far capo a quel- 
l'idealismo che rifugge dal pessimismo degli altri sistemi del 
vecchio Oriente e la cui gigantesca forma oscura persino 
quel positivismo di Epicuro, il quale, solo per essere stato 
più tardi rinvigorito dall'idealismo platonico, potè ripren- 
dere il suo trionfale cammino. L'oscurantismo, l'apatia 
e l'ignoranza medioevale, se valsero ad arrestare questo 
sviluppo della ragione, non valsero però a produrre tra 
l'epoca nostra e quella legataci dalla « Gioventù » di 
Platone alcuna soluzione di continuo: il Rinascimento 
potè non solo unirci alle nostre tradizioni antiche, ma 
giovò pure ad estendere a tutta l'Europa la civiltà uni- 
versale divinata dal genio ellenico e le cui basi solidissime 
vennero da esso poste fin da quando creava colla logica 
l'unità del pensiero, e coU'arte l'unità del sentimento. 
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Tale fa l'opera della Grecia: vediamo ora da quali ele- 
menti essa derivasse ed in quale ambiente politico si sia 
formata. 

I primi abitatori dell'Eliade, di cui ci tiene parola la 
storia, furono i Pelasgi : essi chiamarono sé stessi autoctoni 
ossia usciti dalla stessa terra che occupavano ; ed alle gi- 
gantesche costruzioni sparse sul suolo abitato, essi trae- 
vano la prova della derivazione loro dai Ciclopi, servi di 
Vulcano. I Pelasgi, che noi abbiamo già più sopra veduto 
raffigurati nei ricordi nazionali dell'Egitto e della Fenicia 
come un flagello per la loro civiltà, sembra abbiano ricevuto 
da questi contatti violenti il primo germe di quell'orga- 
nizzazione politica che dovea di poi guidarli ai più eccelsi 
destini. Narra difatti la leggenda che Atene fosse fondata 
da un egiziano, Cecrope ; Tebe da un fenicio, Cadmo ; e 
che finalmente l'intero Peloponneso avesse preso il nome da 
un frigio, Pelope. Certo la Fenicia, per mezzo dei suoi 
arditi naviganti, dovette essere più d'ogni altra regione 
atta a trasmettere a questo popolo giovane e vigoroso la 
face della civiltà che esso doveva di poi portare per cinque 
secoli gloriosi attraverso la storia. 

I Greci datano il loro ingresso sulla scena del mondo 
dall'anno della prima delle Olimpiadi, cioè dal 776 av. C. ; 
ma molti monumenti attestano che assai prima d'allora 
essi erano usciti dalle tenebre della preistoria: Y Iliade e 
r Odissea raccontano fatti compiuti prima del decimo secolo 
av. C; le scoperte archeologiche di Schliemann e le ultime 
di Evans e di Flinders Petrie hanno fatto retrocedere la 
data delle civiltà egea, micenea e pelasgica fino a 3000 
anni avanti la venuta di Cristo. La così detta invasione 
degli EUeni accadde verso il 1500 av. C: come tutte le 
grandi trasmigrazioni di popoli, essa arrestò per qualche 
tempo lo sviluppo della civiltà veramente greca. Questo 
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popolo invasore appariva allora come diviso fra quattro 
grandi tribù: Dorii, Achei, lonii ed Eoli. Gli Achei e gli 
Eoli, piti potenti, popolarono quasi l'intero Peloponneso ; gli 
lonii si stabilirono nell'Attica e nell'Acaia, e i Dorii più a 
Nord, ai piedi del monte Qeta, dove rimasero relegati quasi 
per quattro secoli. L'epoca eroica, la spedizione degli Ar- 
gonauti, la guerra degli Epigoni e quella di Troja, for- 
marono questo periodo, trascorso il quale i Dori, abbando- 
nando i loro paesi montagnosi, passarono lo stretto che 
separa l'Eliade dal Peloponneso e conquistarono l'Argalide, 
la L aconia, la Messenia e Corinto. 

L'Attica, salvata, mediante l'eroica morte del re Cedro 
da questa nuova trasmigrazione, divenne allora il rifugio 
degli lonii del Peloponneso (Achei) e di tutti gli altri fug- 
gitivi; cosicché coll'invasione dorica (designata col nome 
di ritorno degli Eraclidi) si inizia il vero periodo della 
storia politica della (Grecia, il cui tema costante fu la 
lotta incessante tra l'elemento dorico e l'elemento ionio; 
antagonismo il quale venne da ragioni commerciali (rivalità 
fra le colonie doriche, ionie ed eolie) e da ragioni sociali 
(spirito aristocratico dei Dorii e democratico degli lonii) 
sempre attizzato e mantenuto. 

È però assai degno di nota il fatto che questo antagonismo, 
€0s\ fatale per la vita politica della Grecia, restò in gran 
parte subordinato al sentimento di solidarietà derivato dalla 
comunanza di origine fra le varie tribù greche. La lega degli 
Anfizioni, istituita allo scopo di vegliare l'ordine delle feste 
«azionali e di impedire che nascessero delle ostilità fra i 
.diversi popoli accorrenti, ne sono una prova convincentis- 
sima. Questo istituto, che rappresentava il vincolo religioso, 
ossia il frutto più completo della tradizione storica dell'in- 
tero popolo, dovrebbe servire di guida agli storici per giun- 
gere a conoscere la natura personale della civiltà greca con 
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maggior profitto di quello che non possa trarsi dallo studio 
degli avvenimenti determinati dalla lotta egoistica fra Ateue 
e Sparta. Come sempre accadde ovunque fra popoli appar- 
tenenti ad una civiltà comune, ma divisi fra loro soltanto 
da interessi particolari ed interni, indipendentemente da 
questa particolare evoluzione dello spirito di solidarietà, 
quest'ultimo sentimento trovava modo di alimentarsi in 
qualcosa di piti elevato, e cioè in un patriottismo distinto 
da ogni interesse personale, da ogni gelosia o vanità e 
dotato di un posto ben definito nel codice morale. Il vero 
patriottismo dei Greci non fu quello di Alcibiade e di 
Lisandro, ma quello di Temistocle e di Leonida; esso 
trovò sempre nella lega degli Aufìzioni un riparo efficace 
contro quell'egoismo che minacciava di lasciare impotente 
la civiltà greca a reagire contro l'elemento straniero dis- 
solvente; e quando questa Sacra Lega venne a cessare, il 
Greco cessò di rappresentare la sua storica nazionalità. 

L'origine dell'antagonismo sorto fra S parta e Atene 
potrebbe forse ricercarsi in una primitiva differenziazione 
fra aristocrazia e democrazia operatasi in seno alle tribù 
greche anteriormente alla loro conquista ; ma egli è certo 
che ques,te, col separare la base e i mezzi del loro dominio 
distinto, valsero ad accentuarlo maggiormente ed a spin- 
gere alle estreme conseguenze una opposizione radicale 
esistente forse in germe nella prima forma assunta dalla 
loro convivenza sociale. Sul suolo conquistato i Dorii tro- 
vavansi in tale sproporzione numerica coi vinti, da dover 
formare ben presto una vasta organizzazione militare onde 
assicurare il loro dominio. Essi cominciarono così col ren- 
dere gli Iloti (nome da essi dato agli antichi possessori 
del suolo) servi della gleba ed inquadrarli come gregge 
nelle milizie, interdicendo loro però la facoltà di portare 
armi in tempo di pace. Si provvide di poi contro il peri- 
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colo che la loro forza uumerica potesse spingerli a reazioni 
violenti (1), col dar facoltà agli Spartani di sbarazzarsene, 
uccidendo quanti di essi più tornava comodo. Nessuno po- 
teva affrancarli : Tucidide però narra di 2000 iloti i quali 
erano riusciti ad affrancarsi col proprio coraggio, ma... che 
presto disparvero: certo assassinati. 

Ben comprendesi adunque come questa condizione di 
cose dovesse favorire in Sparta lo spirito aristocratico, il 
quale però non venne mai meno alla caratteristica propria 
di tutto il popolo greco : quella cioè di mantenere un'egua- 
glianza relativa fra i membri di quella classe che aveva 
affermato colla conquista la propria supremazia. Così i due 
re che noi troviamo al governo di Sparta venivano scelti 
fra due famiglie distinte, quella degli Agidi e degli Euri- 
ponsidi; e le loro funzioni doveano equilibrarsi con quelle dei 
cinque Efori, magistrati eletti ogni anno dal popolo spar- 
tano, tre dei quali erano incaricati di sorvegliare il re 
nelle campagne di guerra e gli altri di presiedere in città 
al potere esecutivo ed in parte all'amministrazione della 
giustizia. Inoltre due assemblee : il Senato, yepovffia, i cui 
membri venivano scelti fra le famiglie nobili ed eletti per 
acclamazione del popolo e rawsXXa, composta di tutti i cit- 
tadini di oltre 30 anni radunata ogni mese dagli Efori, com- 
pletavano il sistema di organizzazione politica Spartana; 
sebbene, in pratica, l'autorità massima fosse alla prima 
soltanto di queste due assemblee riservata, avendo essa 
facoltà di annullare, d'accordo coi re, le deliberazioni del- 
l'assemblea popolare cui non era concesso per altro che 
un voto semplicemente consultivo. 

Accanto a queste istituzioni vivevano costumi degni di 



(l) La proporzione degli iloti coi cittadini liberi era neUa milizia 
di Sparta la seguente: 220.000 per 31.000. 
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un popolo savio e virile : la vecchiaia rimaneva oggetto di 
venerazione, quasi di culto ; la gioventti cresceva animosa^ 
forte, educata ad un solo ideale: quello di giovare alla 
patria: nei giuochi olimpici il premio serbato allo spartana 
vincitore era il posto piti pericoloso nella prima battaglia. — 
Senonchè qual fu il frutto di tanta virtù e coraggio? 
Cos'altro di grande ci lasciò questo popolo nudrito di 
eroismo militare oltre ad un ricco materiale per la nostra 
rettorica, debole avanzo atavico del titanismo leggendaria 
della fantasia antica? Sparta avea subordinato istituzioni 
e costumi ad un unico scopo: la supremazia militare su 
tutti i popoli vicini; e quando questa venne raggiunta^ 
quando tutta la Grecia venne immolata al suo orgoglio^ 
allora apparve in tutta la sua chiarezza T insuificienza 
della sua costituzione politica e sociale: tuffata nella più 
gretta ignoranza, esausta dalle guerre incessanti nella sua 
parte di genio ellenico, essa isterilì nell'orgia della sua 
stentata vittoria; e la patria dei Leonida, degli Agesilao 
e dei Lisandro si trovò ben presto offuscata dallo splen- 
dore che la gloriosa Atene, vinta, seppe ancora diffondere 
attraverso ai secoli. 

Questa città fu difatti la vera cellula da cui si dischiuso 
tutto quel progresso intellettuale e morale che eternò la 
fama della Grecia; e quando si ricorda la parte immensa 
avuta da questa regione nella formazione della civiltà eu- 
ropea, meglio sarebbe parlar dell'Attica soltanto. La stessa 
lingua che noi chiamiamo greca, ed alla quale ogni lette- 
ratura del mondo attinse di poi la purezza della forma, 
l'eleganza e la vivacità delle immagini, non fu in origine 
che il dialetto dell'Attica. Il culto della libertà che sem- 
pre si era mantenuto fra gli lonii, la maggior facilità del 
loro dominio, la potenza assimilatrice del genio ellenico 
da essi coltivato in lunghi periodi di pace, fecero ben presto 
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di Atene un centro di vita civile ed intellettuale, verso cui 
non solo dalla Grecia, ma da ogni parte del moado lueno 
barbaro si accorreva con «maggior frequenza e diletto che 
non a Sparta. La capitale dell'Attica offriva allora lo spet- 
tacolo di una primavera dello spirito umano, co$ì facile e 
pronta nel suo getto, nella sua efflorescenza, da rivelarsi 
in una gara animosa per tutto ciò che formava oggetto di 
studio, di arte; l'intero popolo si ricreava e contribuiva 
col proprio gusto a rendere più fecondo il lavoro degli 
eletti: gli Spartani deridevano i loro rivali assai più in- 
tenti alle gare dei loro poeti o filosofi che non all'adde- 
strarsi nelle fatiche del campo; ma intanto da questa 
apparente effeminatezza doveta prender vita quell'urbanità, 
quella simpatia, quella raffinatezza di costumi e di carat- 
tere che dovevano estendere ovunque le piti grandi e più 
durature conquiste. Un viaggiatore che avesse soggiornato 
nella città di Minerva «ne rimaneva tosto conquiso : egli i;ie 
adottava la lingua, i modi, le idee: rientrando in patria 
egli spandeva tutto ciò intorno a lui, dimodoché l'influenza 
d'Atene irradiava da lontano (1). 

Il corso progressivo delle istituzioni ateniesi è uno specchio 
fedele di un'attività intellettuale diffusa, da cui deriva ine- 
vitabilmente il sentimento dell'eguaglianza politica: esso 
si manifestò dapprima in una graduale attenuazione delle 
ineguaglianze sociali, richieste dalla necessità stessa della 
conquista, che si fermò soltanto dinanzi alla divisione ra- 
dicale fra padroni a schiavi, la quale, alterando il varo 
coDcetto democratico della costituzione politica, doveva di- 
Tontare inevitabilmente uno dei suoi elementi dissolventi. 
Pure Atene ebbe dg^pprincipio, al pari di Sparta, i suoi re, 
capi del potere religioso, militare e giudiziario ; ma Tauto- 



(1) NoviKOW, Lea luUes entre les sociétéa humainea^ p. 120. 
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rità loro diventò talmente limitata da quella dell'Areopago, 
da non sopravvivere troppo a lungo all'opera di fusione 
fra le varie tribù dell'Attica, la quale avvenne verso il 
1200 av. C. Dopo Cedro (1045), alla monarchia ereditaria 
succede difatti quella elettiva; e dopo tre secoli la carica di 
re, non piti riservata ai discendenti di una data famiglia, ma 
estesa a tutte le famiglie degli eupatridi (nobili) non dura 
che dieci anni e viene subordinata all'autorità dell'Arconte. 
Questa nuova istituzione, estesa nel 682 a nove membri, 
segue il passaggio naturale dalla monarchia airarìstocrazia. 
Senonchè la rivolta dei geomori e dei demiurgi, discen- 
denti dalle razze autoctone dell'Attica, resa possibile dalla 
costituzione ateniese assai meno militarizzata di quella di 
Sparfei, reclamò l'introduzione di alcune riforme politico- 
sociali. Fu allora che s'iniziò la riforma di Dracene (624) 
colla quale venne diviso il popolo in tre classi censitane, 
stabilendo tra esse, cosa degna di nota, il tributo propor- 
zionale (1) ; venne tolto all'Areopago il diritto di nominare 
gli Arconti e dato invece ai cittadini, e si creò un Senato 
BovXh^ consiglio amniinistVativo di 400 cittadini scelti me- 
diante un sistema di estrazione a sorte combinato con quello 
dell'elezione ; sistema questo conforme allo spirito di egua- 
glianza così vivo fra i cittadini d'Atene. La primitiva costitu- 
zione aristocratica si mutò cosi in una democrazia censitaria 
plutocrazia, contro la quale però la classe inferiore, po- 
vera, esente dalle tasse e perciò anche dalla vita pubblica, 
premeva costantemente, reclamando pur essa la sua influenza 
nel potere civile. — La legislazione di Solone permise ad 
essa di ottenere questo scopo ; d'allora in poi pure questi 



(1) Il capitale imponibile della prima classe (ncvroxoffcofteve/Avo, persone 
il cui reddito annuo era di 500 medimne) era stimato 12 volte il red- 
dito annuale ; quello deUa seconda (tTiirsi^, cavaUeri del reddito di 800 
medimne) 10 volte e quello della 3<^ (gsvyirac, di 200 medimne) 5 volte. 
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paria intervennero nelle assemblee dei cittadini, concorsero 
nell'elezione dei magistrati (scelti però sempre fra i nobili) 
« fruirono del diritto di chieder conto dell'operato del 
governo. 

Come le leggi di Licurgo poterono venir prese di mo- 
dello per indicare lo spirito della vita sociale di Sparta, 
€Osl queste di Solone costituirono un monumento sul quale 
vennero a scolpirsi, con caratteri precisi e fermi, i tratti più 
intimi della vita pubblica di Atene. Alcuni scrittori non 
riscontrano in esse che un ampliamento delle leggi di Dra- 
gone (1); ma se esse rivelano una continuità non interrotta 
nel progresso delle istituzioni di quel popolo, pure l'idea 
democratica della repubblica d'Atene si riscontra assai più 
luminosamente in queste innovazioni che non nelle ante- 
cedenti leggi draconiane. Solone mise in piena luce un'idea 
«he già viveva nell'animo del suo popolo ; quella cioè che 
il solo mezzo per evitare la tirannide era quello di far 
<3oncorrere tutte le classi dei cittadini all'azione del go- 
verno, e che ciascuno di essi dovesse contribuire alla scelta 
di coloro cui affidava la sua fortuna e la propria vita. Fu 
quello un concetto affatto nuovo per la storia dell'umanità; 
esso ebbe, per la mancanza di ogni altro precedente di tale 
natura, un riscontro fedele nell'altra innovazione introdotta 
dallo stesso Soloné nei rapporti economici come comple- 
mento di quella, coU'abolire tutti i debiti allora esistenti, 
€ol ridurre del 27 per 100 quelli futuri e col costituire 
la misura euboica a quelli di Epiro; e ciò allo scopo di 
sollevare la classe dei diseredati fino allora angariata in 
mille guise dai nobili, e di porla così in grado di poter 
concorrere a quell'attività pubblica cui egli l'aveva chiamata. 



(1) Wandbrkindebb, Le manuacrit (TAristote — Revue de Bel- 
giquey 15 marzo 1891. 
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Certo quest'opera di Solone precorse alquanto Tevolu- 
zioiie naturale della costituzione politica di un popolo spinto 
dal proprio spirito verso la democrazia; ond'è che essa 
non fa sufficiente ad impedire a qualche tiranno, come 
Fisistrato, di mantenersi ancora, benché con molta avve- 
dutezza e prudenzia., al potere; soltanto ai tempi di Pericle, 
quando le guerre mediche avevano già consolidato il vin- 
colo della solidarietà nazionale e sollevata quindi pure la 
coscienza delle classi inferiori resesi benemerite pei loro 
segnalati servigi alla patria comune, quest'opera sociale 
potè fiorire in tutto il suo pieno vigore. Da 15 a 20.000 
cittadini parteciparono allora agli affari pubblici nella città 
di Atene; TExxXwj^a, riunione dell'intero popolo, avveniva 
ogni otto giorni ; e là, ove si votavano i progetti del Senato, 
fra l'imponenza di così colossali assemblee, tra il fascino 
dell'eloquenza degli oratori, fra l'attrattiva delle varietà ed 
importanza delle discussioni, la democrazia d'Atene toccò 
il suo massimo apogeo. H dovere di questa funzione sociale 
era cosi universalmente sentito, che Pericle proclamò gra- 
vemente colpevole quell'ateniese il quale trascurasse di 
prendere parte alle assemblee, e stabili dovesse pagarsi a 
spese dello Stato un obolo (1) a coloro (eliasti) i quali a 
cagione di povertà non avrebbero potuto intervenirvi. 

Anche questo fu il frutto di udo splendido, ma fatale 
sogno nato nella mente di un genio il quale divinava una 
democrazia ideale per cui i tempi non erano ancora maturi, 
perchè basata su di un privilegio affermato colla violenza 
sopra una massa disorganizzata di schiavi; e dalla quale 
condizione doveva inevitabilmente prodursi nel suo seno il 
cancro di quella demagogia che pochi anni dopo inaugurava 



(1) Moneta (Inargento del valore corrispondente al valore di 16 cen- 
tesimi. 
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con Cleone l'era infausta delle corruzioni popolari (1), che 
mutava l'Agora in un campo ove, al contatto dell'istinto di 
una folla impulsiva e disorganizzata, Tidea elevata del go- 
verno si corrompeva, e ciò negli istanti in cui il maggior 
senno e la maggior calma sarebbero stati necessari (2); 
che decretava la morte dei suoi generali sebbene fossero 
vittime di casuali sventure; che trattava le colonie e le 
province soggette con tanta durezza da far perdere ben 
presto alla patria il dominio dei mari; che faceva della 
maggioranza popolare la più fatale ed odiosa delle tirannidi, 
costringendo i ricchi ad allontanarsi dalla cosa pubblica ed 
a cospirare persino coi nemici della patria contro la sua fine; 
e che infine coronava questa lunga serie di errori e di de- 
litti colla condanna di Socrate, martire glorioso, nella cui 
figura veneranda si proietta, in questo periodo dì decadenza 
prodroma di morte, l'ultimo raggio sfolgoreggiante di tutto 
il genio greco, ormai prossimo al suo completo tramonto. 
Erano appena trascorsi 25 anni dalla morte di Pericle 
quando Lisandro, entrando vittorioso in Atene (404) e bru- 
ciate le navi ancora risuonanti degli epici trionfi di Salamina 
fra il giubilo di tutte le numerose vittime del triste governo 
cessato, istaurava, sulla terra classica della libertà, l'odiata 
tirannide. Da quel giorno, non solo la vita di Atene, ma pure 
quella dell'intera Grecia, fu prossima alla sua fine ; poiché 
diciassette anni dopo, come frutto fatale di questa orrenda 
guerra fratricida, il trattato di Antalcida (387) concluso 

(1) Per istigazione di Cleone il soldo degli eliasti fu portato da 
lino a tre oboli; e cosi l'assennata misura di Pericle incominciò a 
diventare un mezzo per comprare il favore della plebe. 

(2) Questo avvenne neirnltima fase delle guerre del Peloponneso 
allorquando gli Spartani, avendo chiesto la pace dopo la battaglia 
delle Arginuse, il popolo, suggestionato dalla parola del demagogo 
Cleofonte, reclamò la continuazione della guerra, causando cosi 
la disfatta di Egos-Potamos e la resa di Atene. 
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col più potente nemico della Grecia, Yenne a distruggere 
quello glorioso di Gimone. 

L'agonia non fu però di breve durata: il tempo neces^ 
sario alla dissoluzione di un organismo è sempre propor- 
zionato al suo grado di complessità e di perfesione. GtA 
mentre la civiltà greca, dopo il decliBare del suo cestro 
vitale, va perdendo man mano il suo carattere nazionale 
per compenetrarsi vieppiù nella vita dei popoli rimasti fino 
allora soggetti alFinfluenza d'Atene, i supremi sforzi fatti 
da questa città per resistere alla correute esotica che la tra- 
volge provano quanto grande sia stata la vitalità sua. Fu 
questo un fenomeno veramente degno di sorpresa : — la su- 
premazia dì Sparta si estende, ma contr'essa insorge vitto- 
riosa la lega di Corinto, Argo, Atene e Tebe: Filippo re dei 
Macedoni, nudrito al gmio greco da Felopida e da Epaoi- 
nosda, conquistatore delTIlliria, della Tracia, della Mig- 
dooìa, d'Anfipoli, di Fidna, di Potidea, di Lemno, di Metone 
e di OUnto, rimane per vent'anni impotente ad estendere la 
sua egemonia sull'intera Grecia; e ciò per merito di due ate- 
niesi: Foclime e Demostene: pure Alessandro il Grande, suo 
figlio e successore, dominatore finalmente della Grecia, conr 
quistatore deirimpero Persiano e dell'Egitto, riesce a span* 
dere la civiltà greca in tutto rOrìente^ ma non giunge a 
guadagnarsi le simpatie di Atene : questa città riesce ancora, 
dopo la morte del grande Macedone (323), ad organizzare 
sotto l'istigazione di Demostene una lega contro il suo suc- 
cessore Antipatro, il quale trovavasi già assediato a Lemnio 
(in Tessaglia). — Neppure questo sforzo valse però ad 
opporre un argine al nuovo corso degU eventi, i quali co- 
strìngevano fatalmente la civiltà greca ad uscire dalle mura 
di una o più città, per unirsi al grande corso comune 
della civiltà mondiale. 
Alessandro il Grande era stato appunto U genio prescelto 
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per compiere quest'opera dolorosa, ma pur necessaria: vero 
eroe cosmopolita, egli si mostrò ancora più anti-nazionale 
dello stesso Aristotele, suo maestro : mentre questi gli con- 
sigliava di amare i Greci e di trattare i Barbari come i 
bruti, egli invece pensava dì far sparire ogni differenza tra 
yiocitori e vinti ; nelle celebri nozze delle cento coppie in 
Susa volle che la fine sensibilità delle Asiatiche si accop- 
piasse alla forte virilità dei Greci : « i germi della civiltà 
greca — furono sue parole — crescono magnificamente nel 
suolo aperto dell'Asia » (1). — Non fu forse questa una pro- 
fetica visione di quella futura separazione che, a profitto 
della civiltà universale, doveva prodursi nel seno stesso 
della civiltà europea tra la civiltà greco-asiatica e la civiltà 
romano-occidentale ? 

Ben si comprende però come il tentativo di Alessandro 
il Grande dovesse riescir fatale alla vitalità ai quegli or- 
ganismi sociali in cui quella grandiosa civiltà òhe costituiva 
la vera forza dell'espansione del suo dominio, erasi accesa 
e conservata. Persia, Tiro, Atene, dopo di aver fusi i frutti 
diversi maturati dalla loro differente attività, non ebbero 
più forza di vivere. Atene esalò l'ultimo suo respiro in 
uno sforzo di vita supremo e sorprendente. Mancato il ten- 
tativo della lega formata contro Antipatro, questa città 
ricorse per ultimo alla lega Achea formata da Arato di 
Sidone ed a quella Etolia; senonchè l'eterno odio di Sparta, 
fomentato a quest'epoca dall'intervento romano, doveva 
render vano questo estremo sforzo — Cleomene IH, re di 
quella città, ribellatosi contro la lega Achea, vince Arato 
il quale, per non soccombere, è costretto ad invocare l'aiuto 
dei Macedoni; ma questi, vinti i Lacedemoni a Salasela 
(222), diventano padroni dell'intera Grecia. 



(1) Laurbnt, Histoire du droit des gens. Voi. ii, cap. 5, pag. 262. 
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Cosi Cleomene, esule in Egitto, ove indamo erasi recato 
dopo la sconfitta per sollecitarne l'aiuto, gettato in un 
oscuro carcere dal pusillanime Tolomeo Filopator, rappre- 
senta morendo di propria mano colla parola « libertà y> 
sul labbro, il suicidio della greca indipendenza; frutto di 
quel santo ideale che i figli delle due città sorelle avevano 
fatto degenerare in un odio implacabile. Arato non tardò 
pur egli a scontare col veleno quel sacro amor patrio che 
il nuovo dominatore Filippo V considerava come un peri- 
colo permanente pel suo dominio; ed allora soltanto, spenti 
questi due ultimi raggi, potè veramente dirsi tramontata 
per sempre la stella tutelare di questo popolo di eroi. 
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Al principio del secolo v av. C. i popoli delle coste del 
Mediterraneo si trovavano attratti da tre organizzazioni so- 
ciali distinte: la Persia all'oriente, Cartagine all'occidente e 
la G^fecia al centro. Eotto fra di esse l'equilibrio colle vit- 
torie di Alessandro, queste forze centripete si ridussero a 
due: Grecia e Cartagine; le quali divennero ben presto due 
potenti focolari di attività sociale, il cui calore, irradiandosi 
alFesterno fece nascere nel mezzo di essi, a Nord, un nuovo 
centro di vita: Roma. Questa città, organizzando attorno a 
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sè tatti i popoli e le tribà ehe le pollalayano attorno, si 
preparava a raccogliere la face di quel progresso civile che, 
qualora fosse rimasta il retaggio di una soltanto di quelle 
due prime potenze, si sarebbe forse spenta per sem{Nre« 

« Datar haBC vosnia antiquitati, ut, miscendo humana di- 
« yinis, primordia urbis augustiora faciat ». — Il racconto 
delle origini di questa città eterna sembra, difatti, sia stato 
immaginato allo scopo di far credere alle sue future gè- 
neraeioni che la loro sorte non doveva essere quella comune 
a tatti i mortali: ad un popolo che doveva sentirsi destì- 
nato a governare il mondo, occorreva la fede in un'orìgine 
eroica, divina, quale si riscontra nella leggenda che attrì- 
buiva la fondazione di Boma a Romolo, figlio di Marte e 
della vestale Rea Silva : lo stesso Dio della guerra avrebbe 
adunque trasfuso nelle vene dei Romani la forza di sog- 
giogare tutti gli altri popoli. 

Certo sembra però che, fin .dal xm secolo av. C, e cioè 
nell'ottavo anno del regno di Ramsete III, un numeroso 
sciame di awenturim, fra cui trovavansi uomini di razza 
latina^ dopo di aver saccheggiata l'Asia Minore e la Sina, 
tentass^o di Marcare in Egitto (1) ; e che parecchi Latini 
partiti da Gortone, città dell' Etrurìa, si fossero fissati in 
€reta, nella Samotracia e nella Troade, donde sarebbero 
tornati, dopo la presa di Troia, nella penisola italica per 
fondare ai piedi del monte Albano la città d| Alba, da cui 
si staccò poscia la colonia di Roma. Questa era dapprima 
composta di varie tribti sparse sjiì sette colli attornianti 
la foce del Tevere : vere cellule omogenee, le quali a poco 
a poco si unirono per formare un organismo più complesso 



(1) Questo fatto è ricordato nella 18^ linea deiriscrizione esistente 
nel 2® pilone della prima corte di Medinet-Abù e nel racconto della 
guerra nel gran papiro Prisso. 
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ed autonomo. Ciò ayyenne all'epoca dei re, durante la quale 
(dal 753 al 510) noi assistiamo in Boma alla eyoluzione 
della prima forma di organizzazione sociale (monarchia 
patriarcale degenerante in tirannide) da cui detono derivare 
tutti gli elementi necessari alla costituzione di un orga- 
nismo completo, destinato a lasciar lunga traccia di sé nel 
corso progressivo della civiltà umana. 

I sette re di Boma alternarono le cure della difesa e del- 
l'espansione estema con quelle dell'organizzazione interna 
del gruppo cui essi presiedevano. Eomolo cementò l'unione 
dei romani col popolo sabino ; la stessa città da luì fondata 
non era forse che un semplice riparo, arx^ costrutto per la si- 
curezza di famiglie viventi in completa anarchia e dove si 
ordivano delle sortite a mano armata. Numa Pompilio, invece 
inaugurò un periodo di pace feconda, tutto dedicato ad edu- 
care queste famiglie di predoni, inculcando loro il rispetto 
alle divinità e quel recìproco riconoscimento di diritti senza 
di cui la convivenza sociale non rimane possibile : il culto al 
Dio Termine, istituito allora, indicava il primo passo fatto 
su questa via dalla coscienza del popolo romano. Dopo il 
regno di Tulio Ostilio, sempre agitato da guerre. Anco 
Marzio riprese l'opera pacifica di Numa, rinforzò le istitu- 
zioni religiose coll'introduzione dei feciali, nella quale devesi 
però rintracciare non già un tentativo fatto per togliere alla 
guerra quel carattere di violenza permanente che contrad- 
distingue i rapporti esistenti fra le società primitive (carat- 
tere questo conforme all'antica politica di assorbimento che 
Roma perfezionò), ma piuttosto un mezzo ideato per rendere 
il culto una funzione dello Stato, e quindi un vero instru- 
mentum regni. Tarquinio il vecchio trasfuse nella rozza 
società romana quella civiltà etnisca che fioriva allora poco 
lungi; rese Roma più temuta dai suoi nemici, e ricca di gran- 
diosi edifici ; ma il merito di porre le vere basi della costitu- 
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zione politica di Roma, doveva venir riservato al suo succes- 
sore Servio Tallio, giustamente chiamato il Solone romano. 

La costituzione elaborata da questo re fissa in un mo- 
numento imperituro il carattere democratico della razza 
latina ; la quale, fin dai primordi della sua vita sociale, 
aveva dato prova, col mantenere la forma elettiva nella 
monarchia, di non arrestarsi a quella forma primitiva di 
organizzazione sociale che aveva sempre fino allora resa 
sterile l'attività dei popoli soggetti a qualche domìnio as- 
soluto. È da notarsi che Eoma inaugurò la sua vita come 
colonia indipendente; condizione questa sempre favorevole 
per mantenere, anche di fronte alla necessità della divisione 
del lavoro sociale, il primitivo carattere egalitarie del gruppo. 
Servio Tullio, dopo di aver divisa la plebe ed i patrizi per di- 
stretti territoriali (in numero di quattro), passò ad una divi- 
sione per persone dell'intero popolo romano ; e, in base alla 
fortuna posseduta da ciascun individuo, formò sei classi e 193 
centurie, che servirono dapprima per le imposte e la milizia 
e quindi per le votazioni politiche (comizi per centurie). 

Così questo legislatore, al pari di Solone, tolse di mezzo 
l'aristocrazia del sangue, ma non potè impedire che essa ve- 
nisse sostituita da quella del censo, e che la plebe continuasse 
quindi a rimanere soggetta ai patrizi; poiché questi, cui 
erano riservate 98 centurie e formavano la prima classe, 
potevano, votando compatti, costituire da soli la maggio- 
ranza. — Per di più. il tradizionale antagonismo fra questi 
due ordini rimane quasi invariato: fra essi non è lecito 
contrarre matrimoni (1), molte cariche pubbliche, come il 
consolato (2) e l'amministrazione della giustizia, rimangono 
ancora un privilegio esclusivo dei patrizi. 



(1) Questo divieto ebbe valore fino all'anno 445 av. C. 

(2) La nomina del primo console plebeo data dal 866. 
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Le riforme introdotte da Servio Tallio non meriterebbero 
quindi il nome di ana vera costituzione, se il genio pratiee 
del popolo romano non avesse saputo giovarsene per rag- 
giungere a poco a poco, per via di evoluzione lenta e gra- 
duale, quella più conforme al suo spirito democratico. Esso 
seppe considerarla come una conquista preziosa ; e ben se ne 
avvide il successore di Servio, Tarquinio il Superbo, il 
quale, avendo voluto togliere alla plebe i diritti che le 
erano stati concessi, ed avendo dato prova, coiruccisione 
dei senatori ribelli, di non essere Tuomo piti adatto per 
favorire le naturali tmdenze del suo popolo, venne, mal- 
grado il nuovo lustro di gloria arrecato a Roma dalie sue 
vittorie e dalle sue costruzioni monummtali, espulso per 
sempre dal trono. — Era l'anno 510 av. C, e questa au- 
gusta città si formava un governo repubblicano neiranno 
stesso in cui Atene si liberava dalla tirannide dei Pisi- 
stratìdi. 



IL 



Il glorioso periodo della repubblica romana incemincia 
«olle sue guerre contro i Tarquinii esuli: le alleanze cui 
questi ricorsero non giovarono che ad affermare la su- 
premazia della giovane repubblica su tutti i popoli vicini. 
Oli Etruschi di Vejo e di Tarquinia, Porsenna re dei Cinsi 
ed i Latini dovettero ben presto cedere all'eroiano della 
gagliarda gioventù repubblicana di Roma, idealizzata nelle 
<^lassich6 figure di Bruto, di Orazio Coclite, di Muzio Scevola; 
finalmente colla vittoria del Lago Eegillo, distrutta Tintera 
famiglia di Tarquinio, Soma potò sentirsi libera dalla odiata 
tirannide. 

Questo primo successo democratico non poteva a meno 
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di inaugurare nell'intorno di Roma, appena cessato il pe- 
rìcolo di guerre, una serie di riforme liberali. La plebe non 
si sarebbe certo adattota a rinunciare a quella parto di van- 
taggi che ad essa spettava per aver prestato aiuto alla 
gioventìL patrizia nella sua opera rivoluzionaria; ai rifiuti 
di questa oppose la ritirata sul Monto Sacro, la quale 
avrebbe certamento lasciata la nuova Roma inerme ed im- 
potonto a resistere 9Ì primo attocco dei nemici, se, coll'i- 
stituzione del tribunato, non si fossero provvidamente 
riconciliato questo due forze antagonisto. Certo questo non 
avvenne senza suscitare gravi crisi; poiché quando Goriolano 
venne esiliato per aver proposto al Senato di rifiutare alla 
plebe affamata una distribuzione di grano se prima essa 
non rinunciasse al suo nuovo potore, quel duce valoroso 
mosse contro la patria alla testo dei Yolsci e degli Equi ; 
ma neppur questo pericolo poto smuovere la plebe dal suo 
proposito. Fu quello un atto di costanza e di fiducia nelle 
tradizioni liberali della giovane repubblica, che valse a 
salvarla da questo grave minaccia di una seconda tirannide. 
Solo nella legge agraria, proposto da Spurio Cassio, nobile 
figura di patrizio equo e conciliante, onde por fine a quel- 
l'usurpazione di torre conquisteto che il patriziato aveva 
da lungo tompo inaugurata, questi rimase vittorioso ; e ciò 
medianto una perfida calunnia ordito contro il suo autore, il 
quale, accusato di aspirare alla tirannide, venne gettoto 
dalla rupe Tarpea. 

Ma questo non fu che un passeggiero ostacolo ; la de- 
mocrazia romana continuò d'allora in poi a procedere sempre 
vittoriosamento : colle leggi delle XII tovole essa rivendicò 
l'eguaglianza civile, e di questo poi si valse per ottonerò l'e- 
guaglianza politica. — Fu questo il premio di una lotto che 
aveva durato un secolo e mezzo ; acutissima dapprima per 
l'audace tonacia dei tribuni, rivelatisi in essa veramento 
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degni di quella fanzione per cui erano stati creati; meno 
efficace per un istante, causa T ambizione dei secondi de- 
cemviri e di Appio Claudio, i quali, dopo aver poste le 
fondamenta della giustizia romana, avoyano tentato di sa- 
crificarla alla loro brama di dominio; ma trionfante infine, 
coU'aver rese accessibili ai plebei tutte quelle cariche pub- 
bliche che, compreso il consolato, avevano costituito fino 
allora un privilegio esclusivo del patriziato. 

Stabilito così Tequilibrio interno necessario per formare 
uh potente organismo, Eoma potè dedicare tutta Fattività 
sua all'esterno. Fin dalla sua prima campagna contro Yejo 
la funzione militare rimase differenziata dalle altre mediante 
l'istituzione delle truppe assoldate. Dopo questa gloriosa 
campagna, macchiata però coU'esilio del duce Camillo, Roma 
si trovò alle prese coi Galli; vinta ad Allia, ridotta al solo 
Campidoglio bloccato dai vincitori, già stava per accettare 
la dura capitolazione impostale da Brenno, quando Camillo, 
in così tristi frangenti liberato dall'esilio, giunse in tempo 
a salvarla : questo prode soldato meritò davvero il glorioso 
nome di ^ secondo fondatore di Boma » ! D' allora in poi 
la conquista della penisola si succedette quasi ininterrotta. 
Sannio (odierni Abruzzi) cadde dopo 50 anni di guerra: 
le prodezze di Ponzio Erennio e della coraggiosa gioventù 
sannita, nonché la ribellione dei Latini, a nulla valsero 
contro l'arte, il valore e l'ingegno mostrati in quest'impresa 
da Manlio Torquato, Decio Mus, Papirio Cursore e Fabio 
Massimo. Assicurato in tal modo il dominio dell'Italia cen- 
trale, Roma si rivolse al mezzogiorno: i Tarentini chia- 
marono in loro soccorso Pirro : battuta da questo ambizioso 
re dell'Epiro, essa dovette la sua salvezza all'ardore con 
cui Appio Claudio seppe, dal Senato, scuotere la fibra ro- 
mana. Cinea, ambasciatore di Pirro, tornando da Roma dove 
aveva tentato con ogni arte di corromperne i capi per co- 
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Strìngerli ad una pace ignominiosa, esclamava: «il Senato 
di Eoma è un'assemblea di re ». 
' Liberata, colla disfatta di Pirro a Benevento, dal sao più 
grave pericolo, la repubblica romana entra nella pagina 
più celebre della sua storia: quella delle guerre puniche. 
A tutti è noto essere stata la pretesa dominazione della 
Sicilia la causa apparente delle ostilità scoppiate tra Boma 
e Cartagine ; ma questo antagonismo politico derivava alla 
sua volta dalla costituzione stessa propria a questi due po- 
tenti organismi sociali. Dato che nella fase di evoluzione 
propria a quell'epoca della storia un centro qualunque di 
vita sociale non potesse espandersi in alcun modo se non 
mediante la più assoluta intolleranza di un'altra forza con- 
corrente, un conflitto decisivo fra l'uno e l'altra doveva mo- 
strarsi inevitabile, tostochè essi fossero venuti a contatto. Li- 
berarsi dalle minaccio di Cartagine, regina di quel mare che 
bagnava le sue conquiste, era per Eoma una questione di 
vita di morte. — Certo l'impresa non fa facile : Santippe 
a Cartagine ed Amilcare in Sicilia si difesero sempre vit- 
toriosamente contro i Romani; ma questi, seguendo il con- 
siglio di Eegolo, riescirono alla fine a prendere il sopravvento, 
ed in premio rimase loro il dominio dell'intera Sicilia. 
Seguì allora una breve tregua, durante la quale i Eomani 
ed ì Cartaginesi cercarono di rinforzarsi mediante nuove 
conquiste nella Gallia e nella Spagna ; ma, avendo Annibale 
violata la pace colla distruzione di Sagunto, alleata di Eoma, 
una nuova guerra scoppiò fra le due città rivali. 

« Fides punica, fides nulla » : l'opporiunismo dei Eomani 
seppe anche trovare una massima per giustificare dinanzi 
alla storia gli atti estremi cui doveva condurli la rivalità 
dei Cartaginesi^ Scoppiate le ostilità, Annibale concepì 
un disegno grandioso, sorprendente: alla testa di 60,000 
uomini attraversò la Spagna, la G^allia e, valicate le Alpi 
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coperte di ghiacci, piombò sall'esercito romano, distruggen- 
dolo quasi interamente in tre sanguinose battaglie sulla 
Trebbia, sul Ticino e sul Trasimeno. Fabio cunctatar riesci 
a trattenere alquanto il corso trionfante deirindomito ne- 
mico di Boma, ma questi, coi resti del suo esercito glo- 
rioso, riportò ancora un'ultima splendida vittoria a Cume : 
più di 50,000 romani insieme al console patrizio Paolo 
Emilio rimasero su quel campo, dove sembrava dovesse la-a- 
montare per sempre la stella di Boma. 

In mezzo a tanta rovina Boma rimase atterrita, ma non 
disanimata : il genio romano era tanto sicuro di so che il 
terreno su cui accampava Annibale trovò ancora un com- 
pratore. Quale potenza sovrumana vegliava sulle sue sorti ? 
Certo si è che il vincitore di Canne conobbe non esser fa- 
cile il portare un colpo decisivo sulla città di Boma ; e fu 
quindi costretto ad attendere a Capua una nuova primavera, 
nella speranza di riescire in questo frattempo a guadagnarsi 
le simpatie delle popolazioni del mezzogiorno. Ma troppo dif- 
ificile impresa era codesta, per esser condotta da un conqui- 
statore straniero. Difatti i Latini ed i Sanniti dimostrarono 
fin d'allora, col mantenersi fedeli ai Bomani, come la tra- 
dizione e l'affinità naturale formino un vincolo assai più 
potente per organizzare gli uomini, che non sia quello del 
semplice interesse momentaneo : la causa nazionale doveva 
fin d'allora giovare all'Italia per rendere sterili tutte le 
vittorie del nemico straniero. D'altronde Cartagine, non an- 
cora minacciata, nella propria esistenza, restava abbastanza 
impassibile dinanzi alle sorti del suo prode capitano: questa 
guerra non sembrava interessarla; essa era piuttosto la 
guerra d'un uomo contro l'intera Boma, hellum Hannibalisy 
come la chiamò Tito Livio, anziché una guerra punica. 
Solo quando Scipione trasportò il teatro delle sue gesta 
in Africa, mutando cosi la guerra di conquista in guerra 
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di difesa, Cartagine si commosse. Annibale, eni erano mancati 
i rinforzi di suo fratello Asdrubale, corse alla difesa della saa 
patria, ma troppo tardi. Zama arrise alla fortuna ad al genio 
di Scipione: in quella memoranda battaglia si decisero le 
sorti delle due civiltà nemiche. 

n risultato di questa seconda guerra punica fu pei Bo* 
mani quello di ridurre Cartagine ad una semplice piaaoa 
conunerciale, sorregliata da Massimino, alleato di Boma, ac* 
ciocché non potesse rifare le sue perdute forze. Così i loro 
guardi poterono d'allora in poi quetamente rivolgersi al* 
trove, in Oriente, ove li attendeva il ricco bottino preparato 
dalle vittorie di Alessandro. A Cinocefalo Filippo Y, che 
aveva accettato la profferta alleanza di Annibale, perdette 
la Grecia, ed alle Termopili Antioco il Grande, nuovo prò* 
tettore di Annibale, TAsia Minore. Ed ecco ora Roma di* 
ventata erede della defunta Grecia. Conscio della grande im- 
portanza della vittoria di Cinocefalo, il console Flaminio volle 
che nei giuochi istmici venisse proclamata Tindipendenza 
della terra di Pericle e di Leonida; fu questo un atto del 
tatto nuovo per gli annali di Boma, ma esso non indicava che 
un semplice opportunismo, molto rasente all'ironia! Filo- 
pemene, ingenuo, vi prestò fede e sognò allora di rendere 
ancora potente la lega achea e di unirvi Sparta e Messene... 
ma fu questa una pàllida ombra di tempi passati, evocata da 
una fantasia delirante ; il sogno di un infermo. Solo Anni- 
bale, il quale, benché esule e ramingo, serbava ancora tanta 
potenza da soffiare ovunque il fuoco delFodio e della rivolta, 
era veramente l'ultimo temibile nemico di Boma; ond'è 
che ben peteva egli esclamare, sacrificando la sua vita 
all'ultima disillusione toccata in Bitinia al suo costante 
progetto di procacciare sempre nuovi nemici ai nemici suoi: 
«liberiamo i Bomani dai loro terrori ». 

Morto questo eroe, ridotta la Macedonia e la Grecia 
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(Achea) a due provincie, Eoma volle godere in pace le sue 
conquiste ; e poiché Cartagine appariva di nuovo troppo ricca 
e fiorente per sopportare troppo a lungo l'umiliazione sof- 
ferta, ne decretò senz'altro la fine. Vero è che taluno in- 
travide fin d'allora la possibilità di una specie d'accordo 
internazionale fra queste due potenze, allo scopo di man- 
tenere, nell'interesse reciproco, un centro utilissimo all'at- 
tività commerciale; ma il parere di Catone caratterizzava 
assai meglio la politica internazionale d'allora, la quale 
non poteva ancora essere quella dell'equilibrio, bensì quella 
dell'assorbimento; dell'ampliamento illimitato dello Stato. E 
così l'ordine che venne impartito a Scipione Emiliano fu : 
delenda Carthago. Poco dopo, quest'ultimo avanzo della 
colonia di Tiro, cui sembrava serbata la sorte di civilizzare 
il continente nero, giaceva sepolto sotto le proprie rovine ; 
e, come epilogo a questa fine orrenda, Scipione piangeva 
sul frutto dell'opera sua, pensando che pure a Boma sarebbe 
toccata una eguale sorte. 

La grandezza della repubblica romana, che qui tocca il 
suo apogeo, non è dovuta tanto alle armi quanto all'arte 
politica da essa dimostrata, e nella quale principalmente 
deve riscontrarsi la caratteristica nuova portata dal genio 
romano nelle relazioni sociali: altre città avevano egua- 
gliato ed anche superato Boma nell'assicurare colle armi 
l'espansione del loro dominio; ma nessuna aveva ancora 
dimostrato un'abilità pari alla sua nel superare, colla sola 
finezza dell'ingegno, certi ostacoli che sarebbero parsi a 
tutta prima insormontabili. La sua alleanza con Sagunto, 
indi quella con Massimino; la solenne proclamazione del- 
l'indipendenza della Grecia seguita dal subdolo intervento 
nel fomentare l'odio tra la lega Achea e Sparta e Messene ; 
l'acuto tatto dimostrato nel concentrare la direzione suprema 
degl'interessi romani, subordinando all'autorità politica del 
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Senato la funzione militare (concetto questo che oltre al- 
rimpedire il ritorno alla tirannide doveva avere una splen- 
dida sanzione nel principio proclamato in Senato, nell'oc- 
casione della disfatta subita da Ponzio Erennio alle forche 
caudine, e riconfermato in seguito al trattato disonorante 
imposto dai Numantini ad un generale romano : che, cioè, 
doveva ritenersi nullo un trattato concluso dal capo di 
un'armata se prima non fosse ratificato dal Senato) infine 
tutta l'oculata diligenza dimostrata da questo alto consesso 
nello sventare, con mille combinazioni, il grandioso progetto 
di Annibale di formare una coalizione contro la repubblica 
romana, da cui sarebbe certamente derivata la sua completa 
rovina; tutti questi esempi non provano forse che ormai 
l'avvenire di Boma non dipendeva piti dalle instabili sorti 
di qualche campagna militare soltanto, ma da un'azione 
intelligente, concentrata in un organo il quale doveva rap- 
presentare la continuità storica assegnata a questo grande 
organismo sociale? 

Senonchè la costituzione di Boma, come quella del po- 
polo Greco, che pure vedemmo differenziata dalla primitiva 
forma teocratica, rimaneva sempre caratterizzata da un'al- 
leanza tra nobili e plebei allo scopo di sfruttare l'attività 
di elementi assoggettati colla violenza: in Grecia questo 
scopo veniva raggiunto fra città e città, tra queste e le 
colonie; in Boma invece esso assumeva un aspetto piti 
grandioso: una città sola si era costituita per dominare 
dei popoli interi: e qui sta il tratto caratteristico di questa 
nuova costituzione politica. 

Una tale condizione di cose doveva rivelarsi assai più 
chiaramente in tempo di pace che non durante le guerre. 
Difatti, appena Boma potè riposare sul frutto delle sue 
conquiste, tornò subito in campo l'antica lotta fra nobili 
e plebei a proposito della distribuzione di questi grandi 
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bottini di gaerra (1): la plebe, la quale area contriboito 
par essa col proprio saligne a raccoglierli, non poteya per- 
mettere che yenissero quelli diirisi soltanto fra i nobili 
Indarno questi cercavano di appagare i malcontenti dfetri- 
buendo loro panem et circenses: un tale sistema non poterà 
ayere che la debole efficacia di un mero palliatiYO ; mentre 
da ogni lato, fra una turba immensa di cittadini poTert, 
fra gli Italiani malcontenti, i provinciali oppressi, gli schiavi 
ridotti all'estremo grado deiravvilimento e della miseria, 
sorgevano le minaccia contro quell'oligarchia che pesava 
inesorabilmente la sua mano sovra tutti questi elementi. 
Per di più il contatto colFOriente effeminato e colla Grecia 
disoccupata, aveva apportato nell'austera attività delle classi 
dirigenti il primo germe della corruzione, contro il quale 
ben poco giovavano le energiche invettive di qualche spirito 
austero della tempra di Catone. 

Roma sembrava adunque giunta al periodo di dissella 
zione dei suoi due elementi vitali, quando Tiberio Gracco 
sorse a costringere i nobili ad accettaure quella legge agraria 
che riduceva il loro patrimonio a 500 arpenti delle terre 
di stato e 250 per ciascuno dei loro figli Senonchè la 
plebe non era ancora quella che questo coraggioso tribuno 
aveva ideata : essa, ben lungi dal volersi riabilitare col la^ 
voro delle terre incolte, correva dietro ai fantasmi archi* 
tettati dai suoi demagogi; Tiberio Gracco scontò colla 



(1) Ogni conquista di Roma non ingrandiva per nulla, come ac- 
cade oggidì, i limiti dello Stato, della civitas romana; ma soltanto 
quelli déÙUmperium romanum e dell'aver puhlicuÈ o territorio appar- 
tenente allo Stato, y. FuSTBL db Coulange. La ette antique^ pag. 441. 
— Le due grandi questioni sodaii di quel tempo dovevano perciò 
riguardare la divisione di questo agerpublicus, vero bottino di guerra^ 
e Tacquisto della cittadinanza romana, vero privilegio cui era an- 
nesso Tuso di tutti i diritti inerenti air esercizio delVimperium, 
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morte la colpa di ayer concepito un ideale irrealizzabile, 
e pure il fratello suo Gaio, malgrado il suo grandioso pro- 
getto di estendere a tutti gli italiani il diritto di cittadi- 
nanza e di fondar colonie pei cittadini poyeri, era così lungi 
dall'apparire come il sognato dio della plebe, che il Senato 
potò facilmente sbarazzarsi di lui e di tre mila dei suoi 
partigiani. Questi lasciarono negli spiriti forti e liberali 
un Yuoto cosi grande, da non potersi trovare più, per ben 
12 anni, alcun tribuno tanto coraggioso da osar di vendi- 
care questa brutale vittoria della nobiltà romana. 

L'occasione propizia doveva però giungere in seguito 
agli scandali verificatisi nelle guerre della Numidia e dei 
Cimbri. La corruzione della nobiltà, ebra della sua vittoria 
sulla plebe, era giunta a tal segno, da giustificare il sa- 
luto dato da Oiugurta a Berna : « città venale, tu vende- 
resti te stessa se trovasti un compratore! y* ; e non è quindi 
a meravigliarsi se in quelle due importantissime guerre 
la classe allora dirìgente avesse rivelato una completa inet- 
titudine a tutelare le sorti della patria. Un tale stato di 
cose maturava la fortuna di Mario. 

Era questi un soldato rozzo, ma fiero e risoluto ; plebeo 
d'origine, avido di gloria e di onori, al ritomo dalla pro- 
pretura di Spagna sposò la patrizia Giulia, che fu poi la 
nonna di Giulio Cesare: condotto in Numidia dal console 
Metello, fu a lui serbato l'onore di sconfiggere definitiva- 
mente il ribelle Giugurta; eletto per cinque volte di se- 
guito tribuno, in virtù del grave precedente creato dai 
Gracchi della rielezione a questa carica, egli rialzò ad Aix 
ed a y^celli lo spirito dei soldati romani, demoralizzati ed 
indeboliti dai ripetuti disastri che Cimbri, Teutoni ed 
Elvezi avevano loro inflitti; accecato dallo splendore di 
queste vittorie accordò, contravvenendo alla legge, i diritti 
civili agli Italiani, in premio dell'aiuto da essi prestato 



— 66 — 

alle sne imprese Tittoriose; ed alla grave rimostranza mos- 
sagli da Eoma per questo atto ribelle, osò così rispondere : 
« il rumore dell'armi m'impedisce di udire la legge ». 
Eieletto tribuno per la sesta Tolta, s'inimicò il popolo col- 
l'aiutare il Senato a sbarazzarsi del facinoroso Saturnino, 
già suo alleato; finalmente per orgoglio indomabile e per 
completa incapacità nell'usare la tattica di un partito, 
non esitò a far degenerare l'odio sorto fra lui e il nuovo 
eroe dell'aristocrazia, Siila, in una funestissima guerra 
civile. 

Siila riuniva in sé le due qualità tipiche della classe 
patrizia d'allora: cultura raffinata e costumi licenziosi. Vin- 
citore nella guerra contro i popoli dell'Italia confederati 
e reclamanti a mano armata l'uso di quei diritti civili che 
la legge Plauzia doveva di poi, dopo tanto inutile spargi- 
mento di sangue, accordar loro definitivamente, dopo di 
aver raccolti nuovi trionfi nelle guerre contro Mitridate, 
l'invasore dell'Asia Minore e della Grecia, s'affrettò a ven- 
dicare in Eoma, con l'aiuto di una fedele milizia da lui 
impinzata di ricco bottino, gli oltraggi sofferti dalla nobiltà 
colle proscrizioni dettate da Mario e da Ginna. Ovunque 
egli riesci a debellare i capi del partito democratico, e 
salvò, con una faticosa vittoria, la patria sua minacciata 
da un capo di Sanniti il quale, approfittando di quella 
completa anarchia, voleva, come egli stesso diceva, distrug- 
gere quel covo di lupi. Ma quest'ultimo successo di Siila 
doveva riescir fatale alla repubblica. Difatti egli rimase 
allora dittatore per due anni, da lai spesi interamente a 
spargere il terrore fra i suoi nemici ed a distribuire le 
ricchezze di costoro ai propri amici ; dopo di che, ritiratosi 
fra gli ozii, attese la fine dolorosa di un'esistenza turbata 
da dolori e rimorsi. Questo epitaffio scritto da lui stesso per 
la propria tomba, vale a dipingere la sua intera vita : « nes- 
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suno fece mai maggior bene di me ai suoi amici e maggior 
male ai saoi nemici ». 

Le tavole di proscrizione di Siila non trovarono nei secoli 
futuri che un pallido riflesso nelle gesta dell'Inquisizione 
ed in quelle dei Giacobini: esse furono come la realizza- 
zione del sogno di un pazzo delinquente che cerca di sca- 
tenare con atti di ferocia l'istinto accecato dalla sua mor- 
bosa passione. L'opera di Siila fu tanto più fatale a Boma 
inquantochè essa doveva sopravvivere per lunga pezza al 
proprio autore : il successo incontrato da una simile ferocia 
doveva ormai decidere delle sorti che spettavano a tutti 
coloro che, o in Boma o altrove, avessero tentato di ope- 
rare qualcosa a profitto di una reazione democratica. Cosi 
Sartorio, uno dei partigiani di Mario, proscritto e rifu- 
giato in Ispagna, giunse a sollevare questa intera penisola 
e tentò di affrancarla dalla dominazione di Boma : se il suo 
progetto fosse riescito, il suo nome sarebbe giunto a noi 
come quello di un fondatore di uno fi*a i più potenti Stati 
del mondo; ma le sue vittorie rimasero impotenti contro 
il tradimento di Perpenna. Non meno infelice fu la sorte 
toccata a Spartaco ed al suo tentativo di liberare tutti gli 
schiavi d'Italia. — Pure Mitridate che, settantenne, aspirava 
ancora a versare dal Ghersoneso Taurico onde di barbari 
sul dominio dei suoi mortali nemici, cade tradito dal proprio 
figlio; ma, novello Annibale, non osa sopravvivere a questo 
crudele disinganno. 

Ovunque spirava adunque un'aura di libertà; tutti fre- 
mevano minacciosi sotto le catene intrecciate dalle conquiste 
romane; ma a che servì tanto risveglio di eroismo, tanta 
sete di libertà? a far più potente Boma ed a rendere ce- 
lebre un uomo cui era serbata la gloria dei più grandi 
ambiziosi. Questo nuovo astro che appariva sull'orizzonte 
della città etema era Pompeo; egli vagava allora per 
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tutto rimpero quasi alla caccia di trionfi e di onori: al 
ritomo dalla Spagna distrusse i resti dell'esercito di Spar- 
taco già debellato da Cassio e potè così scrivere al Senato : 
« Cassio vinse Spartaco, ma io ho strappate le radici di 
questa guerra; essa non rinascerà più ». A LucuUo rubò 
il comando nella guerra di Mitridate, ben meritando da 
lui questa apostrofe: « Tu sei un vile uccello di preda 
che segue il cacciatore all'odor della carne morta, e si 
getta sui corpi uccisi da altri »; eppure Eoma, ormai 
degenere dall'antica gloria, attendeva il ritomo di questo 
nuovo idolo della propria vanità per proclamarlo il secondo 
Alessandro !... 



m. 



Decisamente dopo Siila il relativo equilibrio tra nobiltà 
e plebe, che aveva fino allora permesso alla repubblica ro- 
mana di procedere nelle sue conquiste, doveva rompersi 
colla vittoria della prima di queste due forze antagoniste. 
D'altronde, siccome fin dall'epoca dei Gracchi la plebe erasi 
mostrata tutt'altro che atta ad apportare un elemento piti 
serio ed attivo nella funzione direttiva, era assai naturale 
che questa rimanesse alla nobiltà, la quale conservava al- 
meno, in mezzo alla sua corruzione, gli elementi ereditari 
di quella continuità di vita sociale su cui riposa l'esistenza 
autonoma di una data società organizzata. Data quindi la 
triste condizione in cui versava la società romana in quei 
tempi, la classe patrizia si mostrava per lo meno la più 
adatta a prolungarne per qualche tempo la vita. 

Tuttavia la plebe non rimaneva del tutto impotente : essa 
continuava a rappresentare la forza materiale messa a dis- 
posizione di tutti coloro i quali aspiravano al potere su- 
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premo ; essa, come ovunque del resto ma più specialmente 
in Eoma ove esisteva ancora la tradizione della parte attiva 
che ebbe nelle sorti della patria, serviva inconsciamente 
ora l'ambizione, ora la virtù, poste, dalle condizioni spe- 
ciali e variabili dei tempi, alla testa deirattività delFintero 
gruppo. 

Questa condizione psicologica dell' ambiente romano, 
spiega la trasformazione operatasi coiristituzione del trium- 
virato. La congiura di Gatilina, ordita da un uomo do- 
tato dì una mente assai superiore a quella che la storia 
ufficiale volle riconoscergli, ed alla quale facevano parte 
i più insigni giovani della classe patrizia allora do- 
minante, aveva già rivelato quanto fosse prossimo ed ine- 
vitabile un mutamento radicale nelle istituzioni di Boma, 
Le tradizioni del liberalismo non trovarono che un argine 
assai debole da opporre alla grande corrente di ricchi ed 
ambiziosi aspiranti a cose nuove: tale fu Cicerone, al quale 
venne attribuito il nome di « padre della patria » per aver 
estirpata quella terribile congiura, mentre invece, anziché 
salvare la vacillante repubblica, fu pur egli fatalmente tra- 
volto dal nuovo corso degli eventi, maturati dalla nuova 
gioventù ambiziosa e priva di grandi ideali. 

Come uomo politico Cicerone si rivelò impotente all'ese- 
cuzione di quel programma che tanto enfaticamente aveva 
affermato colla sua magica parola, e di tempra cosi meschina 
da rispecchiare l'ambiente viziato in cui viveva: spogliato 
della toga dell'oratore e della veste di filosofo, posto in un 
terreno ove la rettorica della frase e l'idealità del concetto 
più non bastavano a produrre qualcosa di elevato, egli 
mostrò ben presto quanto fossero lontane le sue idee, pla- 
smate nella viva rappresentazione di un'epoca ormai passata, 
dal senso pratico dei suoi tempi. Timido al punto da sem- 
brare talvolta persino pusillanime, privo di larghi orizzonti 
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politici, tatta la sua arte di governo si limitaya a qualche 
puerile spediente ideato allo scopo di conciliare l'interesse 
di un popolo corrotto ed infingardo con quello di poche 
persone ambiziose aspiranti a diventare ì veri arbitri delle 
sue sorti. I suoi rapporti con Pompeo basterebbero a provare 
questo giudizio ; dopo di aver sollecitato l'appoggio di questo 
leader del partito nobiliare allo scopo di difendersi dalle 
sospettose antipatie che la sua grande popolarità aveva de- 
stato in seno a quel partito, egli si valse di questa stessa 
popolarità e della sua magica eloquenza per far concedere 
a Pompeo poteri straordinari nelle guerre conto i pirati e 
contro Mitridate. Ma allorquando si accorse che questi, colla 
sua autorità dittatoriale cercava di appianarsi la via onde 
restare per tutta la vita un quieto e pacifico capo della 
repubblica, allora offrì i suoi favori all'emulo di lui, a Giulio 
Cesare, nuovo astro sorgente nel torbido orizzonte, le cui 
mire ambiziose non erano certo state mai ignote al nostro 
stoico eroe come noi furono a Catone l'XJticense ad a tutta 
la schiera dei fieri repubblicani caduti a Tapso. Meno ac- 
corto però nel giudicare il valore dell'ambizione di Marco 
Antonio, egli si preparava, colle « Filippiche » scagliate in 
Senato contro questo triumviro allorquando agognava alla 
successione di Giulio Cesare, quella fine miseranda che il 
destino, riconoscente forse ai meriti del suo eletto ingegno, 
volle coronare con una certa aureola di martirio. 

Il vero erede dei vizii e delle virtù di quell'epoca, fu 
Giulio Cesare. Era questi un nipote di Mario; titolo che 
gli valse fin da principio il favore popolare; le qualità stra- 
ordinarie poi del suo ingegno dovevano rendergli assai fa- 
cile l'oltrepassare le orme impresse dall'avo suo; talché Siila 
ebbe a dire di lui ancor giovanetto : « vi sono in costui 
parecchi Mario ». Non è positivamente noto se egli abbia 
avuto in gioventù qualche segreto rapporto con ilfacino- 
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roso Gatilina^ ma molti dati lo fanno supporre; certo si è 
che la sua smisurata ambizione, la sua prodigalità alimen- 
tatrice di sempre nuovi e crescenti bisogni, la sua condotta 
sregolata, non gli avrebbero fatto provare molti scrupoli 
ad accettare l'ardito programma di Gatilina. Prima di for- 
marsi colle armi la base alla sua futura potenza, egli si 
assicurò il primo passo verso la fama, col curare tutte le 
attrattive dello spirito : letterato insigne, oratore facondis- 
simo, ebbe più volte il plauso non solo degli uomini più colti 
ma pure quello della plebe cui egli sommamente teneva ; lo 
stesso Cicerone potè misurare l'importanza di quest'ultima 
dote dell'ingegno di Cesare allorquando questi osò, solo in 
Senato, combattergli la proposta di condanna capitale so- 
stenuta contro i complici di Catilìna. Ma su questa via non 
poteva certo arrestarsi l'ambizione di Cesare. Inviso e te- 
muto dai nobili che vedevano riabilitato da lui il nome di 
Mario, egli seppe tuttavia guadagnarsi le simpatie di Pompeo 
6 di Crasso, e con essi formare un'alleanza segreta i cui 
primi frutti furono: un consolato che venne ironicamente 
chiamato di Giulio e di Cesare ; e la divisione della repub- 
blica in tre governi distinti: Siria, Spagna eGalIia, alle 
cui teste si posero Crasso, Pompeo e Cesare, E così venne 
a costituirsi il primo triumvirato. 

Un retto giudizio sull'opera di Giulio Cesare, come su 
quella di qualunque genio della storia, non deve trascurare, 
per soverchio spirito di ammirazione, di tener conto dei 
mezzi favorevoli offerti dall'ambiente cui quella veniva a 
dedicarsi. Il dominio di Roma costituiva già fin d'allora 
una macchina sapientemente organizzata allo scopo di con- 
centrare nella gran capitale tutto il frutto di secolari con- 
quiste; un uomo di genio quindi, il quale avesse diretto 
colla sua mano questo meccanismo, poteva imprimere al- 
l'opera sua i segni di un'attività superiore al credibile. Giulio 
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Cesare scelse la G^allìa come fulcro della leva del suo in- 
gegno; e ciò perchè in Boma non gli era stato possibile 
trovarsi solo alla testa del governo. « Meglio esser primo 
nella Gallia che secondo in Boma », tale fu il suo 
primo programma. Là difatti egli potè in soli otto anni 
procurarsi la base necessaria per superare l'autorità dei 
suoi competitori : colle disfatte degli Elvezi, i quali, sicuri 
di stabilirsi vincitori nella Gallia, avevano incendiato i loro 
villaggi ; con quelle non meno celebri dei Germani occiden- 
tali capitanati da Ariovisto, e dei Belgi; colle spedizioni 
oltre il Beno e la Manica e infine colla completa sconfitta 
di Vercingetorige, capo dei Galli confederati, ove si registrò 
il gigantesco episodio dell'assedio di Alesìa, egli potè in- 
trecciarsi colle proprie mani e coU'aiuto delle sue legioni, 
ormai fatte cieco strumento della sua volontà, una corona 
imperiale che l'oziosa Boma non avrebbe potuto a meno di 
riconoscergli come legittimamente dovuta. 

Tremarono allora i nobili e Pompeo; ed i disordini pro- 
vocati dalla rivalità di Milone e Clodio, seguiti dall'ucci- 
sione di questo popolare sostenitore di Cesare, offrirono al 
Senato un ottimo pretesto per investire Pompeo di un'au- 
torità quasi dittatoriale. Questi, giunto con tale mezzo 
a ristabilire la quiete in città, si credette tanto forte da 
poter ingiungere a Cesare di deporre il comando e di con- 
gedare l'esercito. Giustamente gli amici di costui chiesero 
una eguale misura per Pompeo; ma, vinti, trovarono in 
Cesare l'uomo pronto a qualunque rivincita. « Il dado è 
gettato » esclamò allora il vincitore delle Gallio passando 
il Bubicone per recarsi alla testa delle sue vittoriose le- 
gioni a rivendicare in Boma la propria volontà e quella 
del popolo. Fu questa la seconda volta in cui questa città 
constatò l'impotenza dell'autorità delle proprie leggi, pur un 
giorno infallibile contro qualsiasi attentato del militarismo; e 
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questa seconda ribellione , commessa dal nipote di Mario , 
dorerà necessariamente condarre, attraverso nnove gaerre 
civili di cui la Spagna fa il primo teatro e le battaglie di 
Farsaglia, di Tapso e di Manda formarono il triste epì- 
logo, ad ìina completa rivelazione nelle istitnzioni di Roma. 

Eletto, dopo le naove vittorie in Egitto e contro il figlio 
di Mitridate, dittatore e tribano a vita, console, principe 
del Senato, censore, gran pontefice e finalmente imperatore^ 
Giulio Cesare divenne arbitro delle finanze, dei poteri ese- 
cutivo, giudiziario, legislativo, e per ultimo delle forze mi- 
litari, perno di tutta l'autorità sua; dimodoché a lui bastò 
mascherarsi col nome di una nuova carica, per ripristinare 
quell'autorità assoluta che fin dall'epoca di Tarquinio il 
Superbo sembrava fosse stata per sempre bandita da Roma. 

Solo il pugnale di un altro Bruto sembrava potesse to- 
gliere, in un colla vita di Cesare, questo ritorno all'odiata 
tirannide; ma fu mera illusione. Questi non era stato un 
volgare ribelle, ma un uomo di genio, il quale aveva saputo 
fissare, con linee in gran parte nuove, il vero quadro delle 
coudizioni in cui si trovava il nuovo ambiente storico; 
egli stesso s'ingannava allorquando rispondeva a chi l'am- 
moniva dei pericoli cui era esposta la sua vita per le con- 
giure ordite contro di lui: « Roma è più di me interessata 
alla mia esistenza » ; l'opera sua trovavasi ormai troppo so- 
lidamente radicata perchè fosse indispensabile l'esistenza del 
suo autore per conservarla: ad altri uomini essa poteva 
giovare; ed a Roma non mancavano allora giovani eletti 
ed ambiziosi, capaci di sfruttarla. 

Cionondimeno il delitto degli Idi di marzo (15 marzo 44 
av. C.) doveva fruttare qualche difficoltà non indifferente 
ai continuatori della trasformazione iniziata da Cesare nelle 
istituzioni politiche di Roma. Il console Marc' Antonio spe- 
rava di poter giungere primo ad afferrare questa successione. 
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ma Ottavio, erede e nipote di Cesare, fu più fortunato di 
lui: ribellatosi, venne da questi, per ordine del Senato, com- 
battuto e vinto; ma poi trovò nel suo fortunato competi- 
tore un alleato, avendo questi fatto a lui ricorso per poter 
vendicare la morte dello zio ed il rifiuto incontrato dalla 
sua domanda pel consolato. Lepido venne ad unirsi a loro, 
e così, segretamente, fuori di Boma, in un'isoletta del Reno 
Bolognese, potè costituirsi un nuovo triumvirato, il quale 
inaugurò il suo programma, presentandosi mascherato col 
titolo di una nuova magistratura: « triumviri reipuhlioB 
constittiencUs » . Questo triumvirato, frutto di odii e di ven- 
dette, rinnovò l'èra infausta delle proscrizioni di Mario e 
Siila, e la tribuna esultò ancora ferocemente allo spettacolo 
dei suoi orrendi trionfi formati con teste sanguinanti. Bruto 
e Cassio, potenti nella Macedonia, sembravano designati 
come legittimi vendicatori di queste stragi, ma nella bat- 
taglia di Filippi venne ad infrangersi definitivamente anche 
quest'ultima resistenza dello spirito repubblicano. Se a 
questo spirito Roma doveva essere realmente debitrice di 
tutte le vere sue glorie, ben poteva Bruto, gettandosi sulla 
propria spada, esclamare morendo: « Virtù, tu non sei più 
che una parola »; e difatti da quel giorno in poi Roma 
non vide più sorgere alcuna lotta per la libertà ma solo 
per il potere. 

Rimasti soli i triumviri a dividersi senza alcun scrupolo 
tutto l'impero, il debole Lepido, cui era toccata prima la 
Spagna e la Gallia Narbonese, indi l'Africa, non tardò 
molto a venir spogliato anche di quest'ultima da Ottavio; 
e dovette così tenersi pago della sola carica di grande pontefice. 
Antonio, preposto alle provincie dell'Oriente, infracidito ben 
presto nelle mollezze della sua nuova vita lussuriosa, cor- 
rotto dai voluttuosi amori di Cleopatra che Giulio Cesare 
aveva posto sul trono d'Egitto, dopo di aver macchiato il 
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nome romano in nna infelice spedizione contro i Parti, Te- 
nuto alle armi con Ottavio, faggi vergognosamente dinanzi 
alla flotta di costai schierata presso Anzio, e finalmente, 
tradito dalla stessa Cleopatra, pose fine colla propria mano 
ad un'esistenza diventata completamente inutile. 

Questa battaglia di Anzio (31 av. G.)» combattuta da 
Ottavio per ordine del Senato, ben a ragione viene consi- 
derata come il fondamento dell'Impero Romano. Per essa, 
difatti, veniva a sanzionarsi la legittimità dell'esclusivo do- 
minio di Ottavio. Nella nuova condizione creata in suo 
favore, questi seppe, a dir il vero, dar prova di somma 
prudenza col mantenere intatta la tradizione della forma 
esìstente nella costituzione romana, avendo reputato con- 
veniente non abolire l'assemblea del popolo ed il voto de- 
liberativo del Senato, sebbene l'autorità di quest'ultimo 
si fosse ormai ridotta in sostanza ad un semplice voto 
consultivo. 

E qui rifulse tutta la geniale idea di Giulio Cesare il 
quale, anziché giungere alla monarchia con una riforma 
diretta a concentrare apertamente nella persona del Ee 
tutti i poteri dello Stato, aveva creduto sufficiente il ri- 
darre la << dignità imperiale » ad una specie di supremazia 
sulla sovranità dello Stato già costituita nelle mani del 
popolo, ed a quella sui poteri dei magistrati, assicurandone 
la nomina eAVimperatore. Se quindi venne in sostanza ad 
operarsi una vera rivoluzione, questa rimase tuttavia tem- 
perata dall'evoluzione graduale di una carica nuova, desti- 
nata a rivestirsi a poco a poco di una sovranità affatto 
distinta e differenziata, ma perfettamente compatibile, 
nel suo nascere, colla pura forma delle istituzioni di 
Homa. Ed ecco qual fu il risultato finale di aver sottratti 
gradualmente tutti gli affari pubblici dal controllo dei 
cittadini, e di aver quindi sacrificato il solo campo di at- 
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tinta concesso alle virtù politiche di un popolo intero: 
la scienza delle costituzioni non può a meno di offrire un 
grande ammaestramento collo studio di un tale fenomeno. 
Certo, Augusto seppe compensare in apparenza questa 
importante sottrazione da lui operata a danno della libertà 
politica, coU'accordare ai sudditi suoi una maggior garanzia 
nei loro diritti civili, i quali anzi si estesero di poi in una 
cerchia così vasta da non essere sorpassata neppure dalle 
nostre attuali istituzioni; ma il successivo indebolimento 
prodottosi nell'esercizio dei diritti politici, che costitui- 
scono l'espressione di tutta la forza di un organismo 
sociale, provò quanto questi sieno da quelli indipendenti. 
Tutto sommato, adunque, il danno derivato a Boma dal 
suo ritorno all'autorità monarchica assoluta, fu assai mag- 
giore del frutto da essa incontrato; poiché la maggior 
sicurezza arrecata all'organizzazione materiale non valse 
ad impedire il definitivo tramonto di quelle virtù e di 
quella solidarietà politica fra gli elementi dell'intera na- 
zione, da cui soltanto poteva dipendere l'esistenza sua in- 
dividuale ed autonoma. 



IV. 



GoU'impero cessa la vera vita di Eoma ed incomincia il 
lungo perìodo della sua decomposizione. Malgrado tutto il 
grande splendore che rifulge attorno all'aquila romana 
ancor sovrana dello spazio, pure essa è già colpita da fe- 
rita mortale, e il suo corso segna ormai la parabola discen- 
dente che più altro non conserva se non lo slancio impressogli 
dal volo sublime che aveva spiccato sotto l'auspicio dei Ce- 
sari. D'onde le venne questa ferita? dalla corruzione del 
nuovo scettro? dal declinare dell'antico spirito guerriero? 
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dairirruere di Tergine e fresca amanita che, a stento tratte* 
nnta fino allora al di là dei confini delFimpero, viene ora 
a distruggere il meraviglioso artificio sociale da esso creato? 
Oppure essa fu un frutto del fatale smembramento operato 
da Diocleziano e Costantino, o della vittoria della nuova 
società cristiana infiammata dal Verbo divino e predesti- 
nata a raccogliere la ricca eredità del mondo pagano? 

Nulla di tutto ciò : questi luoghi comuni che ormai la 
maggior parte degli storici ripetono quasi inconsciamente, 
lieti di appagare con essi la fantasia naturalmente portata 
a riscontrare le cause degli avvenimenti u^ani in qualcosa 
di accidentale, di estraneo ad essi, questi fatti, ripeto, 
hanno soltanto un valore sintomatico, ed esprimono essi 
stessi altrettanti effetti della vera causa del fenomeno ; dì 
quella legge sociale che presiedette al fatto complesso 
della decadenza di Eoma. 

La morte non è che l'estrema fase di uno sviluppo vi- 
tale; essa è contenuta nel germe stesso della vita; ond'è 
che il principio della fine della grandezza di Boma si col- 
lega ininterrottamente alla lunga serie del suo sviluppo. 

Tarquinio non fu che un precursore di Cesare Augusto e 
questi di Bomolo Augostolo. In questi tre momenti più 
importanti di tutta la vita di Roma questa venne a rive- 
larsi nel suo vero carattere, nel suo scopo, nella sua es- 
senza. Difatti, noi vedemmo come la ragione dell'esistenza 
stessa di quella grande città fosse riposta nella domina- 
zione soltanto : questa si afferma fin dapprincipio mediante 
la costituzione politica ad essa più propria, ossia la mo- 
narchia: indi subentra una specie di compromesso tra la 
classe dominata e la classe dominante, ma allo scopo però 
di far evolvere l'identico fine costituzionale in un campo 
piti vasto : quello del dominio sugli altri popoli. All'esterno 
noi vediamo dunque ripetersi quell'identico fenomeno in 
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cai si rivela il primo periodo della storia romana: qual 
meraviglia dunque se esso dà luogo ad un ritomo alla 
primitiva forma costituzionale di Boma? 

Ed ecco perchè Tantagonismo tra patriziato e plebe 
escluse in Boma il trionfo di quella demagogia che ve- 
demmo così fatale in Atene. La plebe coi suoi comizii, coi 
suoi intrepidi tribuni, acquista una forza immensa; sotto 
Mario essa sembra anzi prossima al suo completo trionfo; 
ina ecco sorgere Siila a rialzare le sorti della classe pri- 
vilegiata. Questa perde, è vero, sotto Cesare il suo tradi- 
zionale predominio, ma soltanto per essere sostituita da 
una nuova forssa ben più potente ed efficace contro le aspi- 
razioni anarchiche della plebe: quella cioè dei legionari, 
che diverranno ben presto i veri arbitri del trono. 

Da ciò risulta che un completo equilibrio vitale non 
poteva esistere nella costituzione di Boma, se non ad una 
condizione soltanto: quella cioè di far concorrere l'attività 
dei patrizii, della plebe, e più tardi pure quella dei legio- 
nari, a spogliare qualche popolo di un ricco bottino : fatto 
il colpo si ritornava alle vecchie contese a proposito dei 
frutti della vittoria: V adattamento di questo potente or- 
ganismo all'ambiente esterno non poteva assumere altra 
forma. E così veniva a crearsi a poco a poco fuori delle 
mura un vasto e sapiente sistema allo scopo di convergere 
in un punto solo tutta l'attività mondiale: era una fitta 
rete di coloni, soldati, pretori, propretori, proconsoli, legati, 
attraverso la quale si canalizzavano quelle ricchezze che, 
appena giunte in Boma, dovevano formare oggetto di tante 
cupidigie, di tante corruzioni ; da cui doveva partire l'im- 
pulso egoistico dei partiti, per stagnarsi di poi ben presto 
nella calma delle passioni fatte sazie e satolle. 

Senonchè appena fosse conlpiuta l'evoluzione di questa 
forma particolare di dominio, appena cioè la conquista 
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avesse trovato dei limiti naturali, e non più ai cittadini 
romani soltanto, ma a tutti quelli dell'impero fosse stato 
esteso il privilegio di sfruttare gli schiavi ed i vinti, qual- 
Taltro sviluppo poteva attendersi da Boma? Sarebbe forse 
stato ad essa possibile evolvere verso un tipo organico 
diverso, dal momento in cui non potevano mutare le condi- 
zioni più vitali sue, quelle cioè date dalla sua attività eco- 
nomica adattata alla sola risorsa della conquista? Siccome 
questa era stata la forza determinante di tutto lo sviluppo 
esterno ed interno dell'organismo sociale di Boma, l'uomo 
libero si trovava già fin dalla sua nascita costretto ad 
adattarsi ad un ambiente in cui la funzione politica lo as- 
sorbiva interamente, distogliendolo da quella economica, 
basata soltanto sulla iniziativa individuale : il cittadino ro- 
mano non nasceva pel lavoro, ma per dominare. Gracco 
aveva voluto strappare ai patrizii quei latifondi formati colle 
usurpazioni delle conquiste intraprese dalla nazione per 
offijrle al fecondo lavoro delle classi povere; ma queste 
appoggiavano quel nobile progetto non già perchè ne fos- 
sero veramente degne, ma solo allo scopo di giungere a 
godere esse pure una parte dell'ozio dorato in cui infraci- 
diva la nobiltà; forsechè pel lavoro delle terre non bastava 
quell'esercito di schiavi che le conquiste andavano man 
mano ingrossando ? (1) Noi vedremo in seguito, esaminando 
il corso ulteriore della civiltà, come questo abbia avuto un 
nuovo impulso da una trasformazione operatasi nella fun- 
zione economica della vita sociale ; ma per essa occorreva 
una rivoluzione, quella che avrebbe introdotta l'eguaglianza 
fra tutti gli uomini, creando così un tipo di organizzazione 



(1) Ai tempi deirìmperatore Claudio il numero degli schiavi sa- 
lebbe stato, secondo il calcolo di Gibson, eguale a quello degli 
abitanti liberi di tutto il mondo romano. V. Declin et chute de 
^Empire romain. Gap. il. 
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affatto diverso da quello della società pagana, di cui Roma 
rappresentava il tipo più perfetto. 

Intanto, per procedere neiresame della causa della deca- 
denza di Soma, noi non possiamo a meno di riconoscere 
che la prosperità politica di quello Stato venne sempre 
ad avanzare di pari passo con quella economica, determi- 
nata dalla conquista: queste due forze non trovavansi ancora 
sufficientemente differenziate, ma si compenetravano Tuna 
nell'altra. E per vero, finché Roma potè' debellare dei po- 
poli ricchi, essa fu in grado di soddisfeursi tutte le brame 
di lusso e di agiatezza; ma allorquando la sua espansione 
violenta toccò certi limiti oltre i quali trovò non più 
regni potenti, non più tesori accumulati da vecchie civiltà, 
ma orde di popoli nomadi incolti ed un clima inospitale, al- 
lora il solito bottino di guerra venne a mancare, e i vittoriosi 
generali nulPaltro poterono portare a Roma per ornare ili 
carro dei loro trionfi se non schiavi incatenati, idoli di| 
culti selvaggi, rozzi capi di tribù, dal quale bottino ben 
scarso ed insufficiente profitto poteva trarre l'insaziabile 
avidità della turba acclamante. 

Eppure la colonizzazione valse ancora a salvare questo 
potente colosso dalle gravi crisi cui si trovava esposto per 
un simile mutamento nella condizione del suo adattamento 
vitale; ma anche quest'ultima risorsa politica doveva ben 
presto cessare, pel fatto che queste colonizzazioni, preposte 
come sentinelle avanzate per difendere le conquiste del- 
l'impero, venivano a trovarsi a contatto con popoli in via 
di organizzazione determinata dalla reazione contro il con- 
tinuo avanzarsi della società romana, composti per di più 
d'uomini sferzati da un clima inospitale, appena usciti 
dalla condizione selvaggia e quindi da un'esistenza diffi- 
cile e perigliosa, i quali, fiutando questo ambiente sociale 
meravigliosamente architettato per offrire maggiori agi e 
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:4>modità alla vita, Si preparavano a rompere quella diga 
ihe li ayeva fino allora sempre respinti e trattenuti. 

Le condizioni dell'ambiente esterno si trovavano adunque 
lompletamente mutate per Roma; essa doveva ormai ab- 
landonare il suo vittorioso avanzare, per limitarsi ad uno 
stato dì pura difesa; e la sua attività diventava per tal 
modo a poco a poco negativa. La storia dell'Impero rap- 
presenta appunto un succedersi di istituzioni sempre più 
restrittive; il che è uno specchio fedele del contrarsi di 
un organismo allo scopo di resistere il più possibile ad 
un processo di dissoluzione. Le istituzioni liberali sono 
possibili soltanto in un momento di attività esuberante; 
ma nel declinare di questa come conservare i frutti accu- 
mulati? Considerate per un istante la condizione in cui 
venne a trovarsi l'Impero Romano, costretto non solo a 
sedare i tumulti popolari con « panem et circenses » ed 
a mantenere i patrizi neirorgia e nella crapula colle sole 
borse dei cittadini in mancanza dei bottini di guerra, ma 
pure a sopperire alle spese enormi di quelle legioni che, 
lungo tutti i confini dell'impero, ponevano un argine sd- 
Tinvasione dei barbari fatti di giorno in giorno sempre 
più temibili, ed apparirà chiara la necessità in cui tro- 
vavasi questo Stato militarizzato di cercare in qualche 
palliativo soltanto lo scampo passeggero da una rovina 
I ormai inevitabile. Le riforme di Adriano e di qualche altro 
I sapiente imperatore facevano sempre capo agli stessi incon- 
venienti determinati dalla riforma dei Gracchi e servivano 
quindi ad isterilire sempre più le fonti della ricchezza 
della nazione ed a far di Roma un fantasma decrepito, 
inerte, che solo il ricordo abbagliante della sua gloria 
passata riesciva ancora a rendere alquanto temuta. 

Tali furono le cause vere della caduta di Roma, il cui 
germe trovavasi già nelle condizioni originarie della società 
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romana, basata su di un accentramento spietato di domi- 
nazione, cui non avrebbe potuto in alcun modo opporsi quella 
parvenza di democrazia sviluppatasi nei suoi tempi migliori ; 
poiché questa, per essere basata sul privilegio e la conquista, 
e per essere stata ben tosto sviata dalla provocante dema- 
gogia, anziché favorire Tevoluzione del liberalismo, doveva 
offrire il mezzo più infallibile per assicurare un trionfo 
completo alla tirannide. — La morte di Boma fu quindi una 
morte a£btto naturale : come la vita di un organismo è la 
somma combinata di tante energie individuali allo scopo di 
agire e di reagire per uno scopo comune, cosi allorquando 
questo viene a cessare, la dissoluzione, ossia la morte, di- 
venta un fatto necessario, inevitabile. Perciò la fine di 
Boma non deve studiarsi negli avvenimenti nferentesi al- 
l'ultimo suo periodo di vita, ma in una condizione di cose 
comune ad ogni organismo sociale. 

Malgrado ciò il racconto delle peripezie fra cui si svolse 
il dramma grandioso della fine di Boma non è privo di 
qualche interesse storico. Il primo secolo dell'Impero fu 
occupato dai Cesari, i quali, compresovi Giulio Cesare, fu- 
rono in numero di dodici, di cui gli ultimi tre (Vespasiano, 
Tito e Domiziano) appartenevano alla famiglia Flavia. Al- 
l'infuori d'Augusto, Gkilba, Vespasiano e Tito, il nome degli 
altri imperatori passò nella storia macchiato da atti di effe- 
rata tirannide; e il semplice fatto di veder Boma inetta 
a reagire contro di essa, prova quanto fosse allora sceso 
in basso il livello della sua antica potenza: sotto Augusto 
questa città riesce ancora a salvarsi contro la minacciata in- 
fluenza di Cleopatra ; sotto Claudio e Nerone essa non può 
ormai più salvarsi dai vizi dì Agrippina e di Messalina. La 
stabilità dell'Impero non è però ancora del tutto scossa: 
malgrado la terribile disfatta di Varo, le onde minacciose 
dei barbari continuano ad infrangersi contro i potenti 
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scudi delle legioni capitanate da Britannico, da Tito e da 
Agricola. 

Il secondo secolo prende il nome di Antonino, uno fra 
i migliori imperatori romani; ed è considerato comò l'età 
d'oro dell'impero, i cui titolari si succedono ormai per sem- 
plice adozione e non più per eredità. In questo periodo 
Tengono segnalate le vittorie di Trajano contro i Baci ed 
i Parti, i pacifici regni di Adriano e di Antonino e quello 
illustrato dalla fermezza e dalla probità di Marco Aurelio. 
Cessata quest'epoca fortunata, il secolo successivo passa 
quasi interamente fra una terribile anarchia militare cau- 
sata dal fatale uso introdotto da Nerone, e mantenuto dagli 
altri imperatori, di assicurarsi, nel salire il trono, la fedeltà 
dei soldati con una somma di denaro, che veniva distribuita 
fra i pretoriani ed i legionari (dontUivum). Durante questa 
anarchia il trono diventa una proprietà messa all'incanto 
dai capi delle legioni ed un oggetto di gravi contese fra 
questi. Fu vero miracolo se in mezzo a tanta decadenza 
due imperatori riescirono a lasciare il loro nome coperto 
di gloria : tali furono Settimio Severo, il quale difese l'im- 
pero dall'invasione dei Parti al di qua dell'Eufrate e da 
quella dei Pizii e Scoti nella Bretagna meridionale, ed Ales- 
sandro Severo, il glorioso vincitore dei Sassanidi, terribile 
dinastia succeduta in Persia a quella dei Parti. Però ap- 
pena scomparve quest'ultimo imperatore, l'anarchia militare 
raggiunse il suo limite massimo: nello spazio di soli venti 
anni si contarono dodici imperatori, la maggior parte barbari; 
indi trenta capi furono quasi contemporaneamente procla- 
mati dai loro soldati titolari dell'impero. 

Fu Aureliano quegli che riuscì a porre un po' d'ordine 
e di disciplina fra le truppe, salvando così la vita del va- 
cillante impero contro le terribili minacele degli Alemanni 
e di Zenobia, regina di Palmira. Probo gli succedette e con- 
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tinaò questa difesa, ma ormai con poco risaltato. I barbari, 
contro i quali le armi, benché vittoriose, non erano piti 
sufficienti, poiché lo stesso Settimio Severo aveva ricorso 
a dighe murate (1) ed Alessandro Severo all'oro, incomin- 
ciano ora sotto Probo ad arruolarsi tra le file delle truppe 
romane; e questo è il miglior sintomo provante la disso- 
luzione dell'autonomia nazionale di Boma. 

Sotto Diocleziano il grande accentramento dell'impero 
non era già più in grado di spegnere tutti i fuochi di vita 
autonoma locale che andavano accendendosi verso le fron- 
tiere. Lo Stato viveva quindi quasi completamente distinto 
dalla società soggetta al suo dominio : le stesse irruzioni dei 
barbari non costituivano più un pericolo per questa, ma per 
lui soltanto ; dimodoché il solo fisco doveva provvedere alla 
spesa necessaria per continuare questa immane lotta : for- 
sechè qualora la massima coordinazione fosse regnata fra 
tutti gli elementi dell'impero, non sarebbe Btato facile cosa 
formare in un dominio di 120 milioni d'uomini un eser- 
cito sufficiente per difendersi contro un paio di milioni di 
barbari? (2) Questa sua separazione dagli elementi di vita 
nazionale non sarebbe ancor stata fatale allo Stato romano, 
data la straordinaria precisione del meccanismo ammini- 
strativo che ad esso presiedeva, qualora l'organo centrale 
avesse potuto sempre vigilare con un'azione pronta e imme- 
diata ; ma l'estensione del dominio era così enorme da ren- 
dere necessariamente oltremodo difficile questo compito: 
malgrado che la costruzione delle grandi strade imperiali 



(1) Nel limite meridionale della Gran Bretagna, per difenderla 
dalle scorrerie dei Pizii e degli Scoti. 

(2) Sembra difatti che a tal epoca i nemici che molestavano le 
frontiere non avrebbero potuto superare questo numero, tenendo 
conto dell'età in cui essi potevano essere atti a portar armi. V. No- 
vicow. — Luttes entre les aociétés humaines, p. 606. 
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coi relativi allacciamenti avesse potuto permettere di giun- 
gere ad un massimo di percorso di 147 km. (100 miglia 
romane) al giorno (1), occorrevano pur sempre tre o 
quattro settimane per poter trasmettere da Boma un ordine 
alle più lontane provincie dell'impero. 

Fu per ovviare a queste gravi difficoltà che l'impero ro- 
mano dovette, ai tempi dì Diocleziano, rinunciare al suo 
tradizionale accentramento e dividersi in quattro domini! 
distinti, perdendo quindi la caratteristica più profonda di 
tutto il suo anteriore sviluppo. Soltanto due capi di essi 
si cbianoiarono Augusto e furono Diocleziano e Massimino, 
gli altri, Oalerio e Costanzo Cloro, semplici luogotenenti, 
conservarono il titolo di Cesare. Diocleziano volle però man- 
tenere ancora un simbolo dell'antica autorità centrale, e 
circondò quindi la propria persona ed il trono di tutta la 
pompa esterna propria alle grandi teocrazie asiatiche, ga- 
rantendone inoltre la sicurezza mediante una complicata 
gerarchia di corte: istituzione questa non del tutto utile; 
poiché se pur giova a proteggere la monarchia contro le 
rivoluzioni di caserma, accentua però grandemente la se- 
parazione tra sovrano e sudditi; i quali ultimi vengono perciò 
ad aver le proprie sorti e la propria libertà esposte a tutti 
gli intrighi dei cortigiani, per lo più vili ed inetti. 

Diocleziano compì quella santa alleanza del trono col- 
Valtare che vedremo d'ora innanzi evolvere verso una forma 
dì organizzazione sociale affatto nuova e distinta da quella 
propria alla civiltà romana: cinse il suo capo di un dia- 
dema, si vesti di seta e d'oro, e circondò così la maestà 
imperiale di una certa aureola di divinità. Egli però non 
seppe scorgere in questa idea il frutto di una vita nuova 
che andava sorgendo a poco a poco sulle rovine deirimpero 



(1) NofiL, Histoire du commerce du monde, i, 56. 
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romano; e fa forse questa ignoranza che lo spinse, dopo 
di aver tentato indamo di estirpare colla persecuzione il 
Oiudaismo il quale di questa idea si era già fatto incon- 
sciamente riniziatore, a rinunciare al suo difficile regno, ed 
a lasciare che l'impero continuasse ad agitarsi conyidsiya- 
mente fra una rivoluzione cui egli aveva assistito senza 
aver avuto né la forza sufficiente di reprìmerla né il coraggio 
necessario per porsene decisamente alla testa. 

« Se tu vedesti — rispose egli un giorno a Massimino il 
quale, dopo aver seguito il suo esempio e deposto a Milano 
il diadema, lo esortava a ritornare sul trono — i bei le- 
gumi che faccio crescere, non mi faresti certo una simile 
proposta! » 



Capo Quarto. 



I. — Il mito e la leggenda intorno air origine del CrÌ8tiane8Ìmo — 
Confronto fra Tideale pagano e Tideale cristiano — Carattere 
di universalità nel Cristianesimo — Gesù Cristo e la sua opera 
rivoluzionaria — La nuova società cristiana in Boma, gli episcopi^ 
il partito cristiano. 

n. — Costantino e la vittoria dei cristiani — Stato miserando di 
Boma — Origine del papato e delFintervento straniero in Italia. 

ni. — La gerarchia ecclesiastica e i monaci — L'ascetismo orìen- 
tale ed il cenobitismo occidentale — Importanza storica e sociale 
del monachismo. 



L 



Scrive Voltaire: « Per svolgere la storia dello spirita 
umano presso i popoli cristiani bisognerebbe rimontare 
fino a Costantino ed anche al di là. È nna notte nella 
quale occorre accendere da sé stessi le fiaccole quando se 
n'ha bisogno » (1). 

La ragione della grande difficoltà che si riscontra nel ri- 
cercare le origini di questo importantissimo fenomeno storico 
sta nel fatto che, qualora si volesse servirsi a tal uopo 
dei soli documenti scritti trasmessici dalla storia, questi 
ci si presentano quasi interamente ispirati a falsi precon- 

(1) Lt8 mceurs et V esprit des nations. CEuvres complètes — ^ 
Hachette, voi. x, p. 180. 



1 
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cetti ed ingombri di racconti fantastici, i quali non pos- 
sono venir accettati per veri se prima non vengono inter- 
pretati alla stregua della ragione comune. L'idea che 
il popolo di Gerusalemme fosse stato prescelto da Dio per 
diffondere per tutto il mondo la vera civiltà, era talmente 
radicata nella coscienza degli autori del Vecchio Testamento 
e in quella dello storico Giuseppe, da giustificare la loro 
insensibilità di fronte al grande fenomeno della civiltà pa- 
gana, in cui vedovasi a quei tempi sintetizzato tutto il 
lavoro della precedente evoluzione sociale , e la loro credu- 
lità riguardo a tutte le fiabe e leggende di cui si era fino 
allora pasciuta la fantasia di quel popolo. L'origine propria 
d'ogni civiltà si presenta sempre a tutta prima avvolta in 
qualcosa di trascendentale, di soprannaturale; e quest'im- 
magine rimane fissa nella coscienza comune, finché non si 
trasformino completamente le condizioni sociali fra cui 
questa si forma e si educa. «< Strano capriccio del popolo : 
egli vuole la sua storia dalla mano del poeta e non da 
quella dello storico; non richiede l'esperienza fedele dei 
nudi fatti, ma gli stessi fatti svolti in quella poesia da 
cui trassero •origine » (1). 

Questa poesia deriva dallo stesso ordine naturale: sic- 
come l'immagine è il primo elemento su cui viene a ba- 
sarsi tutto il successivo lavoro intellettuale, l'allegoria, che 
di essa si pasce, dev'essere necessariamente la prima opera 
del linguaggio, così come la forma ideografica è la prima 
che si riscontra nella scrittura. La favola, la leggenda, il 
mito appaiono quindi come il materiale primitivo di cui si 
vale la coscienza collettiva per formarsi; essi sono, mi si 
perdoni il termine, i geroglifici della memoria che a noi 
spetta ora decifrare, riducendoli a quella lingua universale 



(1) HEtNB, Reisebilder, Parte 2», cap. vii. 
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che chiamasi ragione, onde possa questa rintracciarvi le 
notizie degli usi, dei costumi, dello stato mentale dei nostri 
più remoti antenati. 

È però assai facile convincersi dal nudo esame dei fatti, 
che la civiltà cristiana non sia caduta dal cielo in virtù 
di un commercio avuto da Dio coi suoi profeti, come 
questi racconti affermano, ma sia stata invece un prodotto 
di quella dissoluzione in cui venne a trovarsi la società 
romana allorquando il frutto maturato dalla civiltà cui 
essa aveva dato orìgine nel diffondersi pel mondo intero, 
subì il contatto di esotici elementi, e venne cioè, per dirlo 
in una sola parola, internazionalizzandosi. 

Per comprendere un tale fenomeno basti osservare la 
trasformazione operatasi nella filosofia greca dopo la con- 
quista romana e il risultato da essa ottenuto. U carattere 
tipico di una data civiltà deve riscontrarsi nell'idea più ele- 
vata che ne emana e che viene a fissarsi nella coscienza 
degli elementi di quell'organismo sociale in cui venne a 
maturarsi. Ora, il più grande ideale sprigionatosi dall'intera 
società pagana fu lo stoicismo. Lo spirito greco aveva 
fatto capo a due correnti di idee distinte: quella ideali- 
stica, sintetizzata nella dottrina di Platone, e quella mate- 
rialista di Epicuro. La prima era caduta in discredito fin 
dai tempi di Pirro e di Antigone, mentre la seconda, più 
conforme al progresso della ragione e della scienza, aveva 
sempre incontrato una crescente simpatia, specialmente in 
Roma ove dominava lo spirito pratico e positivo. Senonchè 
una reazione non tardò a manifestarsi, a suo danno; e 
questa venne inaugurata da Zenone, il quale sostenne 
pel primo contro il materialismo assoluto predicato da 
Epicuro quella maestosa lotta del dovere contro la feli- 
cità, che doveva durare tanto quanto la vita del mondo. 
Cleante e Crisippo ne furono i continuatori. La nuova 
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filosofia veniva a basarsi quasi interamente sul disprezzo 
del dolore, del piacere, della stessa pietà in genere e di 
tutte le emozioni le più dolci e le più naturali. Riguardo 
alla colpa, poi essa stabiliva non esservi alcun grado in 
essa, poiché qualsiasi atto di debolezza costituiva da per 
sé solo un delitto. 

Questa dottrina doveva certamente produrre anime forti 
ed invulnerabili quali la storia di quei tempi ricorda, ma si 
manteneva ancora talmente aristocratica, da rendersi quBsi 
inaccessibile alla gran massa degli uomini. Ad essa occorreva 
quindi un'interpretazione tale da renderla più malleabile, 
più atta ad una estesa educazione morale; e questa l'ebbe 
in Roma. Cicerone, Seneca, Epitteto, Marc' Aurelio lascia- 
rono ciascuno in questa dottrina la loro impronta per- 
sonale dettata dalla pratica stessa della loro vita, e l'ac- 
costarono in tal modo sempre più alla realtà ed alle esi- 
genze della morale comune. Essi la resero atta non solo 
ad ispirare all'uomo il sentimento della propria dignità 
e della propria fierezza, ma anche quello dell'amore, della 
simpatia. Indarno cerchereste nella morale stoica primi- 
tiva un accenno all'abnegazione della propria persona per 
la felicità degli uomini, all'umiltà, a quella tenerezza espan- 
siva che si riflette in ogni pagina del Manuale di Epitteto 
e che rispecchia l'intera vita di Marco Aurelio, ispiratrice 
dei suoi immortali << Pensieri ». La morale degli ultimi 
stoici è più perfetta; essa è anzi già talmente elevata da 
avvicinarsi all'ideale stesso di una religione universale e 
quindi essenzialmente sociale. Questi precetti : « sopportate 
le ingiurie con rassegnazione, conformate l'anima vostra 
all'immagine di Dio ; sacrificate tutto ciò che avete di più 
caro al mondo, anche la vita stessa, al dovere; astenetevi 
anche col solo pensiero dal male », non son forse gli stessi 
su cui si basa la morale cristiana? 
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Eppure fra questa e la morale stoica esiste un hiatus 
profondo. Lo stoicismo fu una dottrina; ma non potè 
mai diventare una religione: esso apparve anzi come una 
reazione, una protesta contro la volgare superstizione pa- 
gana: alle menti colte diEoma ripugnava il culto pagana 
di Dei gelosi degli uomini e delle loro cose ; esse cerca-^ 
vano nella ragione stessa una norma direttiva della co- 
scienza umana; e persino quando la nuova religione cri- 
stiana sorgeva talmente vittoriosa da apparire come un 
centro luminoso verso cui dovesse convergere T affettività 
sgorgante dal cuore di tutti gli uomini, gli stoici si la- 
sciavano trascinare verso la credenza ad una Divinità 
sola, principio e causa di tutto l'universo; ma essi non 
erano mai pervenuti ad annientare in questo culto la per- 
sonalità dell'uomo. « Sappi, scrisse Seneca, che se tu sei 
debitore a Dio di vivere, devi però a te solo di vivere 
bene ». La morale cristiana invece tradisce la sua ori- 
gine essenzialmente religiosa : essa parla al cuore soltanto 
e mai alla ragione: il Cristiano è assai più umile dello 
stoico ; egli deve sforzarsi di annientare la propria volontà 
per far discendere più facilmente la grazia dal Cielo ; egli 
non arriva, come il pagano, a sfidare la potenza divina 
coiremanciparsene per mezzo della propria virtù e della 
propria coscienza, dalla quale soltanto deve attendersi Tap- 
provazione o la condanna; ma la teme costantemente perchè 
la sente inesorabile nel castigarlo : il timore è per lui il 
principio della virtù. Lo stoico rappresenta, insomma, la 
ragione, e cioè la coscienza che si afferma e grida all'ignota 
potenza arbitra dei destini del mondo: 

si fractus illabatur orbis impayidus me ferient ruinse; 

il Cristiano invece rappresenta il cuore dell'uomo fatto 
umile dal culto, dalla devozione ed i cui palpiti sono tutti 
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per l'amore e la venerazione dovuta alla Divinità, origine 
e scopo dell'esistenza (1). 

Da qui appare dunque evidente che lo stoicismo doveva 
bastare all'individuo soltanto, mentrechè la morale cristiana 
poteva spingersi ancora più oltre ; salvare cioè questa co- 
scienza dell'Io dal pericolo in cui potevano esporla la va- 
nità e la superbia, per far germogliare nella sua coscienza 
l'idea della relatività della vita: il simbolo della spaven- 
tevole morte eterna da cui l'uomo avrebbe potuto salvarsi 
soltanto mediante opere buone, rappresenta tutto il vigore 
della nuova fede : l'umanità intera si riprende con questa 
credenza e diventa ancora capace di vivere per qualcosa 
di grande. Gioberti ha con queste parole giustamente 
espressa la differenza fondamentale esistente fra queste due 
dottrine: « Il solo articolo in cui l'età moderna vince per 
lo più l'antica, è la morte ; e ciò per l'influenza esercitata 
dal cristianesimo: la vita dei Gentili è un bellissimo poema. 



(1) È assai interessante il conoscere il disprezzo nutrito dai primi 
Cristiani per queUo spirito filosofico rappresentato daUa scuola 
stoica, la quale impediva alla loro propaganda di riescire cosi effi- 
cace fra i dotti come lo era fra le masse ignoranti: « Non y*ha 
eresia che non debba la sua origine alla filosofia » scriveva Ter- 
tulliano. M La filosofia è opera dei demonii ; essi Thanno insegnata, 
essi rhanno preconizzata », Apol. 46, 47; De anima 1^3; De praescr. 
hoer, 7. Adv. Marc. V. 19. Del resto Giobbe aveva già chiamato 
una vera empietà la ricerca delle cause dei fenomeni naturali, e 
neirEcclesiaste la scienza è dichiarata una vanità, una fonte di noia 
e tf la peggiore occupazione che Dio abbia dato ai figli degli uo- 
mini ». — Questo disprezzo della religione nuova per la scienza 
deve interpretarsi come una forma particolare del disprezzo da essa 
concepito per tutto ciò che tende a formare qualche distinzione fra 
gli uomini. Egli è certo che colui il quale comprende certe mani- 
festazioni della natura che ad altri sfuggono, non p,uò sentire in 
egual modo di questi: Taristocrazia dello spirito ebbe ed avrà 
sempre le antipatie di coloro i quali lavorarono e lavorano per il 
raggiungimento di un'eguaglianza ideale fra tutti gli uomini. 



— sa- 
lila tronco; un dramma che ha fine anziché conclusione, 
perchè si ferma nel tempo e non s'innalza all'Eterno ». — La 
Tera essenza sociale della morale non poteva quindi riscon- 
trarsi nello stoicismo; essa aveva duopo di derivare da una 
rappresentazione pit^ comprensiva della vita; e ad essa giovò 
sommamente la dottrina religiosa di Cristo, la quale, par- 
lando soltanto al sentimento ed ispirandosi ad un concetto 
palingenetico universale, racchiudeva in so il germe del 
dogma autoritario destinato a trionfare contro qualunque 
reazione che fosse ispirata dal semplice istinto individuale. 

L'origine storica di questa nuova dottrina basterebbe a 
provarlo. Essa si riscontra nel culto del popolo ebraico 
basato sul dogma netto e semplice dell'unità divina, essen- 
zialmente opposto al panteismo ed al naturalismo cui ave- 
vano fatto capo i sistemi metafisici della filosofia greca, 
nonché sull'incomparabile frutto della fantasia orientale 
così superiore alla mitologia greco-romana e nordica, 
creata assai più per innalzare un inno poetico alla Natura 
che non per rappresentarsi una causa ed una forza unica 
preposte alla vita dell'universo intero. Questo culto era 
in origine fanatico, esclusivo; lo spirito farisaico, che di- 
venne dipoi lo spirito talmudico, ove si era fissato il carat- 
tere nazionale della, razza semita, si opponeva al suo 
intemazionalizzarsi; ma questa riforma era pur sempre 
inevitabile non appena si fosse formato un contatto imme- 
diato fra di essa e gli elementi esotici introdotti dalla 
conquista romana. Ed eccola di fatti apparire in tutto 
il suo vigore nell'opera personale di Gesù Cristo. 

Fu questi uno dei più grandi riformatori cui debba 
andar debitrice la civiltà umana. ^^ Giunto al più alto 
grado religioso che mai fu raggiunto da alcun altro uomo, 
fino a sentirsi in rapporto con Dio come un figlio col 
proprio genitore, dedicato alla sua opera con un' abnega- 






^ • 



-94- 

• 0' 

zione totale, e per ultimo vittima delle sue^idee e divi- 
nizzato colla morte, Gesù fondò la religioW ^eterna del- 
l' umanità, la religione dello spirito, sciolta da ogni sacerdozio, 
da ogni culto particolare, accessibile a tutte ,.fó razze, su- 
periore a tutte le caste, infine, assoluta. « DoQna, egli pre- 
dicava, è giunto il tempo in cui non si adorerà piti^opra 
questa montagna né a Gerusalemme, ma in cui tutti i 
veri adoratori adoreranno in spirito ed in verità » (1). Da 
quel giorno la nuova dottrina germogliata dalla civiltà se- 
mita raccoglieva l'eredità del mondo antico, nazionalizzava 
con un nuovo culto intermedio fra il giudaismo ed il cri- 
stianesimo tutte le razze più restie airinfluenza delFam- 
biente orientale (Islam) e lasciava per ultimo sparsi pel 
mondo gli ultimi residui della nazione di Giuda a vivere 
nel culto della vecchia religione d' Abramo; di guisa che 
ai giorni nostri quasi tutto il mondo trovasi conquistato 
dall'apostolato monoteista. 

Di questi tre effetti il più interessante per l'evoluzione 
della civiltà è certamente il primo. 

La rivoluzione iniziata da Gesù Cristo avea trovato un 
primo centro favorevolissimo nella stessa Giudea ; la quale 
non solo dai tempi della conquista dei Romani operata da 
Pompeo allorquando essa era in preda alla tirannide dei 
Maccabei, ma fin dall'epoca delle dominazioni dei Seleu- 
cidi, dei Fenici e dei Faraoni, aveva sempre sognato l'arT 
rivo di un messo divino onde liberarsi dalla sua costante 
servitù. Cristo cadde vittima del partito farisaico, conser- 
vatore, e morì sul Calvario (33); ma S. Paolo sorse ben 
presto a propagare per tutto il mondo l'incendio suscitato 
dalla sua parola ispirata: l'idea sublime avuta da questo 



(1) E. Ebkan. De la parte des peuples sémitiques dana Vhistoire de 
la civilisation, Parigi, 1885, p. 31, 32. 
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apostolo semita, di aprire ai gentili le porte alla nuova fede, 
bastò a coronare tutto l'edificio del cristianesimo (1). Gli 
stessi accusatori di Cristo e difensori della religione di Stato, 
dopo di essersi sollevati contro i Romani e di aver perduta 
la loro capitale Gerusalemme per opera di Tito, venduti da 
questo imperatore e indi da Adriano come gregge di 
schiavi, errarono di poi ovunque senza patria, salmodiando 
ed invocando nelle loro sinagoghe la venuta del vero Messia. 
Fino a quel tempo la civiltà non aveva prodotto che 
ana grande ricchezza di elementi materiali su cui si era 
a poco a poco fondata la più vasta e perfetta organizza- 
zione politica che siasi mai veduta nascere fra il genere 
umano ; ma questa mancava di un ideale atto a farla vivere 
come qualcosa di distinto dagli individui che la compone- 
vano : sebbene in mezzo ad essa Tuomo si fosse educato ad 
un fiero patriottismo, questo doveva però necessariamente 
far capo a quell'egoismo cesareo che, appena non avesse 
più trovato alimento nella conquista, avrebbe dovuto la- 
sciare la coscienza perfettamente libera da ogni grande idea- 
lità terrena. Tutti i popoli del mondo avevano sempre fino 
allora ubbidito al semplice istinto della dominazione, ristretto 
soltanto alla lotta per resistenza comune all'intero mondo 
animale; ma una nuova fede sorge ora dall'apostolato di 
Cristo: « I principi delle nazioni dominano ; non sarà cosi 
di voi: chiunque vorrà essere il primo sarà Tultimo »» 
« date a Cesare ciò che è di Cesare, a Dio ciò che è di 

Dio il mio regno è quello dei Cieli ». Santi e utili 

precetti questi, ma che Eoma non avrebbe potuto accettare 
senza por fine alla sua tradizionale esistenza ! Questa città 
fa grande e visse per merito dei propri eroi, i quali però 



(1) Vedi nelle Meditazioni vagabonde di G-. Negri lo studio su 
S. Paolo, dove questo concetto viene ampiamente svolto. 
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non avevano mai concepito un dovere maggiore di quello 
che emanava dall'interesse della loro patria: il termine 
umanità non era mai apparso in quella città come si 
presentava allora per la prima volta in virtù del Cristia- 
nesimo, e cioè come un termine atto a coUegare, a connet- 
tere, attraverso tutte le forme transitorie e variabili della 
civiltà umana, tutto lo sviluppo sociale formatosi fin dal 
primo apparire della nostra specie sulla superficie del 
globo, senz'alcun limite né nello spazio né nel tempo. 

Non è quindi a meravigliarsi se fra la completa anarchia 
di principii, di ideali, di dottrine» che pullulavano in 
mezzo alla dissoluzione dell'Impero Eomano, la nuova 
dottrina servisse come di lume per guidare la coscienza 
attraverso questo labirinto, onde ritrovare la via smarrita ; 
e se il nuovo culto dovesse a poco a poco occupare il 
posto lasciato libero da Giove troneggiante fra tutti gli 
Dei minori, simbolo di un'unità organica che era anch'essa 
cessata di fatto in seno alla società romana. Per raggiun- 
gere questo scopo occorreva però la formazione di una or- 
ganizzazione nuova, in cui si raggruppassero tutti gli avanzi 
raccogliticci della società disciolta: essa doveva cioè ini- 
ziarsi, come qualunque altra, con una base economica 
da cui si differenziassero a poco a poco dalle vere fun- 
zioni direttive, corrispondenti all'ideale nuovo che essa 
doveva cercar di realizzare. Questa base materiale si formò 
difatti e, per quanto non possa venir messa in piena 
luce per essere rimasta sempre subordinata all'idealità 
da cui aveva presa vita , pure non è molto difficile 
dedurre la prova dell'esistenza sua dall'odio atroce che 
si era accentuato in Roma fin dal primo secolo del- 
l'Impero fra ebrei e nazzareni, nuovi ospiti venuti a col- 
tivare, coirai ato della loro organizzazione settaria, quel 
genio commerciale che aveva sempre fiorito nella Siria, 
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loro antica dimora (1). Gli ebioniti, i marcioniti, i corpo- 
erazìanìy i yalentìnìam, i cainiti, tutte queste organizza- 
zioni particolari nate da un unico seme, riyelavano Telabo- 
razione di una società sola, privata violentemente dei suoi 
organi direttivi; ma che andava lentamente ricostituendosi 
in forza di una gerarchia che doveva a poco a poco sosti- 
tuirsi in gran parte a quella vacillante dell'Impero. 

Fu sotto Trajano che si videro sorgere alla testa di questi 
mezzi ebrei e mezzi cristiani dei sorveglianti (inUxornì) 
i quali, protetti dalla tolleranza tradizionale della domina- 
zione romana, potevaifo liberamente attendere alla loro 
propaganda (2) ed alla cura degli interessi propri al 
^uppo cui presiedevano : in molte provincie i tempii pagani, 
abbandonati, ospitarono il nuovo culto cristiano; ricchi e 
sontuosi altari si sostituirono alle are, e quella carica di 
vescovo divenne cosi non solo importante per Fautorità che 
da essa emanava, ma anche perchè costituiva la fonte di 
grande lucro. Un console diceva nel 466 : « fatemi vescovo 
di Roma odio mi laro cristiano ». San Cipriano lamentava 
che alcuni vescovi di quel tempo accumulavano grandi 
somme d'argento, si arricchivano con l'usura e rapivano 
delle terre colla frode ». Il Cristianesimo era quindi 
già pervenuto ad un punto in cui la base economica po- 
teva garantire il suo completo sviluppo: i vescovi, primi 
per rango e per ricchezza, erano gli organizzatori della 
nuova società. 



(1) Ai tempi di Nerone gli ebrei avevano accusato i nazareni o 
galilei deirincendio dì Eoma, onde scatenare contraessi la perse- 
cuzione. 

(2) Finché lo Stato non ebbe nulla a temere dai cristiani, nessuna 
persecuzione venne iniziata contro essi. ^Basti ricordare Tordine dato 
da Adriano a Fondano, proconsole delFAsia Minore: u se si calun^ 
niano i cristiani, punite severamente il calunniatore ». 



'.\ 
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Ciò malgrado, la civiltà pagana, ancora dominante, rea- 
giva talvolta contro di esso, limitando ancora l'azione dei 
cristiani ad una resistenza puramente passiva. L'epoca 
delle persecuzioni segna nella storia il momento in cui il 
partito conservatore dell'impero ottiene qualche vittoria 
contro il nuovo elemento che va sempre crescendo di forza 
e di compattezza ; ma ciò prova appunto come questo for- 
masse già una parte attiva nella dinamica sociale d'allora, 
e come fosse già pervenuto ad integrarsi nella intera or- 
ganizzazione sociale. Nell'antagonismo tra ebrei e cristiani 
questi furono sempre difesi dai Roftiani : il loro oro decise 
talvolta delle elezioni imperiali; essi riescirono sempre ad 
avere nella corte qualche caldo patrocinatore dei loro in- 
teressi; Caracalla, Eliogabalo, Alessandro Severo li pro- 
tessero apertamente; lo stesso Diocleziano, che molti storici 
vorrebbero presentarci come un Torquemada o un Simone 
di Monforte, aveva condotta in isposa una cristiana; e se 
negli ultimi anni del suo impero, ubbedendo alle pressioni 
che gli venivano fatte da alcuni cortigiani e dal suo col- 
lega Massimino Galera, si era lasciato condurre ad ordi- 
nare contr'essi delle persecuzioni, pure egli venne a trovarsi 
in questa sua nuova condotta di governo quasi disarmato, 
per averli anteriormente protetti ed aiutati a diventar più 
potenti e minacciosi. 



IL 



L'epoca più fulgida per la storia della dottrina cristiana 
cessa coll'assunzione di Costantino al trono: prima di questo 
Imperatore cristiano la dottrina diffusa dal Vangelo chia- 
mava attorno a sé le menti più avide di progresso, gli 
animi più sensibili ai bisogni della società ; durante il suo 
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impero essa incomincia invece a diventare un corpo di 
dogmi adattati alle esigenze della dominazione laica, da 
cui dovrà d'ora innanzi escludersi ogni spirito d'innova- 
zione e di riforma. L'incoronazione di Costantino, se pur 
rappresentava una condizione necessaria perchè il Cristia- 
nesimo potesse giungere a fissar meglio i caratteri della 
nuova organizzazione sociale, pure, trasformando le nuove 
idee, le nuove aspirazioni in dogmi autoritari ed in una 
religione di Stato, veniva a produrre il germe da cui 
avrebbe dovuto in seguito operarsi la dissoluzione del 
nuovo organismo sostituitosi a quello della civiltà pagana. 

Noi già vedemmo or ora che l'epoca anteriore all'impero 
di Costantino non fu punto, come si ama presentarcela 
sovente, paragonabile ad una lunga notte di S. Barto- 
lomeo, piena di orrori e di stragi. Al contrario, i Cristiani 
avevano già fin dall'epoca di Diocleziano fatto centro at- 
torno a Costanzo Cloro, luogotenente dell'Impero, il 
quale li protesse apertamente, e la cui concubina Elena 
erasi pubblicamente convertita al Cristianesimo. L'elezione 
di Costantino, figlio di costei, fu comprata dagli stessi 
Cristiani, la cui potenza finanziaria prevalse contro la vo- 
lontà del Senato, del popolo romano e dei pretoriani, i 
quali avevano preso partito per Massenzio, sconfitto di poi 
da Costantino mercè il valido aiuto dei suoi correligionari. 
La fiaba del labarum, che sarebbe apparso in tale occa- 
sione sopra le nuvole, esprime il simbolo della grande po- 
tenza acquistata a quel tempo dalla società cristiana che 
si sollevava, fornita di elementi giovani e forti, contro la 
vecchia società cadente, spiegando il nuovo vessillo della 
croce innanzi al suo dnce, e scrivendo sotto questo em- 
blema pieno di speranze: « In hoc signo vinces ». 

E i nuovi rappresentanti della società nascente non solo 
rimasero vittoriosi, ma abusarono anche della vittoria. Nella 
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Siria e nella Palestina perirono tutti i magistrati sotto il 
coi auspicio erano stati perseguitati i cristiani: Massi- 
miano, suocero di Costantino, fu decapitato, la moglie e 
la figlia di lui annegate; ovunque la vendetta pesò ine- 
sorabilmente sugli antichi dominatori. Questi orrori, che si 
diffondevano per tutto l'impero, e la mancanza di sicurezza 
che ne derivava ai suoi rapporti colFestero, decisero Co- 
stantino a trasportarne la sede a Bisanzio. Cosi l'antica ca- 
pitale del mondo, piombata d'un tratto nel più completo 
abbandono, lasciò libera la conquista dell'Italia ai popoli 
d'oltr'alpe. Alarico giunse persino a saccheggiare Berna 
ed a porre un suo soldato sul trono occupato da Onorio. 
Per evitare il ripetersi di tanta umiliazione, la città dei 
Cesari non potè altrimenti difendersi dalle minaccio del 
vittorioso Attila se non coU'inviargli, per mezzo del suo 
vescovo Leone, tutto l'oro di cui poteva disporre. 

Cosi in basso era discesa Roma nel vn e nell'vm secolo ! 
La coscienza della sua antica forza si era ormai spenta e 
con essa si era perciò troncato il filo di quella continuità 
storica che nelle grandi rivoluzioni rimane sempre offuscata. 
Abbandonata dagl'imperatori, mal difesa dagli esarchi, con- 
tinuamente minacciata dai Longobardi, primo popolo inva- 
sore il quale era riuscito a stanziarsi in Italia, questa città, 
ormai separata dal mondo cui aveva dato vita, senti cre- 
scere a poco a poco Tautorità del vescovo, man mano che 
l'influenza spirituale di costui riusciva ad irradiarsi fuori 
delle mura della città; cosicché appena egli assunse il 
nuovo titolo di papa, si trovò ad essere il solo rappresen- 
tante possibile dell'organo di relazione che doveva porre 
questo organismo sociale a contatto colle altre autorità 
esteme. Solo Astolfo, entrato in possesso dell'esarcato di 
Ravenna, aveva cercato di far ritornare il ducato di Eoma 
sotto l'antica dipendenza di questo distretto; per difendersi 
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da tale pretesa il papa chiese soccorso a Gostantinopoli; 
ma siccome Timperatore Gopronico, allora regnante, non 
era già più in grado d'inviargli soldati, egli si rivolse al- 
lora ad una potenza straniera, quella dei Franchi. 

Così il primo atto politico del governo papale produsse 
rintervento straniero nella patria italiana; Roma, da ca- 
pitale di un impero, veniva ridotta ad una semplice città 
impotente di far valere colla propria forza la sua auto- 
nomia. 11 preteso diritto dei papi al loro potere temporale 
deriva quindi storicamente dall'aversi essi assicurata col 
prezzo dell'Italia intera, una proprietà spettante di diritto 
agli imperatori d'Oriente. Nel secolo xu, per dare una par- 
venza di legittimità a questa conquista papale, si ebbe 
cura dì compilare un atto nel quale figurava la donazione 
fatta da Costantino « della città di Roma e di tutte le 
città d'Italia nonché degli altri paesi occidentali ». La 
storia però non può tenere in alcun conto questo docu- 
mento, perchè il titolo di sovrano pontefice, rimasto a Co- 
stantino e in virtù del quale egli potè presiedere il Con- 
cilio di Nicea, nonché decidere sulle controversie sorte tra 
i vari vescovi, la privazione fatta durante tal epoca al 
vescovo di Roma dei diritti regali e della giurisdizione 
contenziosa, e infine l'espressa licenza dell'esarca per la 
consacrazione dello stesso vescovo mantenuta anche dagli 
imperatori succeduti a Costantino, provano l'eflfettiva suddi- 
tanza dei papi all'autorità imperiale (1). Fu almeno poli- 



(1) Il preteso documento della donazione di Roma fatta da Co- 
stantino si trova ricordato per la prima volta neUe decretali di 
Crraziano, uno dei fondatori del diritto canonico (xii secolo). I veri 
documenti storici riguardanti la donazione di Costantino parlano 
invece soltanto di 1000 marchi d'oro e di 3000 d'argento, di 16,000 
soldi di reddito, di molte terre della Calabria donate al vescovo 
di Roma ed alla Cattedrale di S. Giovanni Laterano ; ma non par- 
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ticamente utile qaesta condotta dei nuovi capi di Ronni 
diretta a fondare un potere temporale indipendente? JLa ril> 
sposta la troveremo in un prossimo capitolo. - 



m. 



Intanto un altro importantissimo fenomeno inerente sì- 
l'espansione del Cristianesimo si presenta al nostro esame, 
e cioè la costituzione della gerarchia ecclesiastica, derivata 
quasi totalmente dalla conciliazione di due forze origina- 
riamente opposte : l'episcopato ed il monachismo. 

L'episcopato rappresentava una classe aristocratica, at- 
torno alla quale avevano sempre converso i bisogni e gli 
interessi della nuova società cristiana. Ond'è che appena 
esso venne a trovarsi completamente distinto dall'autorità 
suprema, civile e religiosa, fino allora concentrata nella 
persona dell'iAperatore, esso cercò nella stessa classe da 
cui era rappresentato, un centro nuovo di coordinazione. 
Le numerose chiese, sorte ovunque l'apostolato della nuova 
fede aveva lasciato traccio del suo passaggio, erano bensì 
collegate attorno all'autorità del vescovo di Roma, di Ales- 
sandria e di Costantinopoli ; ma fra questi capi erano sorti 
conflitti prodotti da rivalità d'interessi, da differenze pro- 
fonde lasciate fra quei popoli dalla loro storia, insomma 
dalla inevitabile difficoltà che s'incontrava nell'adattare la 
nuova dottrina ad ambienti sociali affatto distinti e diversi. 
Di qui la necessità dei Concilii onde appianare tali conflitti 
e in seno ai quali doveva necessariamente formarsi quel- 



lano affatto del dominio di Roma. Gli altri imperatori estesero di 
poi alquanto questo patrimonio, ma solo nell'intento di facilitare il 
soccorso ai poveri che si affollavano attorno alle chiese e dì sop- 
perire alle spese occorrenti per Tesercizio del potere spiritaale. 
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l'autorità suprema che rimase di poi sempre depositaria 
^elle decisioni collettive da essi prese e che chiamaronsi 
dogmi. 

La gerarchia ecclesiastica ed il dogma possono quindi 
considerarsi due risultati della reazione lunghissima eser- 
I citata dalla nuova società cristiana contro l'accentramento 
politico della società pagana, da cui era derivata una com- 
pleta anarchia nella funzione direttiva della società intera. 

Difatti solo per opera dei Goncilii generali o ecume- 
nici si riesci a formulare un complesso di norme le quali 
costituirono di poi il nuovo diritto canonico. In tal modo 
yenne posto fine al frequente agitarsi delle sètte religiose 
in cui si rispecchiava tutta Tinstabilità dell'ordinamento 
economico, amministrativo e politico di quei tempi. L'auto- 
rità del vescovo di Eoraa si trovava così, in forza dell'ac- 
centramento formato dalla civiltà pagana attorno a quella 
città e di cui rimaneva ancora pressoché intatta tutta la 
base materiale, posta naturalmente in capo alla nuova ge- 
rarchia ecclesiastica. Questa non era però ancora indipen- 
dente da quella politica; e fu solo in seguito all'espul- 
sione del duca greco da Roma (726), il quale aveva voluto, 
per l'esempio dato da Costantinopoli, 'perseguitare il culto 
delle imoiagini, che il papa si trovò investito delle due 
autorità. Da quell'epoca data il principio di quella lotta 
fra il papato e l'impero in cui si rifletterà per qualche 
secolo lo sforzo immane dei due elementi necessarii alla 
sovranità assoluta per trovarsi concentrati in una sola per- 
sona. Questa lotta non cesserà completamente neppure 
dopo il trattato di Westfalia, in virtù del quale soltanto 
l'Occidente rimase libero dall'ingerenza dell'autorità del 
papa; essa ha la sua radice nell'oscurantismo della co- 
scienza umana, ancora incapace di emanciparsi completa- 
mente da qualunque autorità assoluta; cosicché lascierà 
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ancora per lungo tempo personificata negli eredi della tiara 
di Gregorio VII e del trono di Pietro il Grande la ten- 
denza a ripristinare e conservare due forme politiche egual- 
mente detestabili dalla ragione nmana : teocrazia ed auto- 
crazia. 

In opposizione alla gerarchia ecclesiastica, in forza di 
quell'antitesi che caratterizza il meccanismo di qualunque 
organizzazione, prende vita un'altra classe distinta orga- 
nizzata in base allo stesso ideale, ma dove si rispecchiano 
tutte le sofferenze, le miserie, e i bisogni della società 
su cui viene a plasmarsi la nuova forma di organizzazione : 
questa è quella dei monaci. 

La vita solitaria appare come una tendenza, affatto na- 
turale nell'uomo, ad astarsi da ogni sensazione estema per 
offrire alla propria psiche un'orientazione obbiettiva, frutto 
di un lavoro psicologico interno. Prima condizione per rag- 
giungere un tale scopo è il celibato, il quale permette di 
togliere alla natura umana il più potente stimolo per una 
convivenza sociale, onde porla in rapporto immediato con 
quei fenomeni che rivelano la forza e la potenza da cui 
sono prodotti. L'Oriente, così atto a far germogliare i fiori 
della fantasia, dove ' la bellezza della natura esercita un 
fascino irresistibile, dove l'incantesimo delle cose parla 
quasi un linguaggio mistico, l'ascetismo doveva certamente 
esercitare un'influenza grandissima nei costumi dei suoi 
popoli. La stessa filosofia doveva quindi più tardi rispec- 
chiare questa influenza nella rappresentazione mistica di 
un'armonia nell'intero creato, dove l'opera di Dio si rivela 
alla mente quale l'asceta, ebro di fede e ricolmo di ammi- 
razione e d'amore, la concepirono. Confucio, Zoroastro, 
Budda, Gesù Cristo (1) e Maometto non vennero al mondo 



(1) Ricordiamo che Gesù Cristo nacque circa cinque secoli dopo 
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con la scienza infusa di tatti quegli alti precetti morali 
che dovevano renderli fondatori di grandi civiltà ; essi l'ap- 
presero in lunghe e solitarie meditazioni, fra le più ardue 
lotte del pensiero, da cui soltanto poteva derivare quella 
fede cosi potente che doveva di poi esercitare un fascino 
suggestivo nelle intere masse; ed allorquando essi, ride- 
statisi dalla loro estasi solitaria, si videro attorno una 
società d'uomini agitati e in preda ad istinti volgari da 
cui derivavano tutti i mali che inconsciamente si inflig- 
gevano, allora provarono grandissimo bisogno di infondere 
negli altri quelle convinzioni in cui essi stessi avevano 
trovato pace e salute. — Non erano forse più vere queste 
convinzioni formate colla sola riflessione del genio chiuso 
in se stesso, che non quelle che gli uomini, comunican- 
dosi fra loro, riescono talvolta a subire inconsciamente per 
semplice suggestione? Certo la verità assoluta non può 
essere riposta nell'ideale trascendentale dell'asceta; ma è 
pur d'uopo convenire che allorquando la società non era 
ancora giunta ad assorbire totalmente, come oggidì accade, 
l'individuo, questi trovava nella solitudine e nell'isolamento 
H mezzo più atto per assurgere ad ideali talmente gran- 
diosi che la nostra mente ora quasi non giunge più a com- 
prendere. Almeno nel vecchio Oriente a chi si atteggiava 
profeta o Dio e cercava di porsi con un tal titolo di ve- 
nerazione alla testa delle turbe ignoranti, si chiedeva quanti 
anni egli aveva passati nel deserto, quanti e quali segni 
di martirio solcavano il suo corpo macilento; ora invece 
a chiunque cerchi di guidare le masse e dì far loro co- 
noscere quali alti interessi esse debbano tutelare, si chiede 



Badda; rinflaenza di questo grande legislatore non doveva certo 
«ssere cessata aUora in Oriente : sei generazioni non bastano a di- 
struggere Topera di una civiltà. 
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soltanto di quante croci e medaglie sia fregiato il suo 
petto, quante ricchezze egli abbia accumulate nel suo 
scrigno, oppure quanti successi abbia incontrata la sua 
roboante rettorica lanciata da qualche tribuna sulla calda 
fantasia del volgo !... 

La morale del Cristianesimo consiste nel soffrire il più 
possibile per rendere il dolore più fecondo di abnegazione, 
di sacrifizio, nel rendere la verità visibile solo attraverso 
il dolore; epperciò i monaci ne furono i più fedeli inter- 
preti. 

L'uso orientale dell* eremitaggio, appena risentì l'in- 
fluenza del Cristianesimo, divenne non solo la preparazione 
alla vita eterna, ma si trasformò in un'istituzione atta ad 
arrecare un vantaggio immediato alla società umana. Questa 
trasformazione si verificò nell'Occidente come un frutto 
della maggior attività e cultura dei popoli che vi stanzia- 
vano; qui l'ascetismo doveva trovare nelle stesse condi- 
zioni organiche della società il mezzo per mutarsi in quel 
cenobitismo in cui l'individuo conserva bensì la sua comu- 
nione spirituale colla Divinità ; ma ciò compatibilmente con 
l'istinto della socievolezza, e con una certa divisione del 
lavoro sociale per rendere più pratico lo scopo della vita. 

Il cenobitismo in Occidente appare quindi nelle sue ma- 
nifestazioni ben diverso dalla vita monotona, oziosa del- 
l'eremitaggio; esso appare già, fin dal v e vi secolo, orga- 
nizzato, attivo, e dotato di certe attribuzioni ecclesiastiche 
da cui doveano derivare lunghi conflitti con la gerarchia 
del clero, la quale cercava evidentemente di toglierle la sua 
assoluta indipendenza. — Le « Regole » di San Benedetto, 
diffuse ben tosto fra quasi tutti gli altri ordini monastici, 
giovavano a distribuire il lavoro materiale ed intellettuale 
fra i membri dei chiostri, e ponevano quindi questa isti- 
tuzione in grado di diventare ben presto l'unico rifugio 
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in cui potesse conservarsi la continuità storica della civiltà 
interrotta dalla dissoluzione dell' impero romano. In una 
epoca in cui si smantellavano le città, si devastavano i 
campi, si distruggevano le opere d'arte e i vinti scampati 
dalle invasioni barbariche diventavano servi ed il feudo 
sottentrava all'antica municipalità, l'agricoltura, l'industria, 
l'arte, la scienza formarono un retaggio quasi esclusivo dei 
monaci. Vero riparo contro l'ingiustizia e la violenza dei 
tempi feudali, il chiostro soltanto poteva offrire agli uomini 
eletti d'allora un ambiente pieno di quella calma e di quella 
purezza che sembravano bandite dalla vita burrascosa fra 
cui si agitava l'intera società. Mentre lo stesso clero, posto 
a contatto con questa, si lasciò ben presto corrompere dalla 
sete di godimenti terreni, nessun'ambizione potè mai pene- 
trare fra le cinte dei chiostri. — Anche ai giorni nostri, 
sebbene sia cessata quell'anarchia che ne rendeva così utile 
e prezioso il lavoro, e che quindi tale istituzione non più 
animata dall'utilità sociale viva soltanto di un'esistenza 
parassitaria come qualsiasi sopravvivenza di un organo la 
cui funzione è spenta, pure non è raro riscontrare nello 
sguardo del cenobita tutta l'infinita dolcezza ispirata da 
un'abitudine mentale portata verso le più grandi idealità. 
Nello sguardo incerto di una suora, nel pallore delle sue 
gote sofferenti voi riscontrerete una specie di castità ardente 
sostituitasi alla violenza dell'amore brutale istintivo ; i sensi 
di queste creature tacciono per riposarsi nella calma ap- 
parente di una vita che cerca di nascondersi; ma questa 
verginità del cuore trova nel sacrificio, nell'abnegazione, 
nel dolore sopportato colla massima rassegnazione una vo- 
luttà ben più nobile di quella dei sensi. La vita monastica 
appare ancora oggidì come ispirata ad un altruismo di gran 
lunga maggiore di quello che abbia potuto finora generare 
la società laica ; ed è perciò che, sebbene il suo ideale sia 
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chimerico e fantastico, pure essa oflfre ancora qualche pre- 
zioso servizio là dove si richiede un contributo disinteres- 
sato, ispirato a quell'amore, a quel culto pel bene sociale 
che forse vibrerà un giorno in ogni cuore, ma da cui og- 
gigiorno si rimane ancora assai lontani. 

Perchè questi asceti che abbandonano il mondo e la società 
sono ben presto da questa seguiti? perchè questi sprezzatori 
dei beni mondani vengono talvolta imitati specialmente da 
coloro che ne posseggono in maggior copia? Queste appa- 
renti contraddizioni non sarebbero giustificate se Tascetismo 
dei grandi imitatori di Cristo non rivelasse un fondo di 
tendenze comune alla vera natura umana. Non dimenti- 
chiamo che la parte più essenziale del culto cristiano è 
dato dalla sofferenza, dal dolore; mentre l'egoismo deter- 
minato dai piaceri della vita materiale allontana gli uomini 
fra di loro, la simpatia verso chi soffre li avvicina fino a 
confondere più esistenze in una sensazione comune allo 
scopo di raggiungere il maximum dell'affetto. Ecco il vero 
concetto naturale cui devesi tutto il successo della grande 
dottrina cristiana: coloro i quali, ideando un Paradiso, vol- 
lero fare del piacere morale ispirato dairamore verso il 
Dio-uomo che ha sofferto al pari della maggior parte di 
noi, uno stimolo per meritare qualche beneficio estraneo a 
quello che può procurare in modo affatto naturale la vita, 
lo falsarono completamente. 

L'Evangelo è un poema attorno al quale hanno lavorato 
per più secoli tutti coloro che, sotto l'influenza dell'am- 
biente orientale, spinsero il volo della propria mente verso 
le meditazioni più pure ed elevate; cosicché chi li ascolta 
vede illuminarsi quel cammino nel quale l'amore, la bontà, 
la poesia e la fede hanno quelli trascinato. I monaci del 
Medio Evo aveano quindi dinanzi ai loro sguardi un'opera 
già in gran parte perfetta, altamente morale; essi erano 
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uomini yeramente paghi delle loro aspirazioni, salvati mercè 
il loro completo disinteressamento dalle cose mondane, dalle 
tempeste che queste sollevavano in quei tempi nella società ; 
ma non appena essi trovaronsi organizzati e videro crescere 
al loro fianco l'autorità piti grande della nuova società 
cristiana, dovettero naturalmente ad essa cedere. Quella 
stessa malleabilità del genio individuale che li avea formati, 
e da cui si vide sorgere una grande varietà di forme, 
di tendenze, di manifestazioni spirituali, doveva cessare 
tostochè le istituzioni di San Benedetto, di San Francesco 
d'Assisi, di Sant'Ignazio divennero istrumenti di una 
autorità costituita sotto forme mondane, per nulla compa- 
tibili colla natura spirituale da cui era derivata. Essi da 
allora in poi degenerarono costantemente ; ma una tale tras- 
formazione si mostrava indispensabile per imprimere alla 
civiltà d'Occidente quel carattere proprio e definito che si 
accentuava sempre piti di fronte ai grandi scismi da cui 
trovavasi minacciata la sua unità organica, basata sulle 
tradizioni del passato. 
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I. 

Nella storia, così come nella geologia, non esistono ca- 
taclismi : tutto vi procede per gradi. Perchè adunque gli 
storici hanno sempre voluto raffigurarci la caduta dell'im- 
pero romano come una catastrofe dovuta all' invasione 
dei barbari? Di fronte alle vantate stragi di Germanico, 
Brittanico, Agricola, Trajano, Settemio Severo, Aureliano, 
Probo, Diocleziano e di tutti gli altri degni imitatori di 
Mario, non stanno forse i fatti, già da noi notati, dell'abi- 
tudine invalsa dopo Alessandro Severo di comprare la pace 
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dagli invasori e di assoldare i barbari Delle milizie, i quali 
divennero ben presto talmente numerosi da proclamare essi 
pure, all'epoca dell'anarchia militare, i loro imperatori? 
Nel secolo iv l'imperatore Valente non è forse già costretto 
a dare ai Visigoti un asilo nelle terre romane per essere 
stati questi scacciati dalle loro terre dagli Unni? 

L'insuccesso finale del sistema col quale il genio ro- 
mano cercò di difendersi dall' elemento esotico invadente, 
prova soltanto che l'opera dell'uomo, per quanto geniale, 
nulla può contro le forze naturali nel regolare il corso 
degli eventi storici. L'accidente viene introdotto artificial- 
mente nella storia al solo scopo di raffigurare la volontà 
umana libera nel determinarlo o nell'evitarlo ; senza tener 
conto che esso si risolve invece assai facilmente in un ri- 
sultato necessario dì cause esterne e naturali di cui l'uomo 
può soltanto profittare, ma alle quali la sua volontà deve 
pur sempre fatalmente sottomettersi. Eoma non cadde 
dunque per opera dei barbari, ma questi riuscirono solo a 
trarre profitto dalla sua rovina. 

Le grandi trasmigrazioni dei popoli nordici si sarebbero 
effettuate anche senza la reazione deirelemento politico do- 
minante: questa giovò soltanto ad imprimere ad esse un 
carattere violento. Il bisogno di cercare una dimora in un 
luogo facile allo sviluppo, è la caratteristica più elemen- 
tare che differenzia l'intera vita animale da quella vegetale; 
ma nell'uomo questo istinto può rivestire una forma af- 
fatto nuova: quella sociale; e si rende in tal modo atto 
a superare non solo qualunque impedimento fisico, natu- 
rale, come sarebbero ad esempio le grandi barriere del- 
rimalaja, dell' Inducuk o delle Alpi; ma pure quelli più 
gravi opposti dalla forza collettiva organizzata allo scopo 
di assicurare a qualche gruppo soltanto il privilegio di 
certe dimore. 
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Qaesta forza formata artificialmente per mezzo dell'orga- 
nizzazione sociale, per quanto giunga ad essere talvolta in- 
vincìbile, lascia ancora una via aperta all'istinto umano 
della trasmigrazione. L'economista Ricardo ha notato giu- 
stamente che se uno possiede un terreno capace di fruttare 
una rendita eguale a 100, ha tutto l'interesse ad offiire 50 
ad un altro che possegga| un terreno di un reddito supe- 
riore a 150 e ad abbandonare quindi il proprio terreno per 
coltivare quest'ultimo. Orbene, il fenomeno della migrazione 
è regolato da una legge knaloga: qualunque individuo è 
disposto ad abbandonari/una dimora poco atta al proprio 
sviluppo materiale o yforale, anche a costo di sopportare il 
peso di una certa soggezione a profitto di chi occupa Tam- 
biente da lui prescélto. Il progresso sociale tende appunto 
a rendere questa soggezione sempre meno gravosa, onde 
permettere alla pianta-uomo di fruttificare colla massima 
libertà nel terreno più atto al suo sviluppo; ma finché le 
forme di privilegio si mantengono rigide e severe, nessuna 
altra via rimane all'uomo per soddisfare alla sua più ele- 
mentare necessità vitale, all'infuori di cercare nell'organiz- 
zazione collettiva il mezzo efficace per vincere le barriere 
artificialmente opposte alla propria iniziativa. 

Tale fu il caso di Roma. Essa si aveva formato a poco 
a poco un comodo ambiente, massacrando o assoggettando 
popoli barbari e quasi disorganizzati ; ma ben presto questo 
Eden destò l'ingordigia di popoli nelle cui stanze le sue 
legioni non erano mai penetrate se non per necessità di 
difesa; e questi resi, dal contatto con quel potente orga- 
nismo sociale, ben presto in grado di poter formare un'or- 
ganizzazione semplice e rudimentale, qual'è quella deter- 
minata dallo scopo di conquista, non ebbero grande difficoltà 
a penetrarvi in grandi masse per trar profitto della com- 
pleta anarchia in cui era degenerato l'Impero. 
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É oltremodo curioso il modo in cui Tennero ad operarsi 
queste trasmigrazioni. H dominio di Roma confinava con tre 
gruppi di popoli distinti: il primo comprendeva gli Europei, i 
quali si diyideyano in Germani (Goti lungo i Carpazi ed il 
Mar Nero; Sassoni, al Nord dell'Europa ; Franchi, nel Basso 
Beno ; Alemanni nel Beno superiore ; Burgundi, Longobardi, 
Vandali e Svevi) e Slavi; il secondo gli Asiatici (Unni, 
Magiari, Tartari e Turchi), e il terzo gli Africani (Mori ed 
Arabi). Fra questi gli Asiatici soltanto trovavansi nella con- 
dizione di vita nomade, e quindi più atta alle grandi inva- 
sioni ; gli Europei invece formavano di già delle organizza- 
zioni federative a base territoriale ed erano perciò in grado 
di lasciare una traccia più duratura delle loro trasmigra- 
zioni ; mentre, ad esempio, gli Unni si muovevano soltanto 
per scopo di rapina; i Germani e gli Slavi invece si stabi- 
livano nelle nuove terre accanto ai vecchi abitatori, imi- 
tandone gli usi ed imponendo talvolta ad essi persino i 
propri. Le loro invasioni dovevano quindi avere per la 
storia della civiltà delle conseguenze ben maggiori di quelle 
che non lasciarono le invasioni di Attila, di Gengis-kan, di 
Tamerlano e dei Maomettani. 

Queste invasioni sembravano e sembrano tuttora portate 
dal carro di Febo, avendo esse sempre seguito un corso da 
Oriente ad Occidente. Così i Germani germanizzarono il 
paese che dal Beno (loro primitivo confine) si stende verso 
Ovest, lasciando nella Gallia occidentale e nella Brettagna 
una traccia ben più profonda che non nel mezzogiorno ; e, 
mano mano che s'innestavane in queste contrade, gli Slavi si 
avanzavano nei territori da loro abbandonati ; la razza anglo- 
sassone, frutto di un innesto germanico, seguendo lo stesso 
corso si stenderà di poi oltre l'Oceano Atlantico, e dopo 
di avere fecondato il nuovo continente farà sentire la sua 
influenza nelle ultime isole dell'Oceano Pacifico, prepa- 
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rando così il trionfo della civiltà europea nel colossale Im- 
pero celeste. 

Fra questo grande movimento di razze originariamente 
afi^i, la trasmigrazione operata dal terzo gruppo, cioè dai 
Mori e dagli Arabi, sebbene abbia per circa tre secoli (dal 
vn al ix) sparso gravi timori per tutta l'Europa, pure non 
giunse ad apportare in questo continente uno squilibrio 
importante. Essa riuscì ad accendere qualche focolare di 
civiltà in quelle regioni dove Iberi, Fenici, Celti, Romani 
e Goti vi avevano già fertilizzato, per così dire, il terreno; 
la sola conseguenza duratura che ne derivò, fa quel do- 
minio turco che, solo per circostanze affatto eccezionali, 
la civiltà europea non è ancor riuscita finora né ad elimi- 
nare né ad assimilare. 



n. 



Nell'anno 687 Pipino d'Heristal, signore di palazzo nel 
regno Austrasiano, vinceva a Tastey una sanguinosa bat- 
taglia contro i Neustrasiani. Su quel campo rovinarono 
d'un sol colpo la dominazione di questi e l'autorità dei 
Merovingi; Pipino potè d'allora in poi governare da solo 
l'intero impero Franco col titolo di Duca. 

Questa vittoria segnò una completa rivoluzione politica, 
cioè la rovina della tradizionale tendenza, sopravvissuta 
all'impero romano, dell'accentramento monarchico e l'inau- 
gurazione di un potere nuovo formato da una nuova specie 
d'aristocrazia basata sul diritto di conquista nella quale si 
riproducevano fedelmente gli usi della razza germanica. 
L'antico dominio di Clotario I veniva così nuovamente ri- 
storato ; ma la loro momentanea separazione, prodotta dal- 
l'influenza gallo-romana dei Neustrasiani, condusse al com- 
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pleto predomìnio di questa su quella, e lasciò ai Franchi 
libero lo sviluppo delle loro particolari tendenze politiche. 

Ma ogni razza giovane può talvolta, quando le circo- 
stanze lo richieggano, reagire su se stessa e trovare gii 
elementi opposti piti atti a sollevarla da qualche grande 
crisi ; ed è questo il fenomeno che spiega l'apparizione del 
genio nella storia. La vittoria dei signori di palazzo del- 
FAustrasia, avvenuta mediante l'alleanza coi leudi o signori 
feudali, fu seguita da una tale sollevazione dei popoli tri- 
butari deiFranchi(Aquitani, Bretoni, Sassoni, Alemanni, ecc.) 
da privare quelli del beneficio esclusivo della vittoria; poi- 
ché permise a Pipino di accentrare nelle proprie mani un 
potere il quale maturava il germe di un nuovo risveglio 
monarchico. Così Pipino, dopo di aver chetati colle armi 
i popoli d'oltre Reno, i quali, per averlo aiutato nell'im- 
presa ne speravano qualche compenso, fece porre alla testa 
del comando suo figlio Carlo Martello che completò le vit- 
torie del padre sui Neustrasiani, Aquitani e Sassoni e re- 
spinse dal mezzodì della Galli a gli Arabi, nuovi invasori 
(vittorie di Tours e Poitiers). Il figlio di costui. Pipino il 
Breve, spogliò i Merovingi della corona e si fece attribuire 
il titolo di re da papa Zaccaria dopo di aver soggiogata 
TAquitania e cacciati definitivamente gli Arabi al di là 
dei Pirenei. 

Tutti questi successi, nonché le relazioni contratte colla 
grande potenza spirituale che si era affermata a Roma e 
di là sparsa per tutte le vie aperte dal vecchio dominio 
imperiale, prepararono la grande opera di Carlo Magno, 
figlio del primo re Carolingio Pipino il Breve, la quale 
venne iniziata con il completo soggiogamento dei Sassoni 
e colla liberazione del papa dalle rivendicazioni imperiali 
reclamate, per diritto di conquista, dai Longobardi. 

Il fortunato condottiero franco, alleato colla nuova pò- 
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tenza cristiana, potè così far rivivere per un istante in 
tutto il suo vasto dominio la meravigliosa unità dell'im- 
pero romano ; ma questo nuovo edificio non doveva soprav- 
vivere troppo lungamente a chi l'aveva costrutto. Alla 
stabilità sua si opponeva quella stessa condizione di cose 
che aveva favorito il trionfo dell'impresa di Pipino di He- 
rìstaly e cioè la tendenza separatista portata da un'accoz- 
zaglia di elementi barbari, naturalmente sciolti, fra cui 
una vera fusione non era pel momento possibile. L'unità 
dell'impero era bensì protetta da un buon apparecchio di 
forze e da un corpo dileggi {Cedex Adrianum) in cui si 
erano affermati gl'interessi della nuova società; ma l'idea 
politica su cui essa si era modellata non era piti quella del 
nuovo ambiente storico. A quei tempi la sola sovranità pos- 
sibile era quella momentanea del capo di un esercito vit- 
torioso, oppure quella piti stabile dei signori feudali stabi- 
litisi sopra una data porzione di territorio ; ma i popoli non 
potevano per nulla adattarsi all'idea di un'autorità diversa 
da questa pel solo fatto che essa era stata proclamata con 
una certa solennità religiosa (1). L'utopia dei papi cadde 
per questo grave anacronismo su cui si basava : essa fu sol- 
tanto l'espressione dell'ultimo tentativo fatto dalla teocrazia 
per radicarsi di nuovo nell'Occidente. 

L'impero di Carlo Magno aveva lasciato sopravvivere 
l'autorità feudale, e questa fu il perno attorno cui doveva 
lavorare tutta la reazione separatista. La sovranità impe- 
riale non è più che un fantasma che andrà sempre sva- 



(1) Nell'anno 802 tutti gli uomini di oltre dodici anni dovevano 
prestare giuramento di fedeltà aUlmperatore ; con questa misura, 
certo insufficiente per la grande vastità delFimpero la quale ren- 
deva impossibile l'esercitare la protezione sui governati, la suddi- 
tanza venne a confondersi con Telemento costitutivo del governo 
feudale. 
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nendo man mano che i popoli si avvicineranno ad una 
organizzazione politica piti consona alle proprie tendenze 
e meglio rispondente alle leggi della loro storia. 



m. 



E qui cominciano le fitte tenebre del medio-evo. Il ro- 
manticismo ha voluto far rivivere questa misera epoca coi 
vivi colorì della fantasia ; esso ha sempre inneggiato al- 
l'eroismo individuale, alle avventure cavalleresche, ai canti 
del menestrello che confidava alla pallida luna la tristezza 
del suo cuore innamorato, ed ha quindi formato attorno ad 
essa una tale aureola di idealità, da rendere ora oltremodo 
difficile il raffigurarci quale fu realmente lo stato suo. 
Questo don chisciottismo è così fortemente radicato nella 
storia scrìtta, da far scambiare Wìltbr Scott con un vero 
storìografo (1) solo perchè ha fatto rivivere nel suo romo/nzo 
dei crociati, dei cavalierì erranti, degli awenturierì, ma- 
scherando questi personaggi e le passioni loro nel modo 
più atto a farli simpatizzare coU'epoca nostra ! 

Ma questa non è che semplice illusione ottica : se gli 
avvenimenti remotissimi ci appaiono leggende, favole, quelli 
meno lontani rìvestono meno il carattere fantastico e riman- 
gono così soltanto romantici : in tal guisa si riesce a creare 
coU'aiuto dell'arte una solidarietà ideale fra il presente 
e l'intero passato. 

Povero medio-evo, quanto diversa fu l'esistenza sua da 
quella che ci vien descritta nella fraseologia dei poeti ! — 
Noi già sappiamo come ben poca cosa fosse rimasta dei due 



(1) Cosi il ViLLABi nel suo studio : La storia è una scienza f Vedi 
Scritti vari, p. 29. 
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grandi legati deirantichità : la scienza erasi rifugiata nei 
chiostri, donde attendeva di poter venire dopo qualche se- 
colo esumata ; ed il governo civile, malgrado i grandi sforzi 
fatti da Teodorìco e da Carlo Magno per mantenerlo, do- 
veva pure ben presto giacere nelFimpotenza, finché lo scettro 
dell'assolutismo monarchico non fosse giunto più tardi a 
risvegliarlo. 

Tutto il territorio romano restava nelle mani dei nuovi 
ospiti, i quali colla loro completa ignoranza e col loro 
istinto atavico dell'indipendenza la piti assoluta, dovevano 
rendere frustraneo ogni tentativo per far rivivere di un 
sol colpo la civiltà maturata dalla Grecia e da Eoma in 
molti secoli di lavoro e di esperienza. L'arimanno, costretto 
a vivere sempre coU'arme alla mano senza potersene stac- 
care neppur di notte, tanto era forte e continuo il bisogno 
di vigilare sulla propria persona, senza alcun affetto per 
una terra che, solo mediante l'altrui lavoro e fatica, dovea 
procurargli l'alimento, non avrebbe certo potuto abbando- 
nare questa esistenza agitata, ma pure libera, per diven- 
tare tutto ad un tratto un pacifico colono impacciato da 
una gerarchia politica, amministrativa e giudiziaria ; al con- 
trario, egli si trovava spinto a distruggere gli avanzi di 
questo meccanismo artificiale per diventare un predone, un 
libero avventuriero, e dovea stimare cosa nobile e degna del 
suo valore lottare a mano armata contro un proprietario 
il quale vantava dei diritti a lui ignoti, perchè mai fecero 
parte degli usi e dei costumi in mezzo ai quali egli e gli 
antenati suoi avevano sempre vissuto. 

Ma d'altronde i mezzi di sussistenza non doveano far 
troppo difetto a quelle pacifiche famiglie che da tempo 
immemorabile vivevano sparse fra le campagne, intente al 
lavoro proficuo dei loro terreni, e che venivano ora a tro- 
varsi a contatto con questi avventurieri. Solo il soverchio 
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amento della popolazione fa nascere Jelle preoccupazioni 
ìalthusiane ; ma, dato che 20 are di terreno sieno sempre 
astate ad un lavoratore, mentre non più della metà occor- 
eva per mantenere la propria famiglia e per conservare 
a parte del raccolto necessaria per le sementi, la restante 
)arte, su cui prima delFinvasione barbarica il fisco aveva 
royato il suo alimento, dopo di questa poteva benissimo 
costituire un buon margine per soddisfare le voglie impro- 
luttive dei nuovi conquistatori. Così la nuova signoria può 
facilmente affermarsi nelle campagne : ogni capo d'invasori 
pianta sul suolo conquistato i segni del suo piccolo do- 
minio e con esso comincia a sfruttare i pacifici proprietari 
con tasse, imposte, canoni, livelli e tributi d'ogni natura. 
Regolati i.suoi rapporti di sudditanza col suo re o capo 
immediato, egli pensa a proteggere coU'aiuto de' suoi fidi il 
frutto della sua usurpazione. La lotta è aspra, faticosa, in- 
cessante, perchè questo stato di cose pone ognuno nella dura 
necessità di difendersi soltanto colle proprie forze. Non solo 
il villano, ormai sottomesso e rassegnato, trova poco sicuro 
quel po' che gli avanza dal frutto del suo lavoro ; ma pure 
il signore, perseguitato dall'invidia e dall'ambizione de' suoi 
pari, è costretto a rinchiudere sé, la sua famiglia, i suoi 
compagni d'arme fra mura forti ed atte a resistere tanto 
agli assalti quanto alle insidie. Neppure le comodità della 
vita egli può procurarsi nelle sue nuove dimore, ma sol- 
tanto un po' di sicurezza. Udite come la Cronaca generale 
di Spagna ci descrive questi veri ripari di lupi che la fan- 
tasia dei poeti è giunta a rappresentarci così comodi ed 
eleganti : <« A quei tempi re, conti, nobili, e tutti i cavalieri 
tenevano i loro cavalli nella sala dove dormivano colle 
proprie mogli... Si poneva della paglia e dei mucchi di 
fogliame sul pavimento della gran sala, e là il barone od 
il marchese si coricava coi suoi cavalieri, levandosi uno 
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sperone quando gli riesciva di poter dormire ; le feritoie 
lasciavano appena penetrare la lace del giorno, perchè so- 
pratutto premeva di non rimaner colpiti dalle freccio » . 

Se tale era lo stato in cui vìvevano le classi superiori, 
è facile immaginarsi quali fossero le abitudini delle altre 
classi sociali e quale ambiente esse formassero allora. Gli 
alimenti erano malsani, grindumenti scarsi, le case sucide 
ed insalubri, press'a poco come quelle che rimangono ancora 
in uso presso i più oscuri villaggi del nostro mezzogiorno : 
costrutte di graticcio intonacato con terra argillosa allo 
esterno ed airinterno, ogni lordura ne impacciava l'adito 
e ne insozzava le pareti ; se un'epidemia vi si sviluppava 
la si considerava come un castigo di Dio e s'invocava l'aiuto 
dei santi, senza neppure tentare la più elementare pulizia 
per prevenirla o combatterla ; e intanto essa imperversava 
con una violenza così terribile che il mondo moderno ar- 
riva difficilmente a raffigurarselo. Non parliamo poi dello 
stato in cui trovavansi i centri più popolati : nel xn secolo 
Parigi era visitata dal colèra e dalle febbri palustri ; sol- 
tanto allora si pensò a pavimentarne le strade perchè ridotte 
a vere cloache, e si proibì di allevare i porci per le vie 
della città ; ordinanza questa che tornò molto spiacente ai 
monaci dell'abbazia di Sant'Antonio, i quali reclamarono 
per i greggi del loro Santo il diritto di cittadinanza, pre- 
tendendo per essi il libero percorso... tanto che si venne 
di poi ad un accomodamento mediante l'obbligo di apporvi 
dei sonagli al collo (1). La sconcia usanza venne così an- 
cora salvata e mantenuta : la cronaca ricorda che il re 
Filippo, figlio di Luigi il Grosso, cavalcando un giorno per 
le vie di Parigi, molestato da una troja cadde da cavallo 
morì. 



(1) Drapbr, Lu conflits de la acienee et de la religione pag. 227. 
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In mezzo a tanta anarchia, ignoranza e miseria l'unico 
l>erno per un'organizzazione possibile, apparve ancora il 
feudo. Le masse disorganizzate ed abbandonate a se stesse 
cercarono da qualche parte quella protezione che la giu- 
stizia ufficiale non era ormai più in grado di fornire; e 
poiché essa risiedeva tutta nelle armi, la difesa incominciò 
ad organizzarsi attorno al signore, al cavaliere, il quale si 
trovò quindi costretto a difendere non piti soltanto la pro- 
pria persona, la famiglia e la proprietà sua, ma pur quella 
di una quantità di uomini scampati dal disordine della 
anarchia e che accorrevano a lui, chi per protezione, chi per 
lavoro. non è forse reciproco il vantaggio che deriva dal* 
l'accogliere tante braccia disoccupate, offrendo loro un pezzo 
di terreno da coltivare e quattro mura da abitare a prezzo 
dei servizi che essi dovranno prestare al loro signore ? Ed 
ai deboli proprietari, sempre esposti alle rapine ed al pe- 
ricolo della vita, non conviene forse chiedere la protezione 
di quel valoroso cavaliere che dall'alto del suo turrito ca- 
stello sa incutere rispetto e timore ai suoi ingordi vicini ? 
Mi poiché questa difesa richiede un compenso qualsiasi, i 
nuovi protetti si adattano di buon grado ad arricchire con 
una parte dei frutti del proprio lavoro il loro protettore e 
la sua progenie. 

E così dalla necessità stessa delle cose deriva una nuova 
forma di organizzazione, che raccoglie alla rinfusa tutti gli 
elementi sparsi e disgregati dell'antica società disciolta. 
Appena una piccola fortezza viene costruita, sorgono e si 
addensano delle deboli abitazioni attorno ad essa e ne nasce 
mi piccolo organismo sociale dotato di un centro di coor- 
dinazione e di difesa. Tutti i membri si abituano alla sot- 
tomissione ed alla fedeltà; nell'ora dell'appello non man- 
cano di correre alle armi per difendere il loro signore, 
perchè con lui difendono la propria casa, la famiglia, la 
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proprietà ed i privilegi che egli ha loro accordati. Rara- 
mente lo si tradisce, perchè l'esperienza ha loro insegnato 
che la vittoria di un barone straniero fruttava ai dipen- 
denti del vinto una condizione ben peggiore della prima. 

Ed ecco i motivi pei quali la società d'allora si frazionò 
a tal segno da far obbliare per qualche secolo tutti gli 
altri vincoli contratti anteriormente colla lingua, coi co- 
stumi, simboli d'una continuità storica rimasta ad un tratto 
quasi interrotta. Lo stesso nome di << patria » piti non esi- 
steva; scomparso sotto i colpi infertigli dall'egoismo inva- 
dente, questo grande ideale educatore deiristinto sociale 
venne sostituito dall'affetto servile di masse d'uomini sfrut- 
tati da una nobiltà militare, la quale profittava della debo- 
lezza di quelle per tenerle sempre più avvinte : l'uomo si 
era precipitato da se stesso nella umiliazione e nella mi- 
seria. 

Per buona sorte la classe militare doveva necessariamente, 
per vizio d'origine, stabilire nei suoi rapporti reciproci una 
tale concorrenza anarchica da offrire ben presto alle masse 
soggette l'occasione di trarne grande profitto. 



IV. 



Quelle organizzazioni militari che avevano permesso ai 
popoli invasori di assicurare il loro dominio sulle terre 
conquistate, avevano lasciato sussistere in mezzo a questa 
disgregazione molecolare della società una gerarchia nomi- 
nale attorno cui doveva a poco a poco concentrarsi la 
reazione contro il sistema politico dei feudi. Siccome ogni 
capo riceveva la sua investitura da quegli che lo prece- 
deva per grado, il primo di essi conservava una certa su- 
premazia, la quale poteva sempre, in circostanze favorevoli, 
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riprendere il sopravvento. Benché il dominio fosse effetti- 
vamente esercitato dai grandi vassalli (conti, baroni o ca- 
valieri) e dai vassalli minori o valvassori, pure il re rima- 
neva sempre il signore immediato di tutti i dominii del 
regno. Difatti, qualora taluno di questi dipendenti avesse 
mancato ai suoi obblighi verso il suo signore, questi lo 
citava dinanzi ad una Corte di pari, e contro il giudizio 
di questa Corte era ancora lecito reclamare al re da cui si 
aveva ricevuto l'investitura. Vero è che ben di rado la giu- 
stizia veniva in tal modo praticata, poiché di solito si ri- 
correva alla via più spiccia, cioè alle armi, per risolvere 
qualunque controversia; ma cionondimeno questa gerar- 
chia rimaneva sempre viva in forza della tradizione. 

L'intera società feudale appariva cosi come la combina- 
zione di due elementi distinti: l'uno, il privilegio, derivava 
dall'antica organizzazione romana e regolava i rapporti 
diretti tra il capo ed il suo dominio ; l'altro, il diritto co- 
mune, ricordava gli usi primitivi del popolo germanico 
invasore ed esercitava ancora qualche influenza nei rap- 
porti tra i vari capi, i quali costituivano fra di loro una 
società egalitaria trapiantata in un terreno di conquista. 
Quest'ultima circostanza faceva sì che il primo elemento, 
cioè il privilegio, dovesse a poco a poco prendere il soprav- 
vento e distruggere quelle istituzioni locali che sembravano 
più retrive al nuovo ordine di cose. Così noi vediamo le stesse 
municipalità romane perdere gradatamente la loro indipen- 
denza per diventare preda dei signori ; pure il Clero, il quale 
aveva dapprincipio resistito vittoriosamente per la supe- 
riorità della sua cultura ed il suo ascendente sui popoli 
e sui re (1), si adattò ben presto a far causa comune coi 



(1) Neir828 l'abate Wala dichiarava che la Chiesa è giudice del 
diritto umano e del diritto divino. Si poteva sostenere ciò, ma a 
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nobili; cosichè i capi delle diocesi e delle abbazie diven- 
nero potenze feudali, e godettero di investiture e di bene- 
fizi al pari dei signori laici. Ma appena il privilegio gua- 
dag nò tutti gli strati della società, allora l'assenza completa 
di un elemento di giustizia egalitaria portò ad una doppia 
reazione i cui moventi dovevano essere: l'eguaglianza dei 
diritti del lavoro e la ricostituzione dell'elemento mate- 
riale del diritto, ossia della forza collettiva. Ed ecco per- 
chè il malcontento dei sudditi divenne lo strumento con 
cui si formò, sulla rovina della società feudale, l'organiz- 
zazione nazionale monarchica. 

Questa reazione apparve dapprima come una vaga ten- 
denza fin dall'epoca della morte di Carlo Magno. Q figlio 
di costui, Ludovico il Bonario, incapace di mantenere la 
compagine dell'impero, lo aveva diviso fra i tre figli suoi 
Carlo il Calvo, Ludovico il Tedesco e Lotario, nella qual 
divisione vennero riconosciute tre differenze nazionali fin 
d'allora già accentuate, cioè la francese, la tedesca e la ita- 
liana. E ciò era talmente conforme alle necessità storiche, 
da rendere di poi vano qualunque tentativo fatto per 
ricostituire l'impero cosi smembrato. Difatti, circa mezzo 
secolo dopo il trattato di Yerdun, concluso in seguito alla 
battaglia di Fontanex dove Lotario aveva indarno cercato 
di spogliare i suoi fratelli minori degli antichi dominii (843), 
Carlo il Grosso, malgrado avesse difeso tutto l'impero 
contro Normanni, Slavi ed Arabi, e l'avesse quindi riunito 
(tranne la Provenza) sotto il proprio scettro, venne deposto 
alla dieta di Tibur, e rimase cosi riconsacrata la primi- 
tiva divisione, coU'aggiunta di altri nuovi regni fra i quali 
Arles e Borgogna. 



condizione di non confondere la Chiesa col clero. Y. Brochbr db 
LA Flbohérb, Dea révoltUions du droity ili volume. 
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In questo primo sintomo però il fenomeno naturale della 
divisione fra le nazionalità europee appare ancora troppo 
confuso, sembrando esso ben più il frutto dell'arbitrio di 
sovrani che non di circostanze affatto naturali; occorre 
attendere che la società feudale entri nella sua fase di 
vita estema intemazionale, per dar luogo ad una nuova 
trasformazione organica. Il commercio dei Comuni e le 
Crociate gioveranno a tal uopo; ma intanto le differenze 
dell'ambiente rendono già fin da quel momento la lotta tra 
i sudditi ed i feudatari e tra questi e l'autorità regia sog- 
getta a diverse modalità. Esaminiamole brevemente in 
quattro distinti ambienti : Italia, Germania, Inghilterra e 
Francia. 

Nelle due prime regioni la signoria feudale non poteva 
temere gran cosa. Difatti in Italia dopo la cacciata del re 
dei Longobardi e dopo che il clero, col suo capo supremo, 
era stato completamente conquiso dal sistema feudale, nes- 
sun altro principe avrebbe potuto organizzare delle forze 
atte ad una efficace reazione; perciò, tranne qualche ten- 
tativo di tal natura, facilmente represso, questa rimase 
quasi del tutto limitata ai Comuni. In Germania poi, spenta 
la famiglia e la dominazione dei Carolingi, il feudalismo 
trovò un potente ausiliare nei costumi tradizionali di quella 
regione e specialmente in quello antichissimo delle assem- 
blee nazionali trasformate in assemblee di capi (diete), 
anziché di liberi cittadini, i quali si arrogarono tosto il 
diritto di eleggere i re. Questi rimasero quindi per lungo 
tempo soggetti alla tutela di duchi, conti, vescovi, abati 
e relativi vassalli ; e solo sul finire del medio evo riusci- 
rono, sotto gli Absburgo (1438), a godere di una certa 
sovranità indipendente. 

In Inghilterra invece l'esito dell'antagonismo fu affatto 
differente. Colà il feudalismo era stato importato da Gu- 
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glielmo il Conquistatore, il quale, dopo di aver distratta 
nella battaglia di Hastings ogni tendenza nazionale, divise 
tutto il paese conquistato in 60,000 feudi e li conferì a 
cavalieri posti sotto la dipendenza di alti baroni, i quali 
poi dipendevano alla loro volta dal re. Questi, come autore 
della conquista, si riservò dei diritti ben superiori a quelli 
degli altri sovrani d'Europa; epperciò Taristocrazia, stretta 
attorno a questo centro, si abituò ad esercitare la sua au- 
torità collettivamente sotto una direzione unica; tantoché 
allorquando Giovanni Senza Terra tentò di emanciparsi, 
ottenendo per risultato quella disfatta di Bouvines in cui 
Filippo Augusto, re di Francia, mise in serio pericolo la 
libertà inglese, venne tosto costretto dai nobili a firmare 
quella Magna-Gharta che rimase di poi il Codice fonda- 
mentale della costituzione politica d'Inghilterra. 

Ma dove il feudalismo ricevette il suo piti fiero colpo, 
fu in quella regione in cui, per aver poste le sue prime 
e salde radici, doveva anche sperimentare più presto gli 
effetti della sua inevitabile dissoluzione. In Francia, dove 
l'anarchia feudale aveva raggiunto tali proporzioni da con- 
sigliare ai vescovi l'introduzione della cosidetta <» tregua 
di Dio » durante la quale le permanenti ostilità "fra i ba- 
roni venivano sospese soltanto per una parte della setti- 
mana, ai re Capoti, succeduti ai Carolingi, non mancavano 
certo occasioni per far valere il loro diritto d'intervento; e 
questo divenne, com'era naturale, un ottimo pretesto per prò 
vocare delle rivalità atte a procurar loro la parte del leone. 
Fu Luigi il Grosso (xn secolo) che ottenne pel primo grandi 
benefizi da questo sistema. Egli seppe inoltre sfruttare il 
malcontento di tutti gli abitanti delle campagne, stanchi 
delle vessazioni dei loro signori, e col loro aiuto occupò 
ed abbattè i castelli dei più malvisi e più deboli fra questi, 
il che gli fruttò il rispetto ed il timore dei più potenti. 
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Seguendo poi una politica differente da quella dei suoi 
vassalli, favorì e protesse la formazione delle libertà comu- 
nali, concedendo alle città carte e privilegi. Ma ciò che 
più giovò in Francia a consolidare Tautorità monarchica, 
fa l'ostilità col re d'Inghilterra, iniziata per staccare da 
quella corona il feudo della Normandia da quegli goduto 
col titolo di duca. Questa guerra di 100 anni, terminata 
col trionfo definitivo della monarchia francese, venne a 
creare la rovina dell'intero sistema feudale (1) ; ma l'esito 
suo fu deciso non già da una superiorità di forze dei Ca- 
poti e dei Valois su quelle dei re d'Inghilterra e loro al- 
leati, bensì dall'essersi trovati i re di Francia, quasi a loro 
insaputa, alla testa delle masse disorganizzate e sciolte dal 
vincolo di sudditanza che li legava ai loro signori. 

Difatti, come mai, malgrado le colossali disfatte di Grecy, 
di Poitiers, di Azincourt, malgrado che il re d'Inghilterra 
Enrico V, dopo quest'ultima splendida vittoria fosse dive- 
nuto padrone di Parigi col titolo di reggente del regno 
di Francia, signore di tutto il Nord della nazione, che nel 
trattato di Troyes suo figlio venisse designato erede del 
trono ed escluso così il Delfino, che pochi anni dopo il 
re Carlo VII venisse chiamato per derisione re di Bourges 
e che gl'Inglesi accampati ad Orléans si trovassero (specie 
dopo la cosidetta « giornata delle arringhe ») alla vigilia 
di aver ridotto sotto la loro signoria pure l'intero mezzo- 
giorno della Francia, come mai, ripeto, dopo tutti questi 
disastri in cui non si rivelò certo la superiorità dei Valois 



(1) La guerra dei 100 anni non conservò però sempre il suo ca- 
rattere di guerra feudale. Nel conflitto sorto tra Filippo di Valois 
ed Edoardo- III, questi vantava diritti sul trono di Francia quale 
%lio .di una figlia di Filippo IV, sorella di Luigi X. (Filippo di 
Valois era succeduto a quest'ultimo re quale figlio di Carlo di 
Valois, fratello di Filippo IV). 
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sui loro contendenti, Carlo VE potè ancora stringere nelle 
sue mani lo scettro di tutta la Francia? 

La storia ci presenta in questo frangente la strana ap- 
parizione di una figlia di pastori di Donurémy, la quale 
entra nel teatro della^ guerra fidente nella missione avuta 
da Dio di salvare la Francia dalFoccupazione degl'Inglesi. 
Essa corre difatti, alla testa dì uomini male armati, ad Or- 
léans e la salva; passa trionfante per Ghàlons, Troyes e 
Reims, ove fa consacrare il re. Quando poi, per non essere 
validamente sostenuta dai grandi, cade nelle mani del ne- 
mico, alla vigilia di salire sul rogo cosi esprime ai suoi 
giudici la fede mistica e potente da cui era stata animata 
in queste sue imprese : « Io nulla so dell'amore o delFodio 
di Dio per gl'Inglesi; ma quello che so di certo si è che 
essi saranno tutti scacciati dalla Francia tranne quelli che 
vi morranno ». 

L'episodio di Giovanna d'Arco non è certo immune dalla 
leggenda, ma questa non avrebbe potuto certamente tro- 
vare un simbolo migliore per caratterizzare la forma che 
doveva rivestire a quei tempi il sentimento dell'indipen- 
denza popolare. 

Rotte colla decadenza del feudalismo le barriere artifi- 
cialmente formate fra un popolo dotato di aspirazioni co- 
muni, questo si sveglia come da lungo torpore e rovescia 
colla forza di un'onda impetuosa il suo comune oppressore. 
La lotta contro un dominatore straniero aveva trasformato 
in Francia una guerra feudale in una guerra nazionale, 
ossia di adattamento vitale; la monarchia restava quindi 
sola a raccogliere l'eredità sparsa dei suoi antichi vassalli 
e, fatte rientrare le turbe di rivoltosi al loro pacifico la- 
voro, attese alla costituzione di un potente organismo, ove 
non più le tendenze individuali, ma quelle nazionali potes- 
sero preparare il loro libero sviluppo. 
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Così Tenne a formarsi la prima nazionalità moderna in 
Europa; ma esso non fd che un semplice episodio nel 
grande risveglio dall'oscurantismo feudale, poiché questo 
grandioso fenomeno apparve in tutta la sua evidenza sol- 
tanto nelle crociate. 



Capo Quinto. 

LS: CROCIATS. 



I. — La legge di eterogeneità nella storia — Il nuovo carattere 
aggressivo assunto dal Cristianesimo. 

IL — Indole sociale delle crociate — Loro primo periodo e le 
associazioni cristiane in Gerusalemme — Ritorno della domina- 
zione turca. 

IIL — Indole economica della quarta crociata — Venezia e la presa 
di Costantinopoli — Conseguenze delle crociate. 



I. 



Se uno storico dell'epoca di Costantino avesse potuto 
spingere uno sguardo fino al termine definitivo delle Cro- 
ciate, si sarebbe trovato non poco sorpreso nel vedere così 
improvvisamente spezzato il filo di quegli avvenimenti da 
lui intesi come una preparazione al trionfo finale del Cri- 
stianesimo. Lo spirito religioso appariva all'inizio delle 
Crociate cosi grande e imponente, da non lasciar alcun 
dubbio sulla stabilità degli effetti che esso si riprometteva ; 
pure come mai questa impresa doveva mancare al suo 
scopo ? 

Egli è che nell'attività sociale domina una legge di ete- 
rogeneità analoga a quella che Wundt ha stabilita e de- 
scritta riguardo alle azioni individuali. Ecco in che essa 
consiste: noi agiamo sempre sotto la determinazione di un 
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movente ben definito; ma questo opera nella psiche un mu- 
tamento di tal natura da non potersi mai limitare Fazione 
nostra al fine immediato che si cerca di raggiungere. 

L'organismo sociale va soggetto alla stessa legge: ogni 
avvenimento storico cui fa capo l'attività sua è alla sua 
volta causa di altri squilibri o crisi, le quali trasformano 
il primitivo carattere di determinazione, fino a ritrovare 
requilibrio in una trasformazione definitiva nelle condizioni 
più essenziali per la sua vita, ossia in quelle economiche. 

Cosi le crociate, iniziate pel conseguimento di uno scopo 
religioso, rivestono ben presto un carattere politico, per far 
(tape infine a conseguenze economiche, le quali soltanto si 
fissano in modo sicuro, e ristabiliscono cosi l'equilibrio or- 
ganico nell'intera vita sociale. 

Come spedizioni religiose le crociate non fruttarono che 
disastri; e ciò doveva essere inevitabile, non bastando il 
fanatismo religioso da per se solo a distruggere imperi 
consolidati sotto l'azione di necessità naturali e capaci, per 
ii più, di difendersi con un uguale fanatismo. Esse prova- 
rono però che il Cristianesimo era a quell'epoca divenuto 
così potente da insorgere come forza aggressiva; ossia 
come una religione armata, munita di un esercito mo- 
bilizzato per là conquista delle terre degli infedeli, e di 
sacerdoti avventurieri e fanatici (1); sconfessando così 
quella pratica mediante la quale era riuscito ad ottenere 
i suoi più duraturi succosi (pacifico adattamento alle con- 
dizioni sociali). Senonchè in tali circostanze la difesa 
riesce più efficace dell'offesa; e difatti nello stesso modo 



(1) NeUa Kegola dei Templari si legge : u Si dice del leone 
che va cercando chi deve divorare; anche i cavalieri del Tempio 
devono inseguire, sempre ed ovunque, gl'infedeli e farli sparire dalla 
superficie del globo... « « il figlio di Dio ama ricevere il sangue dei 
saoi nemici; egli è glorificato nella morte dei suoi nemici », 
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che il Cristianesimo aveva resistito con successo al cozzo 
deirislamismo allorquando questi, inorgoglito dai suoi suc- 
cessi in Oriente, sognava la conquista del mondo fidente 
nel precetto del suo profeta, il quale aveva proclamato 
essere il Paradiso all'ombra delle spade, esso doveva ine- 
vitabilmente per eguale ragione soccombere allorquando 
veniva ad imporsi colla violenza a quella civiltà che era 
sorta sotto l'influenza d'un diverso ambiente. 

Non v'è alcun dubbio che questo fatale carattere ag- 
gressivo, assunto tutto ad un tratto dal Cristianesimo, fosse 
dovuto all'essersi trovato il potere spirituale dei suoi capi 
compreso in quello temporale. 

Questo connubio aveva permesso al papato di realizzare 
il sogno di Gregorio VII, collo stabilire in Europa una 
vera teocrazia mediante una supremazia regolare sull'au- 
torità laica degli imperatori. Siccome adunque ogni atto 
del Capo della cristianità si trovava confuso coU'interesse 
politico, la sua missione spirituale doveva necessariamente 
rimanere soggetta alle esigenze politiche e subirne in de- 
finitiva le sorti. Goffredo di Buglione era riuscito a puri- 
ficare il sepolcro di Cristo dalla dominazione del Turco, 
ma gli angeli cessarono ben presto di combattere attorno 
al suo vessillo ; e d'allora in poi la lotta che il nuovo regno 
di Siria dovette sostenere contro le rivendicazioni mussul- 
mane, fu soltanto una prosaica e comune lotta di domina- 
zione terrena, in cui il più debole doveva naturalmente 
soccombere. 



n. 



Le condizioni economico-sociali dell'Europa maturavano 
da lungo tempo un grande risveglio d'attività collettiva; 
ma una forte scossa era necessaria per produrlo : e questa 
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doveva trovarsi nell'unica idealità possibile a quell'epoca; 
cioè nella religione. Il grido di « Dio lo vuole » che sem- 
brava avesse strappata l'Europa dalle sue radici per get- 
tarla nell'Asia, sorgeva spontaneo da un confuso cumulo 
di bisogni nuovi cui trovavasi in preda la società di quel 
tempo. Con esso veniva quasi ad orientarsi ranarchia feu- 
dale che aveva riempito tutta la società di elementi guasti, 
perturbatori, ignoranti, fanatici e di nobili cadetti in cerca 
di avventure. 

Per di più l'uso antichissimo del pellegrinaggio regolare 
al Sepolcro di Cristo, praticato fin dai tempi di Carlo 
Magno, da cui erano sorte associazioni stabili, e accanto 
al quale erasi sviluppato straordinariamente il commercio, 
aveva creato in Europa un rapporto continuo col ricco 
Oriente; e non è quindi a meravigliarsi se l'idea di una 
grande conquista, accoppiata allo spirito superstizioso ed 
anarchico dei tempi, avesse raggruppato migliaia d'uomini 
sotto le insegne di cavalieri spostati. Cosi tutti i rifiuti 
della società corrotta d'allora, si trovarono ben presto sulla 
via della Palestina per espiarvi tutte le nefandità da loro 
commesse; e fra essi il gran numero di vegliardi poco atti 
alle fatiche di una impresa difficilissima, doveva servire di 
grave impaccio a coloro dai quali era lecito attendersi 
qualche atto veramente eroico. 

Otto furono le crociate; ma fra esse la prima soltanto, 
quella condotta da Goffredo di Buglione, valse ad appagare 
le brame degli avventurieri ed a soddisfare per un momento 
il fanatismo che aveva destato un così grave incendio in 
Europa. Gerusalemme divenne cosi la capitale d'un nuovo 
regno feudale e vide sorgere attorno a sé principati e 
contee, le quali caddero ben presto in tale stato d'anarchia 
da rendere persino pericoloso il pellegrinaggio al Sepolcro 
di Cristo. Questo chiese quindi ben presto protezione, an- 
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zichè ai nuovi signori, ad associazioni di monaci-guerrieri 
(Templari, Ospitalieri e Cavalieri teutonici), fra i quali 
sorse tosto un antagonismo cos\ fatto da far degenerare 
l'istituzione loro in una lotta continua ed incessante che 
compromise le sorti del nuovo regno. 

L'isola di Rodi fu l'ultima dimora degli Ospitalieri, ì 
quali riuscirono a mantenerla per parecchi secoli contro 
gli attacchi dei pirati e dei turchi ; l'Ordine teutonico poi 
si trasformò in una delle più grandi potenze militari del 
Nord dell'Europa, dove (sulle rive della Vistola) fondò un 
dominio destinato a staccarsi ben presto dal grembo della 
Chiesa cattolica ed a diventare uno dei piti potenti Stati 
del Continente. 

Lo scopo religioso e politico della prima crociata era 
dunque mancato; epperciò Saladino, dopo meno d'un secolo 
di dominazione cristiana, non ebbe a provare troppe diffi- 
coltà nel drizzare di bel nuovo la mezza luna sulle mura 
di Gerusalemme. 

È ben naturale che la Chiesa abbia allora cercato di 
dipingere quest'uomo come spregevole e diabolico; mentre 
iiivece il suo ritorno in Gerusalemme venne salutato come una 
vera liberazione. Moderatissimo nell'usare della vittoria, 
egli non solo risparmiò la vita al vinto re Guido di Lu- 
signano ed alla di lui consorte; ma non impose neppure una 
taglia ai vinti e diede la libertà alla maggior parte dei 
prigionieri cristiani. Con Riccardo Cuor di Leone, egli era 
riuscito persino a rivaleggiare in cortesia ed in atti caval- 
lereschi, dando con ciò prova di non rimanere inferiore ad 
uno dei più brillanti cavalieri dell'Europa. 

Contro di lui il mondo cattolico si preparava a scate- 
nare nuovi uragani; ma il suo dominio rispondeva oramai 
talmente alle esigenze sociali dell'ambiente, che Gerusa- 
lemme fu e rimase d'allora in poi mussulmana. 
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m. 



La quarta crociata segna l'assoluto predominio del mo- 
vente economico, commerciale, nel fenomeno delle crociate. 
Lmocenzo m aveva dato certamente prova della massima 
avvedutezza nelPorganizzarla, poiché il suo piano di ab- 
battere la potenza mussulmana coll'impadronirsi dell'Egitto, 
chiave non solo della Siria, ma anche dell'India, era degno 
di Alessandro, di Cesare e di Bonaparte; ma la sua fede 
nell'aiuto celeste lo accecava talmente, da fargli trascurare 
le condizioni più naturali per la riescita di tale impresa. 
Così egli affidò a Venezia il trasporto ed il provvigiona- 
mento dei viveri ai crociati, senza neppure considerare 
quanto poco interesse avrebbe avuto questa potenza ma- 
rittima a favorire il piano del papa, di fronte a quello gran- 
dissimo di profittare della fortunata condizione in cui essa 
veniva a trovarsi, per trattare direttamente col sultano 
Malek-Adel allo scopo di assicurarsi preziosi privilegi com- 
merciali a danno delle sue odiate rivali, Genova e Fisa, 
mediante la promessa dì tener lontana la spedizione dalla 
Siria e dalla Palestina (1). 

Certo si getterà l'anatema sul capo dell'astuto Dandolo, 
autore di così nera perfidia; ma forsechè i viaggi di Pa-' 
lestina non erano già diventati da gran tempo viaggi di 
speculazione? Un vescovo di Soissons nel 1205, su d'una 
reliquia portata dalla Terra Santa, aveva scontato il de- 
naro necessario per costrurre la sua cattedrale e per get- 
tare un ponte sulla Marna (presso Chàlons). Amalfi, Pisa, 
Crenova e Venezia avevano tratto molto lucro non solo da 
un simile commercio basato sull'ignoranza del volgo, ma 



(1) Karl Hopf e Da Mas Latrib danno notizie di questo trattato. 
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pure da quello di altri generi diventati ormai indispensa- 
bili alle popolazioni d'Europa e che solo per le vie del- 
rOriente potevano importarsi. L'interesse materiale aveva 
quindi oramai una parte troppo importante nelle crociate 
per poter cedere di fronte a quello religioso. 

Ma Venezia non fu la sola a stornare il piano primitivo 
della quarta crociata. Filippo re dei Romani, il marchese Bo- 
nifacio di Monferrato e tutti gli altri capi della spedizione 
(tranne Simone di Monforte) accondiscesero di buon grado 
a fermarsi a Zara onde volgere di là le loro mire su Co- 
stantinopoli e convertire l'antico impero greco in un ter- 
reno propizio per le loro conquiste. Questo era difatti ri- 
dotto a così mal partito da tentar facilmente l' ingordigia di 
qualche potente avventuriero. Spogliato dell'Italia dai 
Longobardi e dai papi ; della Siria, dell' Egitto, dell'Africa 
e dell'isola di Cipro, dagli Arabi; della regione situata al 
Sud del Danubio, dai Bulgari, Serbi e Croati; indebolito 
dalle lotte religiose che terminarono colla completa se- 
parazione dei due culti cristiani avvenuta sotto Fozio (818) 
e Cellulario (1054); continuamente attaccato dai Bulgari 
e dai Bussi, all'epoca della quarta crociata l'antico impero 
greco non esisteva già più di fatto ; e ciò che ancora rima- 
neva attorno alla capitale offriva una facile preda al primo 
conquistatore. 

Venezia aveva già affermato in Costantinopoli la sua in- 
fluenza coll'assicurarvisi il possesso di un intero quartiere ; 
ma pure Genova, sua rivale, vi avea posto piede, epperciò 
urgeva abbattere questa pericolosa concorrenza. Per di più 
Filippo lo Svevo vantava ancora contro il papa e l'impero 
greco quelle stesse pretese imperiali che il padre Enrico VI 
ed il fratello Federico Barbarossa aveano fin allora eroica- 
mente sostenute contro la supremazia papale; e poiché 
Innocenzo III avealo scomunicato ed egli si era accinto a 
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prender parte alla crociata soltanto per rialzare il prestigio 
perduto in seguito a quella scomunica, egli doveva essere 
certamente disposto ad opporsi ai trionfo di un'impresa 
che avrebbe grandemente giovato al partito guelfo : il capo 
dei ghibellini non poteva lasciar sfuggire un'occasione così 
favorevole per riabilitarli (1). La fine dell'impero greco fa 
quindi in gran parte un fatto connesso alla lotta grandiosa 
sostenuta tra i papi ed i rappresentanti delle antiche forze 
barbariche per appropriarsi l'eredità dell' impero romano. 
Certo questa era in gran parte toccata all'impero d'Oriente ; 
ma l'erede di Barbarossa non avrebbe dovuto comprendere, 
malgrado la sua finta alleanza col papa, che qualora egli 
non avesse dato l'ultimo colpo a quella potenza da cui era 
derivata la forza del suo avversario, questi avrebbe forse 
trovato in essa, appena liberato dal pericolo dei Turchi, 
un'alleata naturale per. accrescere la sua influenza politica 
in Occidente? (2). 

Tutte queste considerazioni sono più che sufficienti a spìe- 
gare la diversione della quarta crociata e il saccheggio di Co- 
stantinopoli che ne seguì allo scopo di far bottino del gran 
deposito di reliquie di terra-santa colà accumulate; il quale 
fa talmente proficuo agl'invasori, da richiedere una distri- 
buzione ufficiale. Circa l'esito definitivo della spedizione, è 
noto che le rivalità sorte fra i capi necessitarono la costi- 
tuzione di piccoli dominii (principato d'Achea, ducato di 
Atene, ecc.) e di Stati latini (regno di Bonifacio in Tessa- 



(1) Tale è ropinione di Riant sulla causa della divisione della 
quarta crociata. Vedi il suo studio su Innocente III, Filippo di 
Svevia, Bonifacio di Monferrato nella Revfie dea deux mondes. 

(2) Si aggiunga inoltre che gli Hohenstaufen vantavano diritti 
suir impero d'Oriente per aver Enrico VI imposto all'imperatore 
Alessio in la tassa aUemanica e Filippo lo Svevo condotto in isposa 
Irene, figlia di quest^ultimo, forse nella speranza di diventarne l'erede. 
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Ionica e provincia Veneziana di Creta). Solo T impero di 
Nicea, il despotato di Epiro e l'impero di Trebisonda ri- 
masero intatti. I nuovi conqoistatori non essendo però dis- 
posti ad accettare Fumile condizione di vassallaggio, com- 
promisero ancora l'unità nominale sopravvissuta all'impero 
e ne favorirono perciò la definitiva rovina. Vero è che dopo 
tre quarti di secolo Michele Paleologo, imperatore di Nìcea, 
riesci a riprendere d'assalto Costantinopoli (1261), ma or- 
mai questa capitale, con poco territorio annesso e la Morea, 
costituiva il solo misero avanzo dell'impero greco e somi- 
gliava perciò ad una piccola isola su cui i flutti infuria- 
vano d'ogni lato. I Turchi si avanzano fino oltre la Bulgaria; 
grimperatori implorano soccorso dall'Occidente dichiaran- 
dosi disposti a por fine allo scisma; maltempi sono mu- 
tati e gl'interessi politici primeggiano già su quelli religiosi; 
cosicché nell'anno 1453 l'Europa cristiana vide, senza dar 
prova della menoma reazione. Maometto II ereditare l'an- 
tico scettro di Costantino. 

Così finirono le crociate. Di tanta attività, di tanto 
eroismo destato dal grido ispirato : « Dio lo vuole » cosa ora 
rimane oltre alla sublime poesia che vi risplende e che 
splenderà forse ancor più in avvenire quando il Cristia- 
nesimo entrerà, come le vecchie storie, nel regno dell'arte 
e della fantasia ? Un nuovo frutto sociale ha recato questa 
grande idealità: questa santa impresa avea riavvicinate 
delle intere popolazioni, facendovi d'un tratto jivivere le 
tradizioni della loro storia ; essa aveva acutizzato lo spirito 
dalle coraggiose imprese, estesi i beneficii del commercio 
fino allora monopolizzato da poche città italiane, ma più di 
tutto giovò a dar nuovo vigore a quei Comuni d'Europa 
dove si era pazientemente mantenuta la libertà, lottando 
incessantemente contro il feudalismo: questi Comuni fu- 
rono pronti a valersi dei bisogni d'uomini e di denaro in 
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cui yennero a trovarsi i capi delle crociate, per reclamarne 
in compenso quei privilegi commerciali ed industriali da 
cui doveva derivare loro quello splendore che inaugurerà 
il risorgimento della scienza, dell'arte e della libertà, tra- 
volte e soffocate dalle invasioni barbariche e dalle ingor- 
digie del clero. 



Capo Sesto. 

I COMUNI. 



I. — Le Municipalità romane e i Comuni — L'evoluzione parti- 
colare dei Comuni : legge del Yillari, sua conferma nella storia 
di Firenze e Milano — Influenza dei Comuni nella formazione 
della solidarietà nazionale. 

II. — La vita economica nei Comuni — Privilegi: arti e corpora- 
zioni. 

III. — Il militarismo come funzione differenziata nella nuova società 
comunale — Passaggio dalle compagnie di ventura alle armate 
permanenti. 



I. 



Scrisse Renan che Tumanità perderebbe meno al vedere 
scomparire dalla storia la grande repubblica americana che 
uno dei piccoli Comuni dell'Umbria. In queste parole v^è 
certamente qualcosa di paradossale; ma se noi pensiamo 
al contributo recato alla civiltà da questi efficaci baluardi 
opposti dal commercio e dal lavoro all'oscurantismo barba- 
rico del Medio Evo, non possiamo a meno di giustificare 
una tale entusiastica affermazione. 

Che il Comune fosse un legato di quella civiltà romana 
che doveva dipoi in esso rinascere, lo prova l'aver esso 
fiorito specialmente là dove era rimasta più forte l'im- 
pronta della dominazione di Roma, e cioè nell'Italia, nel 
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Basso Eeno e nel mezzodì della Francia. Noi abbiamo ve- 
duto essere stata la civiltà antica basata interamente sul- 
Torganizzazione delle città : se alcune fra esse giunsero ad 
estendere straordinariamente il loro dominio, come Boma, 
la loro superiorità morale, come Atene, esse non cessa- 
rono mai per questo di mantenere intatto il loro carattere 
originario di un'associazione di famiglie, di classi, di pro- 
fessioni, formatasi entro una cìnta determinata (1). Tutte 
le grandi conquiste romane non aveano quindi distrutte le 
città come si trovavano già costituite; esse si limitavano a 
togliere loro il carattere di Stato, il dominio politico, inve- 
stendo qualche cittadino romano deìVimperium necessario 
a regolarne gli atti giudiziari ed amministrativi, oppure, 
regolandoli essa stessa per mezzo del suo Senato. Perciò 
questi centri costituiti per la necessità di una divisione 
di lavoro economico e professionale, rimasero sempre in 
vita, acquistando anzi maggior vigore dai benefici ii una 
regolare amministrazione. 

Ai tempi dell'invasione barbarica e della susseguente 
anarchia feudale, queste municipalità incontrarono certa- 
mente grave pericolo -per la loro esistenza, ma non spari- 
rono del tutto: le più forti di esse resistettero, trinceran- 
dosi tra forti mura, ed aggiungendo un nuovo elemento 
alla loro organizzazione: la forza necessaria per una collet- 
tiva difesa. Pure il clero, col propagare la nuova dottrina 
cristiana, essendo l'unico rappresentante della cultura .in- 
tellettuale di quell'epoca, si trovò in grado di formare un 
centro di difesa contro l'anarchia invadente. Le chiese di- 
vennero presto non solo il luogo atto per le cerimonie ed 



(1) A Boma il territorio romano, Vager romani^, restò sempre, 
anche dopo tutte le sue conquiste, rinchiuso nei limiti immutabili 
assegnati dai primi re e santificati ogni anno colla cerimonia degli 
Ambaryali. 
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i sermoni, ma per radunare e difendere contro i predoni il 
raccolto comune, per riunirsi in assemblea onde discutere 
sug;li affari collettivi; esse giovarono persino come luoghi 
di feste (1). Quando poi la monarchia si mise alla testa 
della lotta politica contro il feudalismo, allora essa pure 
appoggiò apertamente i Comuni ; ed il feudalismo, loro ne* 
mico implacabile, si trovò così preso fra due fuochi e co- 
stretto a cedere il posto ai nuovi rappresentanti della 
società organizzata. 

Senonchè in questa lunga lotta molti Comuni erano pe- 
riti per opera degli agguerriti signori della campagna ; 
pochi soltanto fra essi riescirono, quasi per selezione na- 
turale, a resistere ; ed a questi ultimi era riservata la sorte 
di tramandare nella storia, circondato di un'aureola di gran- 
dezza tale da rimanere offuscata solo da quella di Atene 
e Roma, il tipo perfetto di un tale prodotto storico. 

ViLLARi, ragionando sulla storia dei Comuni, riscontra in 
quello di Firenze una legge di evoluzione cosi generale, da 
potersi applicare a tutti gli altri : questa consisterebbe nel 
passaggio dalla lotta esterna per l'indipendenza, ad una 
forma democratica di costituzione interna, la quale per 
ultimo degenererebbe in tirannide. Così Firenze si rin- 
forza anzitutto nelle guerre col contado e coi baroni, sot- 
tomettendo anche parecchi Comuni minori al proprio do- 
minio. Indi la democrazia interna raggiunge il suo massimo 
sviluppo. Vinti i nobili, prime sono le arti maggiori (giu- 
dici, banchieri, medici, mereiai) a reggere il governo della 
città, cui subentrano tosto le arti minori (tintori, fabbri) (2) 
per l'aiuto prestato loro dai ciompi (popolani). Allora la 



(1) Vedi Thorold Bogbrs, LHnterprétation économique de Vhiatoire, 
pag. 133. 

(2) La nobiltà non era esclusa dalle cariche pubbliche, ma dovea 
aspirarvi come iscritta ad un'arte. 
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reazione si matura : il cattivo governo e le rivolte dei ciompi 
preparano il terreno all'ambiziosa e potente famiglia Dei 
tfedici^ la quale dal 1421, malgrado la momentanea occu- 
pazione dei Francesi (1493), le congiure, le rivoluzioni e 
le filippiche del padre Savonarola, rimane incontrastata 
padrona della città. — Milano sembra aver seguito un'evo- 
luzione opposta; senonchè la differenza è più apparente che 
reale. Se essa non ebbe mai una costituzione democratica, 
lo si deve al fatto di essere sorta in mezzo a fiorenti Co- 
muni, cui fu talvolta soggetta, rimanendone completamente 
libera solo allorquando questi trovaronsi divisi in due op- 
poste correnti ; rappresentata Tuna dalPautorità papale e 
1 altra dall'autorità imperiale rivendicante i suoi diritti sul- 
ritalia. Allora Milano diventò ben presto il centro del par- 
tito comunale guelfo : essa godeva già di una relativa in- 
dipendenza fin dall'epoca della cacciata dei Longobardi, i 
quali avevano fatto di Pavia, sua rivale, la loro capitale; 
gli arcivescovi la dominavano come un proprio feudo, ma 
non tardò a liberarsene ; ricca e intraprendente, i suoi ban- 
chieri iniziavano gli stranieri ai segreti del commercio, 
ispirando ovunque invidia e cupidigia. Distrutta da Bar- 
barossa, essa si rialza più minacciosa alla testa della Lega 
lombarda ; ma d'allora in poi l'attività sua si trova sempre 
fatalmente rivolta all'esterno, coinvolta nella sterile lotta 
fra guelfi e ghibellini. Nella pace di Venezia (stipulata nel 
1177 tra il papa Alessandro HI e l'imperatore) essa viene 
dimenticata; e in quella successiva di Costanza (1183) la 
sua libertà veniva sacrificata alle brame dell'imperatore; 
cosicché, uscendo da questa lunghissima guerra completa- 
mente esausta ed incapace di mantenere alcun regime di 
libertà, doveva cadere più presto in preda alla tirannide. 
L'osservazione del Villari rimane dunque utile per pro- 
vare in qual modo anche i Comuni medioevali, dove l'eie- 
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mento democratico, se por non appariva sempre chiaro nella 
forma politica delle costituzioni loro, non era però mai 
estraneo al loro primordiale sviluppo, sieno caduti in quella 
tirannide che fu così fatale anche alle grandi città del- 
l'epoca greco-romana. In Atene la democrazia degenerata 
in olocrazia, designata da Aristotile come inevitabile in 
quella forma di governo, aveva preparato il governo dei 
trenta tiranni; in Boma dagli eccessi della plebe sorse la de- 
magogia, designata da Cicerone con queste parole: « quum 
ex populo turba et confusio fit », base delle usurpazioni 
politiche di Giulio Cesare. Parimenti Firenze vide sorgere 
l'assolutismo dei Medici dalle rivoluzioni dei ciompi ed a 
Milano gli Sforza finirono per sfruttare tutta la floridezza 
del Comune ; ed in queste famiglie veniva a concentrarsi 
sotto la forma aristocratica del dominio una potenza nuova, 
finanziaria e militare; segno questo di debolezza organica, 
ma necessaria per formare nell'ambiente intersociale dei 
centri di coording.zione più vasti di quelli che non appa- 
iono nella forma di organizzazione propria alla città. 

Così noi vediamo in Italia verso la fine del secolo xv 
Firenze, Milano e Venezia formare, mediante il governo 
dispotico dei Medici, dei Visconti e dei Dogi, un certo 
equilibrio dal quale, coU'aggiunta del regno di Napoli, de- 
rivava in gran parte quella prosperità dell'intera penisola 
che sempre sussistette, finché una nuova forza, la monar- 
chia, risultante da elementi più compatti, venne d'oltr'Alpe 
a distruggerlo. Questo fenomeno, cui viene a far capo la 
intera storia dei Comuni italiani, contiene una ragione so- 
ciologica di sommo interesse. 

Accanto a questa storia particolare si svela quella più 
complessa della lotta tra impero e papato, di cui la prima 
non forma che un semplice episodio. H fatto di aver visto 
i Comuni sortir vittoriosi prima isolatamente contro le forze 
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dei nobili feudatari, indi collettivamente contro qnelle im- 
periali, dipese in gran parte dall'esser stati essi aiutati dal 
clero locale, nella loro lotta isolata ; e dall'intera gerarchia 
cattolica in quella collettiva : la lega di Pontida, che pre- 
parava la splendida vittoria di Legnano, non sarebbe statn 
possibile, date le rivalità in cui si estrinsecava la stessa 
politica delle città, senza l'intervento di papa Alessandro III, 
il quale indicò ai Comuni guelfi un interesse generale da 
difendere e ben più elevato di quello che aveva sempre 
regolato i loro reciproci rapporti. Un nuovo elemento viene 
dunque ad introdursi neirorganizzazione sociale ; una soli- 
darietà più vasta di quella indicata dal patriottismo antico 
sanzionato da un governo civile dispotico, che vincolava il 
corpo e l'anima dei cittadini alla terra dei suoi padri me- 
diante un vincolo sacro; quella cioè emanante da quello 
spirito individuale d'indipendenza cui il Cristianesimo aveva 
dato il primo impulso coll'emancipare l'uomo dalla società, 
la religione dallo Stato e la coscienza dall'interesse mate- 
riale della convivenza (1). Certo questo movente sociale 
risultava soltanto dalla necessità storica cui il papa ubbi- 
diva in forza della sua condizione, ma non dallo scopo im- 
mediato che si era prefisso ; e ne fa fede l'aver egli dimen- 
ticato nella pace di Venezia il grande servizio che i Comuni 
gli avevano prestato ; malgrado ciò la parte più vitale del- 
l'opera così iniziata rimase intatta e si rispecchiò fedel- 
mente tanto nella mente di Dante e di Petrarca, i quali 
avevano entrambi vagheggiata un Italia unita e libera da 
intestine discordie, come nel progetto di Giulio II di libe- 
rare tutta la penisola dagli stranieri da lui chiamati Bar- 
bari ; sogni questi immaturi, ma non destinati a rimaner 
sempre irrealizzati. 



(1) FUSTHL DE COULANOBS, La cité antique, lib. v^ cap. ili. 
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IL 



La grande prosperità dei Comuni aveva però una base 
economica che merita di essere distintamente esaminata. 
Abolito l'antico istituto della schiavitù attorno cui gravi- 
tava quasi tutta la produzione, per mezzo del feudalismo, il 
quale aveva sostituito alla servitù nascente da un rapporto 
di soggezione tra un uomo e un altro quella della gleba (1), 
la sua funzione economica si trasformò in quella del pri- 
vilegio : la società non poteva cadere da un estremo al- 
l'altro, e dovette quindi accontentarsi di una forma tran- 
sitoria in cui l'antico sistema regolamentare dell'industria 
potesse in qualche modo conservarsi. Il privilegio costituiva 
come un affrancamento del lavoro, ma veniva subordinato 
al potere emanante dalla conquista, mediante la concessione 
che da questi veniva fatta a coloro i quali rimanevano a 
lui vincolati con qualche prestazione. Così si disintegrava 
la funzione economica, ma si coordinava nello stesso tempo 
alla funzione direttiva dello Stato. 

Nel medio-evo la signoria si esercitava coU'accordar pri- 
vilegi: persino i più umili ne approfittavano perchè erano 
in grado di prestare talvolta dei segnalati servigi. Molti 
piccoli Comuni comprarono la loro libertà come un privi- 
legio; nelle guerre, nelle rivalità fra i signori essi inter- 
venivano per farsi accordare, in premio del loro aiuto, 
qualche concessione. Cosi attorno a questo involucro feu- 
dale, anche nelle municipalità la divisione del lavoro eco- 



(1) Questa è la vera ragione storica dell'abolizione della schia- 
vitù e non già quella della proclamazione cristiana deireguaglianza 
di tutti gli uomini; poiché a nulla questa avrebbe giovato se le 
condizioni economiche della vita sociale non fossero intervenute a 
prepararne Tattuazione. Cfr. G. Negri, MedUctzioni vagabonde^ p. 446. 
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noraico si esercitava per mezzo di arti e corporazioni pri- 
vilegiate ; ciascuna aveva il suo statuto ed era posta di 
solito sotto l'alta patronanza dell'autorità politica costi- 
tuita. Questo sistema regolamentare della produzione era 
perfettamente conforme all'indole stessa delle città, orga- 
nizzata per un piccolo gruppo d'uomini separati dalla so- 
cietà e che doveva quindi rendersi atto a sopperire da solo 
ai propri bisogni. Ma allorquando i Comuni vennero fra 
loro a contatto, cessato colla soggezione dei più deboli il 
primitivo periodo di lotta, a questa sottentrò uno scambio di 
produzione da cui doveva a poco a poco svilupparsi un 
allargamento nella specializzazione della funzione, e deri- 
vare un nuovo spirito di solidarietà di tale natura da far 
cessare l'antagonismo politico. 

I privilegi e la prosperità economica dei Comuni valsero 
quindi a consolidare quella pace verso cui la società aspi- 
rava dopo un così lungo perìodo di anarchia. La campagna 
fu la prima a fissare, mediante una solidarietà pacifica, i 
due elementi più ostili l'uno all'altro : in essa servi e padroni 
si trovarono quasi naturalmente legati dai loro reciproci 
servigi; la terra fu il perno attorno cui gravitarono i 
sentimenti di tutti coloro che ne traevano nutrimento e 
ricchezza. Pure la città, appena ebbe incorporato quel- 
l'elemento militare, conquistatore, che l'avea per secoli 
angustiata per chiedere al suo lavoro l'alimento necessario 
alla sua oziosa esistenza, appena potè far di questa no- 
biltà, incapace di produrre col pacifico lavoro, una funzione 
necessaria per la propria difesa e che gl'interessi generali 
e comuni vennero in tal guisa a prendere coscienza in una 
cerchia più vasta, iniziò una tregua benefica fra l'istinto 
egoistico e brutale degli uomini. 

Certo l'individualismo anarchico non poteva tutto ad un 
tratto cessare nel Medio Evo ; ancora per lungo tempo noi 
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vedremo nei centri sociali meglio organizzati la difesa perso- 
nale rimanere distinta dalla funzione dello Stato : ognuno 
continuerà a provvedervi colla propria forza: Tarme non 
cesserà ancora di ornare il fianco dei cittadini : la vendetta^ 
il delitto saranno frequentissimi ed appariranno quindi 
talvolta alla coscienza, traviata dall'istinto individuale^ 
persino azioni nobili e virtuose; ma intanto il lavoro ha 
ripreso la sua vita: T intelligenza tornerà a rinvigorirsi 
nello studio ed un genio nuovo veglia sull'avvenire della 
società. 



IH. 



Un'ultima parola sul modo con cui venne a costituirsi 
la nuova forza dello Stato — sorto dall' estendersi dei li- 
miti segnati all'organizzazione politica della città — ossia 
il militarismo. 

Nell'epoca feudale tutti i cavalieri ed uomini liberi erano 
obbligati ad accorrere alle armi appena fossero stati dal 
loro signore chiamati: cosi la difesa collettiva che si ri- 
scontra all'inizio di ogni organizzazione sociale, veniva a 
riprodursi adattata alle esigenze del feudalismo. Ma sic- 
come essa mancava per lo più di un interesse veramente 
collettivo, non tardò a far nascere l'uso di liberarsi da 
quest'obbligo mediante il pagamento di una somma di de- 
naro: coloro cui non premeva troppo abbandonare il pro- 
prio podere per qualche impresa militare, potevano rima- 
nervi, indennizzando il signore cui doveano la prestazione 
del loro servizio con una somma la quale dovea servire a 
questi per procurarsi dei soldati mercenari. Così la profes- 
sione di soldato non tardò a diventare lucrosissima in una 
epoca in cui le guerre non mancavano; e gli stessi cadetti 
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delle famiglie nobili, cni spettava un'amile condizione qua- 
lora fossero rimasti nel feudo paterno, organizzarono essi 
stessi delle bande armate per porsi al servizio di qualche 
ricco signore : — la guerra divenne una vera impresa com- 
merciale. 

Curioso fenomeno sociologico questo, di cui l'Italia dovea 
risentirne le piti gravi conseguenze! Mentre la ricchezza 
sorge ovunque dall'attività pacifica e dal lavoro, quella 
funzione militare che rimarrebbe ancora compatibile con 
essa qualora venisse destinata a provvedere alla sicurezza 
di questo lavoro, si stacca invece dall'organismo sociale 
come un focolaio di vita parassitaria completamente se- 
parato e distinto dal centro direttivo dell'intero organismo ! 

Però, data l'anarchia feudale, questo fenomeno era ine- 
vitabile, ed attendeva soltanto di poter sparire allorquando, 
mutando le condizioni sociali, la funzione cui aveva pre- 
stato fino allora transitoriamente il suo aiuto, veniva ad 
eliminarlo o ad assimilarlo. Intanto la professione militare 
sviluppava grandemente l'arte del combattere e ne faceva 
quasi una scienza. GoUeoni, Carmagnola furono i precursori 
di Piccolomini, di Spinola, di Montecuccoli, di Eugenio di 
Savoia, i quali doveano più tardi spargere per tutta l'Eu- 
ropa i frutti del genio militare italiano. Inoltre la guerra, 
cessando mediante le compagnie di ventura di aver per unico 
scopo la distruzione ed il massacro, chiese alla tattica, 
ossia al calcolo soltanto, la sua soluzione, riescendo così a 
debellare con minori rovine e spargimento di sangue: il 
bottino finì di essere la piti grande attrattiva del soldato 
e quindi questi si adattò piti facilmente alla vita pacifica 
della campagna e delle città. Queste poi fissarono fra le 
proprie mura gran parte di tali elementi nomadi, per- 
turbatori, permettendo così ai cittadini di attendere più 
assiduamente ed esclusivamente alle loro professioni ed 
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arti; e la funzione militare, iDtegraodusi ìd tal modo, rimase 
anche differenziata da tutte le altre che provvedevano alla 
vita sociale. 

Ma la pace che derivò da una tale trasformazione lasciò 
iincora la società perturbata dalla presenza di multe fra 
queste bande parassitarie, futte ancora più pericolose e 
feroci per la mancanza di alimeuto. Non a tutti ì c-ondot- 
tierì era toccata, come allo Sforza, la grande fortuna di 
impalmare la figlia di un Buca e di succedergli nel do- 
minio; molti di essi rimasero quindi alla testa di accozzaglie 
<li ladri affamati, le quali ovunque passavano lasciavano la 
dolorosa impronta di inaudite stragi e saccheggi. La 
Francia, già fatta nazione, non durò molta fatica ad uscire 
da questa crisi. Là le compagnie mercenarie rendevano 
importanti servigi ai signori nella lotta da essi soste- 
nuta contro i re; epperciò Carlo V, profittando del trat- 
tato di Bretigny concluso cogli Inglesi, ne fece assoldare 
buon numero da Duguesclin, il quale li condusse a farsi 
decimare guerreggiando in Ispagna. Carlo VI poi, suo ni- 
pote, ne pose buon numero alla testa del delfino Laìgì, il 
quale li getti) in Isvizzera dove, alla battaglia di San Gia- 
como (1444), furono quasi totalmente massacrati. 

Però in Italia, ove nessun monarca poteva accentrare tutta 
la vita organica del pae^e, le compagnie di ventura con- 
tinuarono a molestare per lungo tempo colle loro scorrerie 
e coi sanguinosi conflitti seminati dai loro capi ; e fa questa 
nna nuova e non piccola piaga che valse a precludere a 
questo sventurato paese quella via del progresso in cni 
esso erasi mantenuto Iìdo allora per ben venti secoli fra ogni 
altro primo. 
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I. 



I grandi avvenimenti che, col loro succedersi in brevis- 
simo spazio di tempo inaugurano nella storia un'era nuova 
caratterizzata da un mutamento radicale nelFordine delle 
idee, non sono fra loro distinti; essi racchiudono i fattori 
stessi delia civiltà, la quale procede attraverso alla loro 
forma fenomenica, circonfusa della potente luce di un 
ideale sempre da noi lontano. È questo il fascio luminoso 
in cui trovansi compresi tutti quei vari colori che si 



— 154 — 

rifrangono attraverso il prisma del tempo e dello spazio; 
da esso noi dobbiamo quindi apprendere a considerare i 
due fenomeni storici coi quali s'inizia Tevo moderno non 
già come casualmente coevi, ma come generati da una causa 
comune. 

Il Rinascimento e la Riforma non sono che in apparenza 
distinti Tuno dall'altra ; certo nell'uno si riscontra a tutta 
prima esclusivamente un frutto della ragione umana rin- 
vigorita al libero contatto con la natura rimasta da più 
secoli ad essa celata perchè avvolta nelle tenebrose brume 
dell'ignoranza; mentre l'altra sembrerebbe limitata all'espres- 
sione di una lotta violenta contro l'autorità cattolica, la 
quale, dopo di essersi affermata e diffusa mediante una 
sapientissima organizzazione e l'alleanza coU'autorità laica 
imperiale, cerca di raccogliere dal suo immenso dominio i 
mezzi necessari per adornare il nuovo trono, degno piut- 
tosto dei Cesari che di un umile successore dell'apostolo di 
Cristo. Ma l'ordine storico col quale questi due straordinari 
avvenimenti si sono presentati, basterebbe a provare quanto 
naturale fosse il loro legame; il Rinascimento aveva pre- 
ceduto la Riforma, e questa circostanza aveva mutata 
la semplice favilla prodotta dalla mente di Lutero in un 
vastissimo incendio in cui le basi dell'intera costituzione 
politica europea dovevano rimanere travolte. 

Noi abbiamo già riscontrato nelle Crociate e nei Comuni 
i sintomi di un nuovo risveglio per l'Europa. I grandi 
viaggi commerciali favoriti dalle crociate, avevano neces- 
sitata l'invenzione della bussola. Il perfezionamento del- 
l'arte militare richiesto per la nuova formazione dello Stato 
monarchico, vi aveva introdotta l'applicazione della polvere. 
I viaggi di Marco Polo, di Vasco di Grama e di Colombo 
avevano dischiuso un così ampio volo alle ali del genio, da 
rendere l'uomo non più timido, ma intrepido dinanzi al- 
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rìgnoto, e la sua ragioDe capace d'infrangere quelle catene 
che Tavevano fino allora costretta a strisciare terra terra* 
Per di più lo studio del greco e del latino, unico allet- 
tamento possibile allora alle menti privilegiate e favorite 
da un discreto benessere economico, offrì gli elementi ne- 
cessari per far rinascere il gusto alle ricerche scientìfiche 
e filosofiche della scuola d'Alessandria, e con esse quel 
senso soggettivo della vita che era stato fin allora sacri- 
ficato allo spiritualismo ultramondano della religione cri- 
stiana. Le tradizioni morali e intellettuali dell'epoca greco- 
romana vennero quindi per merito degli umanisti ricondotte 
al corso naturale dei tempi; e quest'opera apparve com- 
pleta allorquando Costantinopoli, caduta nelle mani dei 
Turchi, lasciò all'Italia ringiovanita, quasi legato di una 
morente, tutti i ricordi dell'antica civiltà orientale greca 
onde potessero nel suo genio riprendere sicurezza e vita — 
Furono questi i fattori di quel Rinascimento nel quale, come 
l'intelligenza trovò il suo humus fecondatore, così pure la 
libertà civile, rivelatasi nell'emancipazione della ragione dal 
dogma autoritario, trovò la sua promettente primavera. 

La Riforma è dunque un frutto del Rinascimento ; ma, 
notiamolo bene, entrambi questi fenomeni sono alla loro 
volta manifestazioni secondarie della legge del progresso; 
l'elemento intellettuale dell'ultimo determina pure la manife- 
stazione del primo ; ma questo elemento, veramente essen- 
ziale per entrambi, non appare in tutta la sua natura se 
non viene alla sua volta ridotto alla legge generica dei- 
progressivo adattamento della ragione umana all'ambiente 
sociale. Mi spiego. Il Rinascimento, considerato in genere 
come una reazione dell'intelligenza contro certe tendenze 
contrarie ad un progresso ideale, perchè non dotate dei lumi 
e delle cognizioni necessarie per aspirarvi, ci presenta l'opera 
di Bacone, di Dante, di Petrarca, di Leonardo da Vinci, 
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di Raffaello, di Michelangelo, di Galileo e di tutta quella 
pleiade di geriii sorta in Italia nel glorioso secolo dei Me- 
dici la cui luce non si offuscherà giammai nel lungo an- 
dare dei secoli ; come tendenza specifica verso un'epoca su- 
periore nell'arte e nella scienza, ma non piti adatta al naoYO 
ambiente storìco, emanante da un secolo ignorante e ser- 
vile, esso ci presenta invece il meschino frutto dell'Ar- 
cadia e i tenui prodotti scientifici dell'Accademia del Ci- 
mento. Parimenti la Riforma, intesa come il fiero ribellarsi 
della ragione contro le contraddizioni e gli artifizi del 
dogma religioso fatto strumento di autorità temporale as- 
soluta, ci fa assistere allo splendido frutto della pace di 
Yestfalia dove la vera organizzazione dell'umanità intera 
si vide solennemente iniziata mercè pacifiche relazioni in- 
ternazionali fra Stati liberi ed indipendenti; ma se in essa 
si vuol scorgere unicamente la pretesa di salvare la reli- 
gione cristiana, trasformandola in un'altra basata sulla 
libertà della ragione soltanto, allora vediamo quel grandioso 
fenomeno ridursi ad un meschino frazionamento di chiese 
luterane, calviniste, presbiteriane, anglicane, metodiste, per 
nulla paragonabile allo splendido quadro di unità religiosa 
offertoci dal Cattolicismo. Quale altra prova più convin- 
cente di questa varrà a persuaderci che la semplice forma 
di qualunque fenomeno sociale sopravvive nel tempo sol- 
tanto per dar spettacolo della sua ridicola impotenza a 
resistere contro quelle trasformazioni incessanti fra cui 
procede il corso della civiltà umana ? 

Tale è il carattere vero di qualunque rivoluzione; essa 
realizza un progresso sociale mediante uno sforzo violento 
proporzionato a quella forza coalizzata che occorre vincere 
per ottenere una certa libertà di adattamento; ma essa 
lascia sempre nell'organismo sociale qualcosa di inutile de- 
stinato a sparire soltanto per mezzo di una lenta atrofia. 
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II. 



L'apparizione di Lutero non basta da se sola a spiegare 
tutta la serie di eventi che tennero dietro alla riforma da 
lui iniziata. Egli non aveva certo di mira alcuna rivolu- 
zione politica allorquando lanciava da Wittemberg le sue 
celebri 95 tesi come un guanto di sfida all'ignorante e 
corrottissimo clero d'allora. Questa ragionata protesta con- 
tro gli abusi dell'autorità ecclesiastica e specialmente contro 
l'indegno mercimonio della superstizione e dell'ignoranza 
fatto per mezzo del traffico delle indulgenze, non aveva per 
se stessa nulla di nuovo. Lutero non appariva fin qui che 
un secondo Arnaldo da Brescia o un Savonarola, le cui 
voci irreverenti erano state ben presto soffocate. 

Senonchè v'è un fatto da cui può arguirsi quanto piti 
favorevoli fossero allora diventati i tempi per insorgere 
apertamente contro il dogma e l'autorità papale. Leone X, 
venuto a notizia delle agitazioni sollevatesi in Grer mania 
in favore del monaco Lutero, anziché ricorrere alle misure 
repressive usate fino allora, manda a Lipzia Eck, il più 
celebre rappresentante della scolastica di quel tempo, nella 
speranza che questi potesse riuscire colla sua dialettica a 
spuntar tutte le armi del nuovo avversario del cattolicismo. 
Orbene, se la Chiesa veniva per la prima volta a sostenere 
con un puro dibattito logico un tema fino allora sostenuto 
colla paura del rogo, togliendo quindi il carattere dell'in- 
fallibilità di quei Concilii da cui era emanata tutta l'au 
torità cattolica, egli è che l'opera iniziata da Lutero non 
era personale, ma capace di sopravvivere al suo fondatore. 
Certo l'uomo non era indegno dell'ardua impresa : Carlylb 
prova un giusto entusiasmo nel raffigurarsi la scena di 
Worms, dove tutta la pompa e la potenza del mondo si 
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trovavano schierate dinanzi ad un povero monaco inerme, 
il quale non ebbe altra difesa che in queste memorande 
parole : « Confutatemi con prove tolte dalla Scrittura e con 
<^hiari e giusti argomenti; io non posso ritrattarmi altri- 
menti perchè non è cosa né sicura ne prudente agire 
contrariamente alla propria coscienza. Eccomi innanzi a 
voi; altro non posso fare: Dio mi assiste ». Carlyle scorge 
a ragione in questa scena l'attimo fecondo di tutta quella 
lunga serie di avvenimenti da cui doveva prodursi la nuova 
<^iviltà europea (1). E difatti se Lutero in quell'istante non 
si fosse mostrato così sicuro della propria ragione, né la Ger- 
mania si sarebbe resa indipendente dal giogo papale, né l'In- 
ghilterra avrebbe potuto rivendicare la libertà dei suoi Par- 
lamenti; la rivoluzione americana, quella francese e quella 
italiana non si sarebbero avverate; la civiltà europea avrebbe 
«cosi continuata la china della sua decadenza. Senonchè 
Lutero non rappresentava forse un fenomeno sociale neces- 
sario ed inevitabile? E questo non si sarebbe forse prodotto 
anche senza di lui sotto qualche altra forma? L'apparizione 
di questo monaco ribelle, capace colla sua cultura di trion- 
fare sui suoi avversari, era naturalmente atta a conquidere 
prontamente la simpatia di molte menti fatte mature dallo 
studio, ma rimaste fino allora schiave per paura e pusilla- 
nimità del giogo imposto dalle nude credenze religiose alla 
•coscienza umana; essa offriva inoltre un ottimo pretesto 
per sciogliere i legami dell'obbedienza fino allora santifi- 
cati dalla religione ufficiale; la turba dei malcontenti si 
organizza facilmente attórno a qualche principio religioso 
non troppo bene compreso ; le divinità s'improvvisano dalla 
feccia del popolo, come accadde nella semi-barbara e tra- 
vagliata Boemia, e la folla idolatra diventa feroce. Ma tutti 



(1) Carlylb, Les héros. Ediz. Colin, pag. 214. 
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questi differenti effetti suscitati da un genio individuale, 
provano appunto che, appena scatenata la corrente, non sa- 
rebbe tanto facilmente subentrata la calma prima che Tin- 
tera società non ne avesse ricevuto l'alito per spingersi 
verso qualche trasformazione nuova. 

E questo spiega il pronto fissarsi del carattere politico 
della Riforma. Lutero, col chiedere aiuto alla nobiltà te- 
desca per la lotta che doveva sostenere contro Tautorità 
pontificia, aveva dato prova di comprendere che la forza 
politica è il sostegno naturale ed immediato delle grandi 
idealità ; egli veniva quindi in tal modo a crearsi iniziatore 
di una rivoluzione politica, la quale avrebbe avuto per 
iscopo finale l'emancipazione degli Stati nazionali dalla 
teocrazia universale. La nazione tedesca, rappresentata dai 
suoi capi naturali, intelligente, studiosa ed indipendente 
per indole, doveva necessariamente scorgere, nel coraggio 
dimostrato da Lutero contro la potenza clericale, simbo- 
leggiata quella forza che doveva più tardi chiamarla a 
grandi destini. Il manifesto lanciato da Lutero nel 1520 (1) 
può quindi considerarsi come il naturale fondamento della 
nazionalità tedesca. Soltanto Calvino tentava in seguito di 
mantenere un carattere religioso, cosmopolita nella Ri- 
forma; ma appunto per questo l'opera sua doveva rima- 
nere di gran lunga inferiore a quella di Lutero, la quale, 
secolarizzando nella propria nazione la politica, iniziò 
l'umanità intera a liberarsi dal giogo della teocrazia, mercè 
la conquista della piena libertà del pensiero. 

Il carattere politico della Riforma non tardò a manife- 
starsi appena il Concilio di Trento si chiuse senz'essere 
riescito a comporre il dissidio sorto nel dominio della fede ; 
poiché questo insuccesso fece dell'Europa un grande campo 



(1) An der christlichen Adel deutscher NaMon. 
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di battaglia dove vennero a decidersi le sorti della sua 
nuova vita politica. Difatti, sebbene questo sanguinosissimo 
conflitto, che per più di un secolo tenne l'Europa intera 
dilaniata da guerre, stragi ed orrori inauditi, avesse avuto 
per iscopo di cercar di ristabilire le scosse autorità impe- 
riale e papale, pure esso si svolse completamente in modo 
da far primeggiare l'interesse politico su quello religioso» 
Così noi vi vediamo Francesco I combattere la Riforma, 
ma non arrestarsi dinanzi ad alcun scrupolo quando gli 
occorre sollevare i Turchi contro Carlo V, difensore del 
cattolicisrao ; Enrico IV da calvinista diventar cattolico e 
da cattolico protestante per entrare di poi nuovamente in seno 
del cattolicismo, pur di cingere il suo capo dell'ambita 
corona di Francia ; Richelieu stipulare, sebbene cardinale^ 
un'alleanza con Gustavo Adolfo, il più temuto fra i prin- 
cipi protestanti, allo scopo di trar qualche vantaggio per 
la Francia dalla guerra dei trent'anni ; e con questo suo 
atto, essenzialmente polìtico, salvare la causa della Riforma. 
Per di più il legame tra la religione e la politica appare 
ormai diventato così poco serio dopo la Riforma, che noi 
vediamo a quell'epoca, in Inghilterra, la regina Elisabetta 
comprare il trono a prezzo d'un inumano delitto ed abbrac- 
ciare il protestantesimo solo perchè era diventato religione 
del paese quando il di lei padre Enrico Vili non era riu- 
scito a far approvare dal papa Clemente VII il ripudio di 
Catterina d'Aragona e le sue nuove nozze con Anna Bo- 
lena. Per contro in Francia il più intelligente e nobile 
sovrano che questa regione abbia mai avuto, Enrico IV, fa 
buon mercato della religione protestante cui egli era sempre 
rimasto devoto seguace, per guadagnarsi la corona di Francia, 
sgravandosi facilmente la propria coscienza da tale scon- 
fessione con questa celebre frase : « Parigi vai bene una 
Messa !... » — Come mai si potrebbe adunque, di fronte a 



— 161 — 

tatti questi fatti negare il carattere essenzialmente politico 
della Eiforma? 



III. 



D'altronde, mutato per mezzo del Binascimento l'ambiente 
morale cui devono le istituzioni politiche adattarsi, una ri- 
Yoluzione era per queste ultime inevitabile; e se essa rivestì 
nell'inizio suo un carattere religioso, lo si dovette soltanto 
all'essere riescita la Chiesa romana a far gravitare attorno 
alla sua supremazia morale l'autorità di quell'impero au- 
tocratico contro cui doveva reagire il nuovo sentimento 
della libertà civile. 

Questa supremazia della Chiesa era derivata dalla sua 
lunga lotta sostenuta contro gl'imperatori tedeschi, fatti 
eredi dell'autorità civile romana; in seguito alla quale 
queste due grandi autorità, la religiosa e la politica, non 
si confusero in una sola persona, ma rimasero distinte di 
fatto ; e quindi in condizione tale da far nascere facilmente 
l'idea della loro necessaria e naturale separazione. Un tale 
stato di cose era benissimo atto ad appagare i rappresentanti 
delFautorità religiosa, i quali potevano godere i frutti di 
un relativo equilibrio derivato da un lungo conflitto ; essi 
potevano d'allora in poi occuparsi soltanto di circondare 
l'autorità loro di tutto lo splendore, di tutta la pompa 
esterna necessaria per mantenere la propria egemonia mo- 
rale ; ma egli è certo che questa quiete, questo equilibrio 
annunziava il tramonto definitivo di quell'ideale che aveva 
resa così potente la Chiesa. Esso indicava essere ormai per 
sempre cessata ogni sua influenza sugli interessi mondani, 
i quali si sarebbero d'allora in poi orientati verso l'auto- 
rità laica, già differenziata sotto la forma di un Impero, 
11 
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sebbene questo fosse incapace di reggersi più a lungo da 
solo perchè privato della sua necessaria base teocratica. 

Una tale separazione, così utile per la completa eman- 
cipazione politica dei popoli, doveva adunque presto o tardi 
essere fatale per la Chiesa; la quale veniva per essa a 
perdere ogni immediato contatto con la società ormai rige- 
nerata e fatta capace di qualche ideale non piti comune 
a quello di un'istituzione, che, per quanto grandiosa, re- 
stava pur sempre limitata ad un' efficacia relativa ad un 
dato momento storico. Certo la Chiesa cattolica avrebbe 
potuto mantenere, in compenso della perduta autorità ma- 
teriale, una funzione educatrice degna dei nobili insegna- 
menti cui doveva la sua vita ; ma forse che essa sarebbe 
stata capace di provvedervi mentre i rappresentanti suoi 
trovavansi viziati e corrotti dal lusso sfrenato derivato in 
gran parte dai privilegi che il feudalismo aveva loro con- 
cessi in premio della loro alleanza ? 

Anche per Tautorità imperiale l'ambiente era mutato. 
Il cattolicismo aveva ereditata l'ambizione di Boma pagana ; 
esso aveva aspirato ad una monarchia universale e sem- 
brava difatti che fosse designato dalla Provvidenza a rea- 
lizzarla, se non nella persona stessa del papa, almeno 
in quella dell'imperatore cristiano. Le stesse scoperte di 
Magellano e di Cristoforo Colombo sembravano veramente 
prestabilite da una potenza divina onde preparare a Carlo Y 
il più vasto dominio che mai fosse toccato ad un monarca, 
acciocché 

sotto a questo imperatore 

Solo un ovile sia, solo un pastore (1). 

Ma l'immaginazione soltanto poteva ideare un piano così 
architettato, mentre l'idea cattolica non rispondeva per nulla 



(1) Ariosto, Orlando Furioso, canto xv. 
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ad un naturale processo storico. Difatti, per tatto il lungo 
periodo medioevale noi abbiamo veduto prender vita in 
mezzo all'anarchia feudale queirindividualìsmo che, corretto, 
adattato alle successive esigenze dell'organizzazione sociale 
ritornata alle sue tradizioni storiche, doveva preparare a 
poco a poco la formazione delle nazioni moderne, nelle 
quali gl'individui si fondono in una vita collettiva armo- 
nizzata colle proprie tendenze, coi propri interessi reci- 
proci. E siccome questo elemento individuale fu un portato 
della razza germanica trapiantata in quasi tutti i dominii 
del cessato impero romano, così questa stessa razza che 
veniva ora, scossa dalla voce di Lutero, a rompere Tuni- 
formità imposta al mondo intero dalla Eoma dei papi, 
doveva pure far con essa rovinare la nuova idea cattolica 
della monarchia universale. Nella Riforma maturarono dun- 
que le nazionalità, europee ; da essa venne a determinarsi 
tutto il processo storico svoltosi fino ai nostri giorni e che 
si riduce a questo fatto capitale : la lotta delle nazio- 
nalità europee contro la monarchia universale assoluta. 

Dalla Francia, dove per circostanze speciali da noi più 
sopra esaminate la solidarietà nazionale aveva già avuto 
occasione di manifestarsi, doveva necessariamente partire 
la prima reazione contro l'Impero. Francesco I, rispondendo 
alle accuse presentate da Carlo Y a Paolo III, denunciai 
alla sua volta questo imperatore come « convinto che il suo 
destino sia quello di dominare solo nel mondo ; egli vuole 
togliere la libertà a tutti, tanto ai suoi amici quanto ai 
suoi nemici, e regnare solo in mezzo alla dissoluzione ge- 
nerale » (1). Questo primo tentativo non doveva però rima- 
nere coronato da un completo successo. Coll'alleanza del 
papa e del re d'Inghilterra e colla potente arma del tra- 



(1) Le Plat, Monumenta ConcUii Tridentini^ tom. iii, pag. 190. 
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dimentOy Carlo Y riesci ad affermare la sua supremazi 
anche sul regno di Francesco I ; ma le sue forze rimase 
molto scemate in questa impresa ; egli poteva ben proc 
mare dopo i viaggi di Magellano e di Colombo che il so 
non tramontava mai nei suoi dominii, ma questo vanto p 
teva benissimo rivelare, rispetto alla costituzione stessa d 
suo vasto impero, un sintomo di decadenza analogo a quell 
che Tito Li?io notava nell'impero romano : « jam mag 
tvtdine laboret sua ». 

In mezzo a tali condizioni di cose serpeggiavano le id 
della Eiforma. 

IV. 

Era almeno l'uomo preposto alle sorti dell'impero cri 
stiano dotato di un tale genio da poterne raddrizzare col^ 
l'opera sua le sorti? 

Carlo V, figlio di un principe d'Absburgo e di Giovanna 
la pazza, doveva il suo vasto dominio all'eredità ed al caso: 
« Egli, dice MoNTEsqunsu, raccolse la successione di Bor 
gogna, di Castiglia e d'Aragona, pervenne all'impero, eJ 
per procurargli un nuovo genere di grandezza, l'universo^ 
si estese e si vide apparire un mondo nuovo sotto la sua 
obbedienza ». La Provvidenza divina venne designata dal 
suo organo terrestre come autrice di tante meraviglie, e' 
poiché la profezia è molto affine a questo modo d'inten- 
dere la ragione degli avvenimenti storici, essa si formò ben 
presto per annunziare che Carlo V « dopo di aver sotto- 
messa la Spagna e la Gallia, avrebbe vinto i Turchi, li- 
berata la tomba di Cristo ed assicurato l'impero del Cri- 
stianesimo » (1). 



(1) Baylb, Dietionruùre histarique, T. ii, Charles-Quint. 
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^ È noto però che gli Elettori dell'Impero avevano pre- 
fcelto questo loro capo solo perchè lo sapevano dotato di 
loca intelligenza ed incapace quindi di mantenerli a lui 
bggetti. E difatti tutto Tingegno da lui dimostrato nella 
hrande questione agitatasi dinanzi alla dieta di Worms si 
lianifestò in questo suo banale giudizio su Lutero : << questo 
komo non farà di me un eretico ». Preziosa confessione co- 
lesta, la quale prova da sola come questo sovrano, anziché 
lomprendere la necessità in cui veniva a trovarsi allora il 
Rappresentante dell'autorìtà laica dì porsi arditamente alla 
lesta delle nuove tendenze, delle nuove idee, dovesse invece 
Btalmente ricercare, nel frangente pericoloso attraversato 
lair impero, T unico appoggio nella forza teocratica, già 
Completamente tramontata dinanzi al sole della ragione! 

Così il grave conflitto che venne a scoppiare tra il prote- 
^ntesimo ed il cattolicismo si trovò guidato da un lato da 
Mi piccoli sovrani, i quali aveano raccolto tra le loro file 
Romini abbagliati dallo spirito nuovo e liberale emanante 
lalla dottrina di Lutero, pronti ad ubbidire ciecamente al 
loro sovrano, al cui prestigio ed al cui coraggio erano de- 
bitori di aver sfuggite le tristi conseguenze dell'anarchia 
^guìta al disconoscimento generale dell'autorità ufficiale; 
&è poco prezioso si rivelava a questi sovrani tale entusiasmo 
^rile e nazionale di una quantità d'uomini organizzati na- 
tftiralmente per istinto di solidarietà e difesa comune, perchè 
indizione della loro esistenza era l'emancipazione completa 
da quell'autorità centralizzante che da Enrico IV in poi 
^ssi avevano sempre penosamente sopportata; ed anche 
perchè essi vedeano nella nuova crisi in cui veniva a tro- 
varsi la Chiesa in Grermania ed in Isvizzera una buona 
occasione per appropriarsi i beni del clero, allora ricchis- 
simo. — Dall'altro lato poi veniva a trovarsi alla testa dei 
combattenti il rappresentante di due autorità in completa 
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decadenza, poco prima separate ma ora riunite per neces 
sita di comune difesa: papato ed impero, entrambi nemici 
acerrimi delle innovazioni maturate dal lento rifiorire della 
ragione e della scienza. 

I pronostici sui futuri effetti di questo conflitto non 
doveano quindi essere molto difficili : ola vittoria avrebbe 
arriso ai sovrani protestanti, e la loro indipendenza sarebbe 
rimasta cosi assicurata, la corrente della Biforma avrebbe 
proceduto rapidamente senza poter venire frenata, tro- 
vando dovunque eguali tendenze da favorire, eguali scopi da 
raggiungere; o, per contro, essa avrebbe favorito l'impera- 
tore, ed allora tutti quei focolai disgregati dove erasi ac- 
ceso il sentimento nazionale si sarebbero ben presto spenti 
e tutta la Q^ermania sarebbe diventata una provincia spa- 
gnuola, rassegnata forzatamente ad attendere un'altra oc- 
casione per scuotere il suo giogo : ma sarebbe stato ciò forse 
possibile senza veder prima distrutta tutta l'opera del Eina- 
scimento? 

Ed ora ecco le fasi attraversate da questa lunga guerra. — 
La lega protestante di Smancalda raccoglie le sue forze a 
Muhlberg; là ebbe luogo la prima battaglia; la sola forse 
dove abbia esploso un accanimento tale da essere giustifi- 
cato soltanto da un fanatismo religioso. La vittoria arrise 
però all'imperatore, e tutta l'Europa se ne risentì. Malgrado 
questa disfatta i protestanti riescono a guadagnare alla loro 
causa Maurizio di Sassonia, cui Carlo Y doveva in gran parte 
le sue precedenti vittorie; e, mediante questo nuovo potente 
alleato, costringono l'imperatore a firmare l'armistizio di 
Passau. Da questo istante i riformati prendono il soprav- 
vento, tantoché lo stesso Carlo Y, dopo di aver spesi 
gli ultimi anni del suo regno in vani sforzi ispirati dal- 
l'intento di conciliare tutti i dissenzienti dell'impero in 
base ad una reintegrazione dell'autorità cattolica divenuta 
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alquanto più remissiva, trovando ormai definitivamente 
chiusa alla sua influenza quella importantissima parte del 
suo dominio, abbandonato dalla fortuna delle armi sotto le 
mura di Metz, si ritira in un chiostro piti per spegnere in 
un'oziosa vita gli ultimi sprazzi del suo ignorante misti- 
cismo, che non per meditare sulle conseguenze della pace 
d'Augsburgo, che fu e rimase cosi fatale per l'impero e 
per il papato. 

Una questione si presenta ora necessaria a risolvere 
onde dilucidare questa importantissima pagina della storia; 
essa è la seguente: come mai le sorti del protestantesimo 
si sono così prontamente e così validamente rialzate mal- 
grado la grande disfatta di Muhlberg? La scienza empirica 
della storia risponderebbe: perchè Maurizio di Sassonia 
avea tradito Carlo Y; ma non è difficile il notare che 
questo fenomeno dinota soltanto un fatto il quale non può 
certo aver dipeso dal libero arbitrio di quel principe, bensì 
da certe necessità politiche le quali, rivelandosi alla mente 
di Maurilio di Sassonia, lo avrebbero deciso ad un'impresa 
da coi gli sarebbe derivata una vittoria ben più utile di 
quella che avrebbe potuto facilmente regalare al suo im- 
peratore. Ciò prova adunque che la Riforma era ormai en- 
trata fin da quell'epoca in una fase in cui l'interesse re- 
ligioso aveva ceduto di fronte a quello polìtico. Questo 
apparì chiaramente all'entrata di Enrico II di Francia sul > 
teatro di questa guerra; il quale sovrano, malgrado la sua^ 
devozione verso la Chiesa cattolica, si approfittò delle dif- 
ficoltà sopraggiunte a Carlo V in Innsbruck per vendicare» 
Tamiliazione patita da Francesco I suo genitore, gettandosi 
sulla facile preda dei tre vescovati della Lorena (Metz, 
Toul e Verdun) e della città di Cambrai. L'idea di una ri- 
staurazione teocratica era dunque del tutto scomparsa dalla 
lotta sollevata dalla Riforma ; questa era ormai vincitrice ; 
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il nuovo scopo doveva essere d'allora in poi quello di rico- 
struire l'assetto politico della società sopra le basi nuove 
formate dal Binascimento ; e tali da escludere tanto Tidea 
di una monarchia universale, come quella dell' egemonia 
religiosa del papa. 



V. 



Questo scopo venne raggiunto dalla guerra dei trentanni» 
La pace di Augsburgo non poteva essere iniziatrice 
di un ordine di cose stabile; la tolleranza religiosa era 
stata con essa strappata a viva forza, ma non si basava 
ancora su di un consenso leale e sincero. I gesuiti da un 
lato ed i successori di Carlo V dall'altro cercarono, gli 
uni con mezzi subdoli e gli altri con la violenza, di far 
riguadagnare il terreno perduto dal papato e dall' impero. 
L'idea cattolica della dominazione universale era già troppo 
radicata nei rappresentanti di queste due potenze e nei 
loro adepti perchè essi si arrestassero di fronte a qualunque 
turpe mezzo per reprimere le nuove tendenze liberali ; tutti 
gli eccessi commessi in quell'epoca dalla reazione giustifica- 
vano il nuovo motto gesuitico : « il fine giustifica i mezzi » , 
e trovavano la loro ragione nell'essenza stessa del partito 
cattolico, spinto fatalmente a realizzare il sogno biblico 
del dominio universale. 

D'altronde tutti i cattolici del mondo possedevano ormai 
un re e quindi una forza centralizzata potentissima. Carlo Y 
prima di ritirarsi nel chiostro aveva dato in isposa a suo 
figlio Filippo la regina d'Inghilterra, e con ciò gli aveva 
preparata l'intera dominazione dell'Occidente ; questa parte 
dell'Europa trovavasi, per verità, già divisa in nazionalità 
distinte ed avverse alla dominazione spagnuola di Filippo II; 
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però ovunque esisteva un partito cattolico, e se questo for- 
mava la debolezza dei nuovi Stati ^ costituiva però quasi 
delle numerose fila colle quali il despota fortunato cercava, 
come avviene anche oggigiorno in Oriente a profitto della 
nuova teocrazia russa, di tendere la rete entro la quale la 
libertà di tutti i popoli avrebbe dovuto trovarsi impigliata. 
Ma non soltanto l'Occidente sembrava destinato a subire la 
dominazione di Filippo II, poiché tutte le regioni già sco- 
perte nell'Africa, nell'America e nelle isole del Grande 
Oceano trovavansi già serrate nel suo dominio; l'orgoglio 
nazionale degli Spagnuoli ben poteva allora esprimersi in 
questo superbo motto : « Como se muove la Espana la 
tierra tiembla ^. 

Il fanatismo e l'ambizione di Filippo II non valsero però 
a dar lunga vita alla grande utopia teocratica. La Biforma 
aveva già ovunque suscitato un fermento straordinario di 
libertà politica; ovunque l'idea democratica lottava con il 
conservatorismo retrogrado e l'equilibrio si ristabiliva a 
poco a poco naturalmente e conformemente alle condizioni 
differenti in mezzo alle quali vivevano le varie nazioni di 
Europa e che avevano determinato il loro differenziarsi 
dall'omogeneità diffusa di vita sociale. Così, per esempio, 
in Francia vi fu un risveglio dell'antagonismo tra l'au- 
torità monarchica già potentissima ed il feudalismo de- 
cadente, e questa circostanza doveva determinare i rappre- 
sentanti dell'autorità reale a profittare dell'assolutismo 
che rifioriva dalla reazione cattolica, allo scopo di assicurare 
maggiormente il loro trionfo. Veramente Filippo II, mal- 
grado le sue tendenze gesuitiche, aspirando al dominio della 
Francia, vi sostenne in questo conflitto il partito feudale, 
ed anche ciò prova quanto superficiale ed apparente fosse 
il movente religioso nella determinazione degli eventi sto- 
rici di quell'epoca. Per contro in Inghilterra la Riforma 
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era stata introdotta, come già dicemmo, da Enrico Vili 
per motivi affatto personali e per giovarsene onde aspi- 
rare a quell'intransigenza tirannica che costò il capo 
a Tommaso Moore. Elisabetta, dopo di aver rifiutata, alla 
morte di Maria Tudor, la mano di Filippo II, cessò di pro- 
teggere il Cattolicismo rifiorito sotto Catterina d'Aragona, 
perchè questo aveva trovato in Maria Stuarda, regina di 
Scozia e sua rivale al trono d'Inghilterra, un potente so- 
stegìio. Bimasta vittoriosa nella guerra mossale da Fi- 
lippo II, essa potè cancellare l'impressione dolorosa la- 
sciata dalla sua sanguinosa vendetta consumata sul capo 
di Maria Stuarda, ed iniziare pel nuovo regno un'era glo- 
riosa di prosperità mercè la quale potessero, dopo tante 
esitazioni, affermarsi a poco a poco contro l'autorità mo- 
narchica despotica quelle tendenze liberali che formarono 
di poi la grande fortuna di quel popolo. 

Due grandi regni, di cui l'uno rimase cattolico e l'altro 
protestante, contribuirono quindi a rovinare il piano di 
Filippo II, accentuando il carattere internazionale della 
lotta suscitata dalla Riforma. Pure l'Olanda e la Svezia 
eransi chiuse all'influenza della teocrazia cattolica rappre- 
sentata dall'ambizione sconfinata di questo monarca pre- 
diletto dalla Chiesa; ed il fanatismo cieco, tenace col quale 
egli aveva condotta l'impresa, fidente in una missione che 
rendeva vano per lui il frutto dell'esperienza e gli per- 
metteva di essere implacabile nell'uso dei mezzi piti atroci 
e violenti per condurla a termine, trascinò fatalmente la 
Spagna alla sua completa rovina. 

Ma la grande utopia cattolica del medio evo non fu paga 
di questa vittima. Tramontato il ramo spagnuolo della 
monarchia degli Absburgo, sorge quello austriaco a susci- 
tare le antiche brame degli aspiranti al dominio universale; 
Rodolfo II aveva rinnovato il motto della sua famiglia: 
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« più avanti! », mentre le agitazioni interne del suo regno 
venivano ad offrirgli un ottimo pretesto per ingrandire il 
proprio dominio ; ma né lui né il suo successore Mattia si 
sentivano abbastanza forti o fanatici da porsi apertamente 
in lotta con il liberalismo trionfante in Europa; fu Fer- 
dinando n quegli che apparve predestinato a ridestare 
l'antico incendio, a far cioè di una lotta diventata intema, 
costituzionale, ossia limitata ad elementi già organizzati 
nella compagine dello Stato, una lotta internazionale. Fu 
questo il risultato di quelle subdole mene gesuitiche in 
cui il cattolicismo aveva trovato un'arma potente e più 
conforme al suo spirito: seminando le Corti dei sovrani di 
Europa di abili ed astuti intriganti, esso manteneva il suo 
contatto con loro, allontanandoli dalla percezione di quei 
legittimi interessi nazionali cui questi capi si trovavano pre- 
posti, per mantenere invece sempre viva in essi l'idea della 
loro naturale alleanza coi rappresentanti deirautorìtà di- 
vina ed assoluta. 

Ferdinando aveva ricevuto dai gesuiti un'educazione 
ispirata completamente a questi principii; egli arrivò 
quindi al trono convinto di dover essere non già un pa- 
cifico rappresentante degli interessi collettivi del suo po- 
polo, ma il campione del cristianesimo e delle sue tendenze 
politiche; cosicché l'idea cattolica ritornava a falsare il vero 
ideale politico ed a costituire un elemento perturbatore 
della tranquillità dei popoli. Vero é che una giustizia in- 
ternazionale non esisteva ancora neppure in embrione per 
tutelare questa pace ; ma l'esperienza dei passati disordini 
aveva già suggerito fin d'allora una formula empirica, la 
quale sarebbe stata in quei tempi capace di qualche be- 
nefico frutto se le relazioni internazionali non avessero 
dovuto subire di bel nuovo l'ingerenza dell'autorità papale 
agognante all'eterno sogno di un dominio universale. Di 
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fronte alla preponderanza della famiglia degli Absburgo 
sulle altre regnanti, da cui derivava a quest'ultime una 
minaccia continua alla loro esistenza, si era formata na- 
turalmente una reazione, la quale fece capo ad un certo 
equilibrio europeo che, dietro agl'interessi delle Case re- 
gnanti cui esso mirava, nascondeva però di già quelli di 
certe personalità sociali distinte, ossia di vere nazioni 
aspiranti a tutelare e regolare i loro reciproci interessi 
mediante norme pacifiche di equità e giustizia. Certo, sic- 
come queste non potevano ancora a quel tempo agire in 
proprio nome, dovevano necessariamente subire le fatali 
conseguenze delle crisi suscitate dalle passioni personali 
dei re, loro legittimi rappresentanti, e quindi la formula 
dell'equilibrio giovava soltanto a recare qualche momen- 
taneo periodo di tregua. Malgrado ciò la libertà politica 
ne ricavò grande vantaggio, poiché allorquando in seguito 
alla successione dei tre ducati di Clèves, Berg e Juliers 
i cattolici, alleati cogli spagnuoli, si disponevano a spos- 
sessarne l'elettore di Brandeburgo ed il conte palatino di 
Neuburgo, Enrico IV di Francia, vedendo compromesso 
l'equilibrio delle sovranità d'Europa, si era già disposto a so- 
stenere, armata mano, le ragioni del partito protestante della 
Germania; e, alleatosi colle Provincie Unite, avrebbe im- 
pegnata l'Europa intera in questa questione cosi vitale per 
il progresso della libertà politica, se i gesuiti non l'aves- 
sero fermato nel mezzo del suo disegno mediante il pu- 
gnale regicida del fanatico B;availlac. 

In tal modo la guerra finì per rimanere allora scongiurata 
nell'interesse del partito cattolico; finché, venuto il momento 
opportuno, Ferdinando II alleatosi con Massimiliano di Ba- 
viera, nuovo campione dell'educazione dei gesuiti, tentò di 
porre un argine insormontabile al continuo propagarsi delle 
idee della Eiforma. Così scoppiò la guerra dei 30 anni. I 
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generali TìUy e Wallenstein formarono, in assenza del con- 
corso nazionale, una specie di esercito permanente, il quale 
si nutrì a lungo di stragi e rapine sul territorio che ve- 
niva a cadere in sua balìa. Con questi mezzi, malgrado 
Tintervento del re di Danimarca, Ferdinando U si trovò 
ben presto padrone dell'intera Germania; mentre i gesuiti, 
seguendo Torma del nuovo esercito devastatore, procla- 
mavano ovunque sciolto il patto della pace di Augsburgo, 
dichiarando loiolescamente che « nessun giuramento poteva 
garantire l'eresia »; mediante l'editto di restaurazione la 
Chiesa cattolica venne reintegrata nel dominio perduto in 
seguito a quel trattato di pace e così l'opera gesuitica 
parve compiuta. 

Ferdinando II credette allora di poter godere in pace 
quell'assolutismo monarchico in cui aveva trovato il premio 
dell'aiuto prestato ai gesuiti ; senonchè il nuovo ordine di 
cose che egli aveva così violentemente creato era così poco 
conforme all'ambiente internazionale formato dal Rinasci- 
mento e dalla Eiforma attorno al suo dominio, da dover ben 
presto crollare per l'opera stessa di un cardinale, Kichelieu, 
cui erano allora affidate le sorti della Francia, e di Gustavo 
Adolfo re di Svezia, leale e prode guerriero, degno vera- 
mente di rialzare le sorti della giustizia internazionale così 
vilmente calpestata. Questo eroe della guerra dei trent'anni 
trovò la morte combattendo per la causa protestante; ma 
Bernardo di Sassonia- Weimar, Banner, Horn, Torstenson, 
Wrangel, Condè e Turenne continuarono egregiamente 
l'opera da lui iniziata; talché il nuovo imperatore Ferdi- 
nando ni, visto il suo esercito ovunque battuto, la Ba- 
viera invasa, la lega cattolica sfinita e Praga presa d'as- 
salto dagli Svedesi, si trovò finalmente costretto a deporre 
le armi e ad acconsentire ad una nuova pace conforme allo 
spirito della Riforma (a. 1648). 
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VI. 



Chi scorre mentalmente tutta la serie degli avvenimenti 
fra cai si svolse la guerra dei trent'anni, dove le disfatte 
si succedono alle vittorie ed entrambe appaiono sempre 
seguite da identiche stragi, dove la forza del militarismo 
esaurita in un punto cerca altrove, in altri interessi, in 
altre passioni un nuovo alimento, dando cosi luogo a com- 
plicazioni infinite, e si ferma dinanzi a questo quadro ter- 
rìbile di un incendio divampante in un lungo corso dove 
le fiamme devastatrici incontrano sempre nuova preda senza 
lasciar mai scorgere il punto in cui esse potranno arre- 
starsi venire domate, vedendo travolti in un simile caos 
quei sentimenti di amore e di giustizia cui l'uomo si ab- 
bandona volenteroso nei momenti di pace, si chiede im- 
paurito se la storia non sia veramente, come la chiamò il 
Lingàrd (1), « il quadro delle miserie inflìtte alla molti- 
tudine dalle passioni di alcuni uomini » ; se questa rabbia 
feroce, scatenata dall'istinto egoistico di taluni resi dalla 
sorte potenti e quindi capaci di estrinsecarlo in tutta la 
sua essenza brutale, sia veramente lo stato piti naturale 
che deriva dai rapporti umani. 

La fine di questa anarchia provò invece il contrario; 
essa rivelò una differenza grandissima con la precedente 
anarchia medio-evale; la guerra di tutti contro tutti si 
era trasformata in una guerra di Stati contro Stati, la- 
sciando scorgere al disotto delle passioni dei regnanti l'an- 
tagonismo degli interessi organici di società autonome da 
essi rappresentati. Tale circostanza è indispensabile a ri- 
cordarsi per poter comprendere come mai abbia potuto 



(1) Histoire d*Angleterre, t. i, pag. 68. 
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sorgere dalla guerra dei trent'anni quella coscienza di vita 
internazionale su cui doveva riposare d'allora in poi l'ideale 
della pace e della giustizia universale. Questa guerra era 
stata generata da un movente di alta giustizia ; cioè dalla 
necessità di difendere Tautonomia politica delle nazioni 
contro una forza centralizzante costituita sotto il simbolo 
dell'unità e dell'intransigenza di un culto religioso. Un tale 
principio era troppo consono colla ragione naturale per 
dover soccombere; ma per potersi affermare esso doveva tra- 
scinare nella lotta tutti gli interessati, assumere cioè l'im- 
portanza di una questione veramente vitale per tutte quelle 
nazioni che si trovavano già capaci di affermarsi con una 
personalità distinta ; finché dall'esperienza comune e fatale 
dei danni reciproci derivanti loro dalla violenza, prendesse 
vita la coscienza di certe norme naturali che si dovevano 
porre al di sopra degli interessi e degli ideali di qualunque 
società particolare. I protestanti avevano da lungo tempo 
compresa questa suprema necessità sociale ; ma i gesuiti 
non Yollero rispettarla, avendo essi stracciato, come già 
vedemmo, quel patto che aveva cercato di stabilire, colla 
pace di Augsburgo, una certa conciliazione d'interessi in- 
ternazionali, ed avendo reso in tal modo necessaria una 
nuova guerra. Quando poi in seguito ad essa venne a rista- 
bilirsi l'antico equilibrio, allora la Riforma ritornò, per 
mezzo di un calvinista, Grozio, cui l'umanità dev'essere certo 
più. grata che non a tutti i santi dell'Olimpo cristiano, a 
fissare con una chiarezza ed una precisione tale da imporsi 
anche fra l'assordante rumore delle armi, il principio emi- 
nentemente sociale che al disopra del diritto positivo for- 
mato per la vita interna d'ogni Stato vi è quello naturale 
fondato sui principii generali, costanti per l'umana natura^ 
e quindi obbligatorio per tutti. Formula questa evidente 
da per se stessa, ma cui occorrevano tutti gli orrori su- 
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scìtati dairoscnrantismo gesuitico e dagli eserciti devasta- 
tori, dietro i quali esso lavorava al sicuro, prima di poter 
diventare una conquista imperitura della civiltà europea. 

La terribile guerra dei trent'anni fu adunque un male 
reso necessario dalla reazione opposta dal cattolicismo alla 
Riforma ; e noi dobbiamo in questo istante della storia sa- 
lutare la pace di Vestfalia come il principio di una vita 
nuova per l'Europa, la quale s'incamminerà d'ora innanzi 
sicura verso la meta infallibile della giustizia intemazionale. 
— Certo quella pace parve conclusa assai più allo scopo 
di garantire gl'interessi dei principi che non quelli dei po- 
poli: la libertà di coscienza rimarrà ancora una questione 
di Stato e non individuale; ma chi non scorge ora, dopo 
il corso di oltre due secoli, datare da quel momento il ri- 
sveglio della ragione contro l'automatismo della coscienza 
avviluppata da credenze vuote, tradizionali ; la grande rivo- 
luzione che sconvolse tutto l'edificio del passato per dare 
agli uomini la libertà di credere e di pensare; e finalmente 
il progredire di questa stessa libertà, fatta non più anar- 
chica, ma compenetrata nella vita nazionale, verso un'or- 
ganizzazione omogenea, cioè verso un sempre più perfetto 
adattamento degli istinti individuali al benessere della 
società? 

Non solo il diritto delle gemii ebbe dunque nella pace 
di Vestfalia la sua prima sanzione, ma pure il diritto delle 
nazioni: anche a queste venne d'allora in poi garantito 
il conseguimento di quella libertà che gli antichi romani 
avevano reso possibile per gli individui soltanto; esse, 
fatte capaci di diritti e doveri, poterono d'allora in poi 
liberamente dedicarsi da sole al loro ideale umanitario. 
Non per nulla chi visita, oggidì le piccole città di Munster 
ed Osnabrùck, ammira la cura religiosa e sacra colla quale 
vi si conservano le sale ove quel solenne trattato prese 
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vita: uno spìrito di rispetto e di yenerazione aleggia in- 
torno ai ritratti che adornano le pareti della Friedensaal; 
ognuno sente veramente di trovarsi in un tempio sacro 
alla pace. Là convennero difatti 1 rappresentanti della 
Germania, della Francia, di Venezia, della Svezia, della 
Danimarca, della Spagna, del Portogallo, delle Provincie 
Unite, della Svizzera, tutti animati dal desiderio di creare 
una base duratura e pacifica alle relazioni dei loro governi ; 
persino la Santa Sede vi fu trascinata da quest'opera di 
conciliazione, che pur era così contraria a tutte le sue 
tradizionali utopie di dominio universale. 

Sebbene quel grande conflitto europeo fosse stato occa- 
sionato da una questione di politica interna dell'impero 
germanico, pure il Congresso prima di decidere su di essa 
ne subordinò la soluzione a quegli interessi internazionali 
per cui erasi radunato. La prima questione a risolversi fu 
quindi quella relativa alle delimitazioni territoriali degli 
Stati. Così la Francia si arricchì, alle spese dell'impero, 
dell'Alsazia (eccettuato Strasburgo); la Svezia della Pome- 
rania orientale, dell'isola di Rugen, della città di Vismar 
e dei vescovati di Brema e Verden; il Brandeburgo rice- 
vette il resto della Pomerania e qualche vescovato (Magde- 
burgo, ecc.). Alla Baviera rimase l'alto Palatinato colla 
dignità elettorale, conservata pure all'elettore palatino pre- 
posto al Basso-Palatinato (vi furono così in Germania otto 
elettori). L'indipendenza della Svizzera e delle Provincie 
Unite venne riconosciuta. Solo la Spagna e la Francia non 
poterono accordarsi; e ciò fu per loro causa di nuovi guai. 
Gli atti del Congresso concernenti l'impero garantirono 
poi la sovranità di tutti gli Stati di cui era questo costi- 
tuito, permettendo ad essi di contrarre alleanze con potenze 
straniere purché non avessero uno scopo contrario ai diritti 
dell'imperatore o dell'impero: la pace di Augsburgo fu 
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non solo reintegrata in tutti i suoi patti, ma anche estesa 
ai calvinisti : la riserva ecclesiastica soppressa e le questioni 
religiose dichiarate questioni interne da decidersi nelle diete 
a maggioranza di voti. 

L'impero germanico veniva dunque sacrificato comple- 
tamente alla necessità di togliere una potenza capace di 
esercitare una preponderanza su tutte le altre : col devol- 
vere alla dieta la trattazione degli affari più importanti 
Tautorità dell'imperatore divenne un'ombra; e quell'unità 
che aveva resa fino allora la Germania capace di decidere 
sulle sorti dell'Europa, disparve per dar luogo ad un vin- 
colo federativo senza consistenza. E cosi il principio del- 
l'equilibrio europeo cui all'epoca di Enrico IV nessuno 
(tranne gli scaltri gesuiti) aveva dato la dovuta importanza, 
ritornò ad essere il criterio fondamentale per la soluzione 
di tutte le questioni sollevate dinanzi al Congresso. 

Il risultato fu grande, ma poteva forse essere duraturo? 
L'idea d'equilibrio presuppone due o più forze in conflitto; 
portato sul campo delle relazioni pacifiche internazionali 
esso rappresentava, come accade ancora tutt'oggi per mezzo 
delle alleanze, un tentativo di conciliazione fra il milita- 
rismo e la giustizia; ed ecco perchè esso apparve per la 
prima volta appunto nel momento in cui venne a cessare 
l'anarchia fra gruppi sociali completamente militarizzati. 
Ma quale stabilità può offrire un ordine di cose formato 
coU'opporre una forza ad un'altra ? Chi non vede in questo 
criterio la violenza tuttora concepita come il solo principio 
fondamentale da cui è lecito trarre delle norme di giustizia? 
Anche qualora fosse realmente possibile stabilire un equi- 
librio di tale natura, non si avrebbe già una pace basata 
sul riconoscimento reciproco di qualche diritto comune, 
ma soltanto sulla impossibilità di recarsi vicendevolmente 
qualche nocumento. Senonchè la vita sociale stessa, colla 
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sua progrediente ed instabile attività, non può permettere 
an tale ordine di cose: l'equilibrio è impossibile in natura. 
La giustizia intemazionale doveva quindi incontrare nuovi 
)stacoli, come conseguenze di un tale sistema essenziale 
mente errato; ma questi non potevano certo essere tali da 
soffocarla nella sua prima infanzia. 
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l. 

Perchè un popolo viva è necessario che si organizzi 
si affermi nel mondo come un tutto omogeneo, dotato d 
tendenze e bisogni comuni ai membri di cui si compone 
Senonchè una comunanza d'uomini fondata su di un rap 
porto necessario d'interessi relativi al loro sviluppo, no 
può sperare di raggiungere un certo grado d'organizzazion 
sociale in cui l'individuo trovi convenientemente protetti 
suoi bisogni fisici e morali, se questa condizione organici 
non viene determinata da un contatto con elementi esterni 
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tale natura da reagire continuamente contro di essa. 
)rciò la Tita delle nazioni non importa soltanto un am- 
ante interno formato artificialmente in vista di eerti deter- 
inati scopi individuali, ma deve far capo ad una vita di 
lazìone colFambiente estemo. 
Questa fu la legge naturale che presiedette alla costi- 
2Ìone dello Stato, inteso come un organo differenziato 
lUa vita dei popoli allo scopo di tutelarla e proteggerla; 
a siccome esso venne a manifestarsi appunto nelFinfanzia 
ro, ossia quando essi trovavansi ancora incapaci di for- 
arsi la rappresentazione esatta di ciò che maggiormente 
iporta al loro sviluppo, cosi questa istituzione venne 

origine ad identificare l'interesse di chi la rappresenta 
fn quello della collettività intera ; dalla quale condizione 

cose nacque Tassolutismo monarchico. 

Il rapido sguardo gettato finora sulla storia dell'Europa 
; oSre la ragione sperimentale di questa genesi. Noi ab- 
iamo difatti veduto la vita dei popoli, ossia la loro 
}scienza, la loro personalità, formarsi dall'emancipazione 
a quella forza teocratica che doveva essere per natura 
la contraria all'espansione degl'interessi locali. Figuratevi, 
i es., l'epoca del massimo sviluppo del papato, in cui la 
la grande supremazia spirituale l'obbligava ad ingerirsi 
1 ogni più piccolo bisogno della società (poiché una vera 
idipendenza non può esistere tra le piti elevate e le più 
lementari manifestazioni della vita sociale) a provvedere 
He amministrazioni civili per mezzo di regolamenti relativi 
1 battesimo ed ai matrimoni, alle istituzioni politiche, come 
Tvenìva in Inghilterra ove i vescovi, nominati dal Papa, 
rano membri del Parlamento, e finalmente alla dire- 
ione della stessa vita intellettuale, dovendo esso decidere 
iella natura cattolica od eretica di tutte le dottrine e 
egolare l'insegnamento persino nei più elementari prò- 



— 182 — 

grammi; figuratevi ad esempio l'enorme difficoltà che 
avrebbe dovuto superare un cittadino della Svezia o della 
Scozia per aver da Roma, cioè da una città lontana trenta 
quaranta giorni di cammino, Tautorizzazione per divor- 
ziare dalla propria consorte, e voi comprenderete di leggeri 
tutto l'interesse che dovevano avere 1 popoli dell'Europa a 
darsi una vita politica autonoma e sciolta da qualunque 
ingerenza del potere spirituale nei loro interessi locali. 

Ma in qual modo potevano essi sperare di giungere a 
questa emancipazione? appoggiandosi sui due elementi 
costitutivi della vita sociale già differenziati dalla forma 
teocratica: il militarismo ed il privilegio. — Il primo di 
questi due elementi, considerato rispetto alle condizioni 
interne della vita sociale, è quello cui si riduce l'essenza 
d'ogni governo primitivo e consiste nel necessario risul- 
tato di un'opposizione continua fra gli interessi individuali 
disciolti e disorganizzati, da cui deriva l'affermazione di un 
potere superiore a quello nato dal libero esercizio delle 
forze particolari. La dinamica sociale viene così a mani- 
festarsi in due forze contrarie, di cui l'una tende ad 
emancipare il piti possibile l'uomo dalla collettività ed a 
renderlo capace di provvedere, col solo frutto dell'attività 
propria, ai bisogni suoi; mentre l'altra tende ad utilizzare 
il piti possibile quest'attività per un fine sociale, collet- 
tivo; e l'assenza di una conciliazione fra queste due op- 
poste forze conduce a quella forma antagonistica che noi 
vedemmo perfetta e salientissima nella decadenza del sistema 
feudale, in cui venne a concentrarsi a poco a poco, sem- 
pre in forza della sottomissione dei più deboli ai più forti, 
quella condizione privilegiata che molti si attribuivano col 
proprio valore personale. La necessità della vita sociale si 
trova quindi fin da questo momento conciliata, mediante 
l'influenza degli interessi economici, con quell'elemento 
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che fino allora l'aveva avversata: aggiungi a questa in- 
flnenza pure quella nascente da tutta Fattività che sorpassa 
la sfera di questi interessi materiali, ossia dal lavoro in- 
tellettuale, il quale, per essere eminentemente collettivo, 
è spìnto naturalmente verso un centro comune donde 
possa derivargli quella forza di continuità senza di cui 
verrebbe tosto a mancare; e noi comprenderemo facilmente 
come, malgrado l'esistenza dei privilegi individuali, possa 
essersi formato un organismo sociale dotato del massimo 
accentramento nelle funzioni vitali, pur essendo perfetta- 
mente differenziato da quella forma teocratica la quale 
escludeva assolutamente il concetto di un adattamento alle 
condizioni dell'ambiente sociale esterno, ossia internazio- 
nale. 

II. 

Per meglio comprendere in qual modo sia venuto il mili- 
tarismo a conciliarsi col privilegio, è necessario ricordare 
come quest'ultimo sia riescito a concentrarsi attorno ad 
un unico rappresentante di una determinata società. — Il 
feudalismo si basava, come già vedemmo, sulla proprietà 
di un dato territorio al quale era annessa un'infinità di 
diritti speciali, il cui esercizio veniva concesso dal dominus 
a certi subalterni suoi, ricevendone in cambio dei servizi 
e delle prestazioni d'ogni natura. L'interesse collettivo di 
tutti questi dipendenti non figurava per nulla in una tale 
forma di organizzazione : essi stessi non erano vincolati al 
loro dominus se non in forza di un vincolo puramente perso- 
nale; talché, risalendo la serie di tutta la gerarchia così 
formata, noi troviamo in una data società feudale il ti- 
tolare del privilegio più comprensivo, cioè il possessore 
del cosidetto diritto regale, essere in facoltà di esercitarlo 



— 184 — 

soltanto in nome e nell'interesse proprio, senza che questo 
fosse per nulla combinato con quello dell'intera collet- 
tività (1). 

Ma quando un simile stato di cose diventa inadatto al 
nuovo ordine di cose per trovarsi la società spinta verso 
certe azioni collettive per le quali questa base individua- 
listica della costituzione sua la rende impotente; quando 
lo stesso sviluppo della vita economica, che noi vedemmo 
accentuarsi nelle corporazioni e nei comuni e resistere al 
feudalismo, chiede di diventare una funzione integrata nel- 
l'intera vita del gruppo, allora quella persona che si trovava 
in possesso del più alto privilegio, diventa naturalmente il 
centro attorno cui convergono tutti gli elementi d'integra- 
zione sociale, onde preparare quell'adattamento all'ambiente 
esterno internazionale in cui consiste la stessa ragione di 
essere del nuovo gruppo sociale. Allora soltanto può questo 
nuovo organismo non solo resistere contro ogni squilibrio 
interno, ma opporsi anche contro quegli ostacoli esterni 
che ne impediscono il naturale sviluppo ; e da quest'istante 
l'azione veramente collettiva viene a trovare il suo centro 
organico. 

Senonchè nell'inizio di questa trasformazione la coscienza 
sociale si confonde necessariamente col semplice arbitrio 
della persona che la rappresenta: le relazioni esterne ap- 
paiono così poco determinate dalla giusta rappresentazione 
dello scopo organico cui esse tendono, da somigliare ad 
un'attività mentale infantile, incapace di conoscere la vera 



(1) Questa è la vera genesi del diritto divino: il privilegio feu- 
dale ripercuotendosi, per una serie ininterrotta di concessioni, fino 
alla persona del sovrano, questi veniva necessariamente costretto a 
sollecitare un Investitura da parte del rappresentante deirautorità 
divina, oppure ad attribuirsela come derivata direttamente dalla 
stessa divinità. 
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ragione che presiede all'avverarsi di un fenomeno, e quindi 
propensa verso qualunque utopia. Lo Stato rappresentato 
dal potere assoluto di un monarca, esprime appunto una 
volontà pretenziosa che si crede sciolta dal determinismo 
delle leggi naturali, un'autorità arbitraria, non sottomessa 
ai bisogni organici della nazione. 

L'unione del militarismo col privilegio rivela il frutto di 
questa condizione sociologica cosi anormale. Appena il mi- 
litarismo s'integra nella società, perdendo il carattere in- 
dividuale che si riscontra nella società primitiva e nella 
società feudale per rappresentare una funzione differenziata 
allo scopo di provvedere alla difesa esterna e concentrata 
attorno alla persona investita del privilegio regale, esso di- 
venta da quell'istante la forza atta a sfruttare, nel van- 
taggio di uno di pochi, l'attività di una collettività intera: 
il militarismo viene così a ripetere in una più vasta scala 
l'identico fenomeno che caratterizza il privilegio. 

E qui sta la ragione per cui questi due elementi, in ori- 
gine distinti ed essenzialmente contrari d'indole, vengono 
a riunirsi per formare l'assolutismo monarchico : la società 
feudale che tramonta al sorgere della monarchia, le soprav- 
vive ancora a lato come ornamento e lustro, quasi per ri- 
cordarle che vive per essa e che si veste delle sue spoglie! 



m. 



La monarchia assoluta rappresenta quindi già uno Stato 
capace di procurare all'organismo sociale cui presiede un 
adattamento all'ambiente esterno: e siccome questo am- 
biente trovasi composto di organismi sociali più o meno au- 
tonomi, così il militarismo che predomina nella costituzione 
di quella forma di governo, prenderà un carattere nuovo; 
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esso non sarà più apertamente aggressivo, ma cercherà di 
conciliarsi colle nuove esigenze della vita sociale. 

La diplomazia rappresenta appunto questa nuova forma 
di relazione esterna non più violenta, assoluta, ma conci- 
liante. Storicamente questa pratica coincide esattamente 
coir intervento del potere di uno Stato allo scopo di tu- 
telare gl'interessi dei correligionari esposti ai pericoli con- 
tinui generati dallo scisma della Eiforma, nonché di sor- 
vegliare le intenzioni dei Principi in un momento in cui 
l'ingordigia loro rendeva oltremodo pericolosa l'esistenza 
dei nuovi gruppi politici formatisi sulle rovine dell'impero. 
E siccome un tale sistema di relazioni esterne si rese ne- 
cessario per l'istituzione degli eserciti permanenti su cui 
si basava l'indipendenza stessa dei Sovrani, cosi parmi le- 
cito affermare che la diplomazia non sia già un prodotto 
della religione, come asserì Comte, ma del militarismo. 
Se le prime missioni diplomatiche appaiono affidate a per- 
sonaggi appartenenti al Clero, ciò dipese soltanto dal- 
l'essere queste persone le più atte a valersi, in mezzo ad 
uomini abituati soltanto all'uso delle armi, di quelle arti 
insinuanti e di quel fine tatto da cui soltanto poteva dipen- 
dere il loro successo; questo fatto puramente accidentale 
non deve però trarre in inganno sulla vera natura socio- 
logica del fenomeno della diplomazia, la quale, basandosi 
sulla relatività degli interessi dei vari gruppi sociali, non 
poteva certamente derivare dalla religione, per natura sua 
assoluta, intransigente. 

Del resto pure la storia più remota c'insegna che la diplo- 
mazia venne a differenziarsi dalla stessa funzione militare. 
Anticamente il capo dell'esercito trovavasi investito, dopo 
l'esito di una guerra, dell'autorità necessaria per rappresen- 
tare l'intero gruppo sociale nei nuovi rapporti da quella 
creati di fronte al gruppo nemico; ed il fatto di vedere più 
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tardi questa autorità delegata dall'organo che concentra in 
sé rinsieme delle funzioni organiche, prova che l'organismo 
sociale aveva raggiunto un grado di sviluppo maggiore me- 
diante una differenziazione nelle proprie funzioni vitali. È a 
notarsi poi, a maggiore sostegno della nostra tesi, che ap- 
pena la missione diplomatica si presenta differenziata dalla 
funzione militare, essa, anziché rivelarsi subito come conci- 
liante e pacifica, assume tosto un carattere aggressivo, col 
vantare delle pretese ingiuste e col suscitare grandi compli- 
cazioni nei rapporti internazionali allo scopo di far nascere 
qualche pretesto di guerra onde trame qualche vantaggio. 
L'influenza che esercita su di essa il militarismo la rende 
quasi come la sentinella avanzata di un esercito da cui è con- 
tinuamente ispirata e spalleggiata nelle sue operazioni e le 
cui sorti essa subisce di continuo, aumentando o diminuendo 
di efficacia col crescere o coU'affievolirsi di quello. — Questo 
giudizio del Ségur « la debolezza inganna tutti i calcoli 
della politica » esprime appunto questo triste effetto della 
mancanza di una completa emancipazione della polìtica in- 
ternazionale da quella pratica violenta che costituisce il 
suo vizio d'origine : la diplomazia, che dovrebbe rappresen- 
tare la funzione più elevata di un governo, non ha ancora 
compiuta un'evoluzione tale da rendersi atta a procurare 
alle nazioni un adattamento all'ambiente internazionale 
sulle basi della più scrupolosa giustizia, lì macchiavellismo 
non è ancora completamente scomparso dalla condotta dei 
governi: la politica dell'interesse lo rende assai prezioso, 
perchè, ispirandosi questa soltanto all'utilità, del momento, 
rende la mala fede qualche volta assai vantaggiosa. 

Orbene, l'assolutismo monarchico, come espressione tipica 
di un momento storico in cui l'interesse personale riesce 
a trionfare su di una grande massa di servi obbedienti, 
crea e mantiene nelle relazioni internazionali questa con- 
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dotta così anormale e contraria alla giustizia. « La sovranità 
regia è un potere essenzialmente egoista; i re si lasciano 
sempre guidare dal proprio interesse, mai dalla giustizia; 
mercè l'ambizione la causa delle nazioni sembra confondersi 
con quella dei loro capi ; ma se la gloria vi guadagna, il do- 
vere vi perde. Per questa cattiva organizzazione dei popoli 
ridea del dovere stenta a penetrare nelle relazioni intema- 
zionali. Le nazioni si considerano come solidali coi loro 
principi, adottano la loro politica interessata e cosi viene 
a formarsi quella falsa nozione della diplomazia che con- 
sidera la rovina e la perdizione di uno Stato come la con- 
servazione e Taccrescimento degli altri » (1). Se ciò accade 
sempre, ove più, ove meno, in qualunque costituzione mo- 
narchica, quanto più grave dev'essere la conseguenza che 
ne deriva alla giustizia internazionale dalla monarchia as- 
soluta, resa dalla forza militare così insolente da sacrificare 
apertamente e senza alcun scrupolo i popoli all'egoismo di 
uomini privilegiati per mera sorte, e da far delle nazioni 
altrettanti strumenti materiali pel soddisfacimento delle 
loro più volgari inclinazioni? 



IV. 



Il militarismo esprìme una forma particolare di adatta- 
mento di un organismo sociale all'ambiente esterno, deter- 
minata dall'assenza di una coscienza chiara e precisa dei 
mezzi più propri ad un tale fine ; perciò prima di conoscere 
in quale modo si sia questa formata, conviene ricercare 
come possa ad essa aver giovato l'accentramento di vita 
politica introdotto dall'assolutismo monarchico. 



(1) Laurent, Histoire du droit dea gens, voi. x, pag. 305. 
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La moDarchia nazionale si era trasformata in un grande 
privilegio ereditario prima ancora di diventare l'organo 
della coscienza della nazione, solo perchè col venir meno 
del feudalismo era cessata la necessità di una protezione 
contìnua del nobile vei*so i suoi soggetti; dimodoché tutti 
quei privilegi i quali avevano dapprima formato un vin- 
colo tra il nobile ed i sudditi suoi, vennero a poco a poco 
a concentrarsi nella persona del nuovo capo. Così i diritti 
di protezione, il prelevamento di una quarta parte sulle 
proprietà soggetto a vendita od a successioni ed altri nu- 
merosi diritti, vennero gradualmente sostituiti da tasse 
personali che il rappresentante delle nuove collettività 
percepiva in forza di quel privilegio di cui trovasi quasi 
naturalmente investito. Questo privilegio, in virtù della 
sua generalità, prese allora l'aspetto di un vero diritto di 
sovranità territoriale, il quale non era più, come quello di 
cui vedemmo investito il feudatario, corrispondente ad una 
vera proprietà, ma un semplice accrescimento del dominium 
eminens che già spettava al re e che diventò talmente 
grande da dare a questi la facoltà, non solo di invocare l'in- 
teresse dello Stato per emanare quelle leggi che più gli ag- 
gradivano, ma pure quella di disporre liberamente del suo 
dominio per alienarlo in tutto o in parte ad altri sovrani. 

Questa trasformazione del privilegio feudale in privilegio 
monarchico spiega come la sovranità formi in tempo di 
governo assoluto non già un diritto vero, ossia una norma 
d'indole sociale, ma un privilegio puramente personale da 
cui l'interesse della comunità trovasi completamente escluso; 
esso s'incarna totalmente nella persona del principe, il quale 
amministra lo Stato nel proprio interesse soltanto e senza 
ubbidire ad una volontà diversa dalla propria. L'essenza 
contrattuale del feudalismo sparisce in questa nuova tras- 
formazione: l'accentramento della sovranità importa una 
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graduale subordinazione di tutte le funzioni deirorganismo 
sociale allo scopo di creare una forza smisurata nell'organo 
di relazione, nello Stato. 

Qui sta tutta l'importanza sociologica della monarchia 
assoluta; e sotto questo aspetto non può sembrare del 
tutto privo di fondamento quel giudizio che il Gtirardix 
dava di Luigi XIV, il più glorioso ed il vero rappre- 
sentante di questa forma costituzionale: « Se Giovanna 
d'Arco aveva fatto della Francia contro gl'Inglesi una 
nazione, Luigi XIV fece della Francia contro l'Europa 

uno Stato Egli aveva la vera idea dello Stato; di qui 

la sua fermezza, la sua decisione e questo gran motto: 
lo Stato sono io, che fu preso per un motto d'orgoglio 
mentre fu soltanto un motto di politica » (1). — La 
ragione di questa superiorità della nuova costituzione poli- 
tica sulle precedenti forme, consiste nell'avvicinarsi essa 
maggiormente alle leggi dell'organizzazione sociale: mal- 
grado la sopravvivenza del privilegio nella persona reale, 
la società va costituendosi non più precariamente sopra 
semplici attributi personali, ma stabilmente mediante la 
sottomissione dell'attività e della tendenza individuale a 
certe determinate funzioni sociali: ai nobili, ormai inetti 
perchè infiacchiti nello sterile uso di quelle prerogative 
che i loro antenati avevan guadagnato col valore perso- 
nale, i nuovi re, protetti dal popolo, oppongono dei fun- 
zionarii abili, astuti ma sottomessi completamente alla 
loro autorità. Qual differenza tra quel simulacro di antico 
coraggio e valore personale che pavoneggia fra le pareti 
di una Corte, e la fermezza virile, l'ubbidienza cieca di 
cui danno questi ultimi prova nel disimpegnare le delicate 



(1) Citato da Voltaire nelVop. Le siede de Louis XIV, p. 55, 
in nota. 
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funzioni che loro vengono affidate: la burocrazia moderna 
di fronte alla cavalleria medioevale: pensate un istante a ciò, 
soltanto per l'effetto del contrasto!... 

Però non bisogna dimenticare che questo progresso ri; 
guardava soltanto le condizioni puramente interne degli 
organismi sociali, non riescendo esso a modificare gran cosa 
le condizioni del loro adattamento esterno: una sovranità 
che non derivi da una perfetta interdipendenza di funzioni 
organiche, ma che si concepisce come un diritto talmente 
personale da poter dare luogo a contratti, a successioni 
ereditarie, ecc., doveva essere così poco consona all'indole 
vera degl'interessi collettivi e quindi di quelli dell'intera 
società, da mantenere la maggior parte dell'Europa ognora 
lacerata da rivalità generate dal più mostruoso egoismo. 
L'interesse dei regnanti decideva delle sorti dei popoli. Noi 
vediamo difatti a tal epoca l'Inghilterra colla Scozia da 
un lato e la Francia colla Spagna dall'altro decidersi a 
troncare le loro ostilità soltanto mediante due matrimonii : 
quando Margherita Tudor sposò Giacomo Stuardo e quando 
Maria Teresa d'Austria sposò Luigi XIV, quelle nazioni 
cessarono di massacrarsi solo perchè sui troni d'Inghilterra 
e di Spagna erano saliti uno Stuardo ed un Borbone!! 



V. 



Vediamo ora in qual modo la volontà collettiva, la quale 
aveva tanto giovato alla formazione dell'autorità sovrana, 
ne sia rimasta vittima allorquando questa si trovò impre- 
gnata degli stessi vizii che avevano reso incompatibile 
l'esercizio del privilegio feudale con la libertà necessaria 
per determinare un certo sviluppo organico nella costitu- 
zione nazionale. 
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Di questa libertà noi abbiamo già tenuto parola; ed oc- 
corre ora soltanto notare che nel regime monarchico asso- 
luto essa aveva trovato una resistenza ben più grande di 
quella del privilegio feudale contro cui aveva vittoriosa- 
mente reagito ; ma v'è un fatto oltremodo caratteristico da 
rilevarsi, e cioè l'aver essa conservato la maggior parte 
delle conquiste fatte, ossia quei diritti che le collettività 
avevano affermato durante l'anarchia feudale, sotto una 
veste nuova, quella cioè di un privilegio, di una conces- 
sione sovrana. Così mascherata, la libertà continuava ad 
essere tuttavia la forza latente della reazione contro il 
nuovo egoismo monarchico, sempre pronta a manifestarsi 
allorquando l'arbitrio del sovrano dava luogo ad atti che 
interessavano quelle collettività rimaste ancora autonome 
entro la sfera dei loro privilegi. 

10 non reputo privo di grande interesse gettare un ra- 
pido sguardo attorno alle varie conseguenze derivate alle 
nazioni d'Europa da questo rapporto naturale tra l'auto- 
rità sovrana ed i privilegiati: poiché da esso è facile rile- 
vare come il privilegio abbia quasi generalmente fatto capo 
al completo trionfo dell'assolutismo, affrettando quindi la 
condizione per l'avverarsi di un moto rivoluzionario diretto 1 
a sanare la società da quella perniciosa influenza che da 
più secoli essa aveva subita. 

11 punto più propizio per muovere ad una tale indagine 
è ancora la Francia, dove vedemmo sempre finora compiersi 
le trasformazioni sociali più prontamente che altrove. Gli 
storici affermano, quasi dì comune accordo, essere stato negli i 
antichi Stati Generali della Francia il germe da cui doveva 
più tardi svilupparsi il sistema politico rappresentativo; 
ma questa opinione è senza dubbio errata: in Francia 
v'era bensì fin dai tempi più prossimi alla formazione della 
monarchia un corpo consultivo che avrebbe potuto fornire 
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la pallida immagine di una specie di rappresentanza na- 
zionale; tale era il vecchio Parlamento della nazione, com- 
posto di signori e di prelati (1); ma esso era ben differente 
dall'assemblea degli Stati Generali^ la quale comprendeva 
veramente tre « stati » distinti e cioè il Clero, la Nobiltà 
ed i deputati delle Città affrancate, fra i quali non esisteva 
alcan vincolo organico, e solo si radunavano quando a 
quando per esercitare un loro privilegio personalissimo. 
Quest'assemblea non poteva venir assomigliata neppure 
al vecchio Parlamento inglese ove sedevano i vescovi, i 
nobili ed rappresentanti delle città ; poiché in quest'ultimo 
v'era realmente una qualità comune che collegava fra loro 
queste tre classi ; i vescovi, p. es., entravano a farvi parte 
non già in qualità di membri di un' autorità ecclesiastica, 
ma soltanto come baroni; mentre il contrario accadeva in 
Francia negli Stati Generali. 

Quest'ultima assemblea quindi, appunto in forza della 
sua qualità di corpo privilegiato, non poteva aspirare a 
divenire una funzione organica collettiva ; e malgrado che 
essa fosse talvolta riescita a dar prova di un'autorità gran- 
dissima, come, ad es., nell'appoggio dato a Filippo il Bello 
nella lotta da lui sostenuta contro Bonifacio Vili, e nel 
gravare la mano sopra Giovanni il Buono in seguito alla 
triste calamità da lui procurata alla Francia colla disfatta 
di Poitiers, obbligandolo a convocare annualmente gli 
Stati Generali, a subire il suo intervento nelle questioni 
che interessavano la pace e la guerra e finalmente a ripar- 
tire l'imposta su tutti i tre ordini indistintamente, pure 
essa rimase ben lungi dal potersi affermare come un or- 



(1) A Parigi esisteva inoltre un Parlamento stabile che costituiva 
come un'alta Corte di giustizia, ma esso era una semplice emana- 
zione deU'autorità reale. 

fS 
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gano della rappresentanza nazionale, come avvenne del par- 
lamento inglese; e appunto la mancanza di un vincolo 
cornane che unisse l'interesse loro personale a quello della 
nazione doveva farne cessare a poco a poco qualunque 
prestigio: dal 1614 al 1789, cioè da Enrico IV a Luigi XVI 
gli Stati Generali rimangono lettera morta nella storia della 
nazione francese. 

Nell'Inghilterra l'evoluzione dei privilegi fu assai più 
accentuata, ma non punto dissimile in sostanza. Il mecca- 
nismo del sistema feudale introdotto in quella regione 
colla conquista dei Normanni, vi aveva lasciato sussistere 
da un lato la libertà del clero (come ne è prova la lotta 
sostenuta da Becket contro Enrico II per le immunità 
ecclesiastiche) e dall'altro quella delle città industriali. 
Malgrado ciò, l'accentramento della sovranità, privato del- 
l'aiuto dell'elemento nazionale che riscontrammo così effi- 
cace nel continente, procedette egualmente in occasione 
della guerra contro la Francia e della lotta per la Riforma, 
talché noi vediamo ai tempi di Elisabetta la dinastia dei 
Tudor già così potente da partecipare con grande successo 
alla politica del Continente e da esercitare di fatto una 
vera sovranità assoluta. — Senonchè, per buona fortuna 
del popolo inglese, il Parlamento dei baroni, cui parte- 
cipavano anche le città libere, non aveva mai rinunciato 
al privilegio antichissimo di concedere o di negare al re 
le imposte. L'importanza immensa di questo privilegio 
appare evidente se si considera che per questa circostanza 
appunto il governo regio trovavasi nell'impossibilità di 
agire da solo nella sua politica estera e di dare quindi 
la massima espansione al militarismo su cui si basa tutta 
la sua forza. Cosicché la rivoluzione politica contro l'asso- 
lutismo monarchico trovò in Inghilterra una circostanza 
favorevolissima per manifestarsi: essa scoppiò appunto per 
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una questione di finanza. A nulla valsero le dotte argo- 
mentazioni di Giacomo I {maitre JacqticSy come ironica- 
mente lo chiamava Enrico IV) sul diritto divino dei re, 
contro il genio pratico di quel popolo. Avessero almeno 
potuto i due Stuardi con delle imprese clamorose come 
le vittorie dell'esercito di Luigi XTV, distogliere il popolo 
dai suoi veri interessi; ma al contrario i loro due regni 
non procurarono che del discredito grandissimo all'estero ; 
dimodoché la monarchia assoluta non poteva incontrare 
in quell'isola lo stesso favore che ottenne sul Continente. 
Vittoriosa contro la reazione destata da Simone di Mon- 
forte (Leicester), dopo circa quattro secoli la monarchia 
trovò nel genio di Cromwell il vindice potente di quei diritti 
che essa aveva sempre fino allora calpestati : la lotta reli- 
giosa tra puritani e presbiteriani offri al popolo inglese un 
ottimo pretesto per affermare quelle rivendicazioni civili 
che, per non aver quasi mai prima d'allora delineato questo 
loro carattere, erano sempre rimaste pressoché inutili: la 
dichiarazione dei diritti » accettata e giurata dal primo 
re del popolo inglese, Guglielmo d'Orango, pose fine a quel 
lungo conflitto che da lungo tempo agitava quel paese, 
avido di prendere un posto sicuro nella vita del mondo. 

In Germania il privilegio, pur evolvendo su più vasta 
scala, ubbidì alla stessa legge. L'evoluzione sua vi si 
trovò più complicata perchè nacque da due distinti rap- 
porti: quello tra sudditi e loro sovrani immediati e 
quello tra questi ultimi e l'imperatore. Malgrado questa 
doppia reazione contro il potere feudale disciolto, il risul- 
tato sociologico dell'affermazione del potere assoluto non 
venne a naancare. Se l'impero non potè far capo ad una 
costituzione unica limitata alla Germania, lo si dovette 
soltanto a circostanze affatto speciali: cioè alla soverchia 
vastità ed eterogeneità dell'ambiente, nonché all'essere 
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intervenuto nella grande lotta che esso dovette sostenere 
contro i piccoli sovrani durante la Riforma, due potenze 
estere: la Francia e la Svezia, le quali paralizzarono com- 
pletamente le sue forze ; dimodoché rimane sempre dubbio 
quale conseguenza sarebbe derivata alla costituzione ger- 
manica da quella lotta, qualora l'imperatore non avesse 
trovata Topera sua intralciata da potenze straniere. 

È poi a notarsi che i piccoli Stati protestanti, rimasti 
vittoriosi, avevano già pienamente utilizzato l'elemento na- 
zionale per la formazione di quell'autorità politica cui 
l'impero era già venuto meno (1). Perciò alla sconfitta 
toccata nella guerra dei trentanni all'autorità imperiale 
centralizzata eà assoluta, succedette ben tosto un nuovo 
conflitto tra i sudditi ed i nuovi sovrani da un lato e tra 
questi e l'autorità imperiale, per tutte quelle questioni 
che riguardavano la vita interna dell'impero; il quale ul- 
timo trovò nella dieta di Francoforte un*eco continua e 
talvolta potente. — Insomma, in Germania rantagonisrao 
tra il regime antico ed il nuovo a base di privilegio si 
risolse tutto a vantaggio dei piccoli sovrani: questi, che 
dapprincipio minacciavano di subire di fronte all'imperatore 
la stessa sorte toccata ai vassalli rispetto ai monarchi, di- 
ventarono ben presto tanto forti da potersi assicurare una 
certa sovranità indipendente; senonchè il nuovo dualismo 
manifestatosi colla Eiforma ed una certa comunanza d'in- 
teressi fra gli Stati del Nord soggetti all'impero, prepa- 
rarono a poco a poco al più potente fra di essi, alla Prussia, 
una condizione identica a quella in cui trovavasi rAustria 
prima che gli Absburgo iniziassero la lotta per l'egemonia 
germanica. Quella potè così porsi alla testa dell'accentra- 
mento delle forze nazionali ; mentre questa, abbandonando 



(1) Dal 1250 al 1273 vi fa persino un interregno. 
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gradatameute gli inauditi ed inutili sforzi pel manteni- 
mento di un titolo ormai divenuto completamente vano, 
diede alla propria ambizione un nuovo obbiettivo; rinvenne 
le antiche tradizioni del marchesato d'Austria, che era sorto 
come un argine dell'Europa civile contro le invasioni dei 
popoli orientali, e volse le sue mire verso l'Oriente. Vienna, 
ritornata il naturale baluardo delle città occidentali contro 
la semi-barbarie asiatica^ risorse allora più forte nella sua 
tradizionale missione. 

Nel Nord dell'Europa l'assolutismo si fece parimenti 
strada fra i privilegi delle classi. In Danimarca gli abusi 
della nobiltà privilegiata suscitarono una rivoluzione del 
clero e della borghesia, la quale fece capo ad un governo 
assoluto (1660). — In Svezia ove, sul finire del secolo xvn 
erasi inaugurato un governo monarchico temperato da 
certi privilegi concessi ad un Senato, quest'ultimo riparo 
contro l'assolutismo presto decadde per abuso nell'esercizio 
del suo privilegio; cosicché la monarchia si trovò libera 
da ogni inciampo. 

Infine all'est dell'Europa la Russia, la quale occupava 
un'estensione di territorio minore di un terzo a quella che 
essa occupa attualmente (esclusa la parte asiatica), divisa 
sul finire del xm secolo in 72 principati ed immersa in 
costumi semi-barbari, soggetti all'influenza dei popoli del- 
l'Asia fra i quali l'ubbidienza servile all'autorità del capo 
non offriva verun ostacolo alla estrinsecazione del più com- 
pleto dispotismo, non poteva opporre certo alcun argine 
alla monarchia assoluta già trionfante per tutto il conti- 
nente. Nel 1612, essendosi spenta la dinastia normanna di 
fiurick, la quale vi aveva fondato una specie d'impero, 
un'assemblea generale di nobili e di delegati di città si 
radunò a Mosca per darsi uno czar nazionale, che venne 
scelto nella persona di Michele Romanoff; ma, appena com- 



— 198 — 

piuto quest'atto di rappresentanza, si sciolse ; e d'allora in 
poi non vi fu più in quel paese questione di volontà na- 
zionale. — L'affermazione dell'assolutismo monarchico non 
fu quindi preceduto in Russia da alcuna grande lotta, solo 
perchè T accentramento dell'autorità sovrana costituiva e 
costituisce tuttora quasi una tendenza innata e comune a 
tutti i popoli d'Oriente: perciò sotto questo aspetto la 
Russia, anche dopo la grande rivoluzione operatavi da 
Pietro il Grande, rimase asiatica ; la civiltà europea vi restò 
sempre, nella sua più intima essenza, completamente in- 
compresa. 



VI. 



L'unica nazione d'Europa che abbia mancato alla legge 
generale dell'evoluzione del privilegio verso l'assolutismo 
monarchico, fu la Polonia. Questa nazione, estesa verso la 
fine del secolo xv fino ai Carpazi, al Bug, al Dnieper ed 
al mar Baltico, potentissima verso la metà del secolo xvn 
fra tutti gli stati del Nord, era dotata di un carattere 
costituzionale che la differenziava grandemente da tutte le 
altre. I nobili, messi in piede di perfetta eguaglianza, si ser- 
vivano dei privilegi loro per impedire qualunque sviluppo 
dell'autorità reale : alla dieta loro spettava il diritto di votare 
imposte, levar truppe, far leggi ed eleggere il sovrano. Per 
verità un tale sistema avrebbe dovuto far capo naturalmente 
ad una repubblica aristocratica, simile a quella di Venezia; 
ma questa evoluzione venne impedita dalla facoltà del liberum 
veto lasciata ad ogni nobile ; in virtù della quale anche un 
solo membro della dieta poteva opporsi alle risoluzioni prese 
dalla maggioranza. Quest'assemblea, non potendo perciò 
imprimere alcun carattere di obbligatorietà alle proprie 
decisioni, lasciava l'intero paese diviso sostanzialmente in 
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altrettante porzioni quanti erano i partecipanti alla dieta 
stessa. Il privilegio feudale aveva quindi paralizzato com- 
pletamente ogni tendenza accentrante; e questa non si tro- 
vava neppure favorita dall'elemento nazionale, a causa 
della servitù in cui viveva il popolo polacco, rimasto fino 
allora privo di una solidarietà organica. Certo questo senti- 
mento si manifestò potentissimo appena qualche nobile, 
conscio del grave pericolo che sovrastava all'intero paese 
per questa sua mancanza di adattamento alle condizioni 
dell'ambiente intemazionale, iniziò quella grande riforma 
agraria da cui doveva derivare una pronta esplosione del 
carattere nazionale; ma ormai era troppo tardi per poter 
sperare di vedere quella sventurata regione prendere un 
posto nella società intemazionale; e la triste sorte che le 
spettava, sembrava quasi fin d'allora inevitabile. 

Questo patriottismo de' nobili polacchi, siccome non era 
spalleggiato dalle forze vive della nazione, doveva fatal- 
mente mancare al suo vero scopo, spingendo quelli a favorire 
grandemente l'intervento straniero. Difatti, appena spenta 
la gloriosa dinastia degli lagelloni, il trono della Polonia 
passò dapprima al Duca d'Angiò, indi ad un principe di 
Transilvania e per ultimo a Sigismondo Wasa figlio di 
Giovanni III re di Svezia, cioè a principi i quali, per 
essere tutti stranieri, doveano necessariamente porre il 
loro regno a contatto con la rapace avidità delle monarchie 
estere, rafforzate mediante la conquista. Così la Polonia 
Tenne a trovarsi ben presto oggetto della cupidigia di 
due potenze: della Bussia, la quale aspirava a riacqui- 
stare Smolensk e la Severia, perdute durante il regno di 
Michele Bomanoff; e della Svezia, la quale sotto il terri- 
bile conquistatore Carlo X mirava ad ingrandirsi a sue 
spese. Nell'interno poi i gesuiti, attizzando il fuoco delle 
discordie religiose, contribuivano pur essi al suo indebo- 
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limento; cosicché sotto l'inetto Giovanni Casimiro, il quale 
prima di essere re era stato gesuita e cardinale, Tastro 
della Polonia incominciò a tramontare per sempre ; la pace 
d'Oliva, che pose fine alle guerre del Nord, segnò contem- 
poraneamente l'agonia di quel regno e il principio della 
potenza della Eussia; la Livonia passò in potere della 
Svezia, l'elettore di Brandeburgo si rese indipendente 
dalla Polonia , e la Eussia oltre a Smolensk ed alla Se- 
veria conquistò sulla sua vicina rivale una parte della 
TJkrania: quella situata al dì là del Dnieper. 

Questa catastrofe fu adunque per la Polonia il principio 
della sua fine; e siccome essa fu causata da quel vizio 
inerente alla sua costituzione politica, da noi più soprai 
notato, che rendeva questa nazione incapace di uniformarsi 
alla legge di adattamento organico all'ambiente intemazio- 1 
naie, noi possiamo senza errore afl*ermare esser ciò dipeso, 
da una mancata trasformazione del privilegio feudale in | 
monarchia assoluta ; fenomeno questo che noi riscontrammo 
nell'evoluzione politica di tutte le altre nazioni dell'Europa. 



vn. 



L'assolutismo monarchico, non ammettendo limiti alla 
sua autorità nell'interno, non tarda a porsi in conflitto con 
quelle forze che vorrebbero all'esterno porre un argine alla 
sua espansione. Perciò, appena compiuta la sua missione 
relativa al consolidamento delle forze organiche della na- 
zione, esso entra nella fase delle guerre di egemonia esterna 
in cui dovrà trovare la sua completa rovina. 

L'epoca di Luigi XIV ci offre un ottimo esempio di 
questo fenomeno; al periodo della massima efflorescenza, 
determinata dalla nuova trasformazione sociale, succede 
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quello di un esaurimento prodotto da guerre di conquista, 
ossia da una mancanza di adattamento all' esterno. Certo 
una tale decadenza non appare ancora evidente durante il 
regno di Luigi XIV; ma questo valse a maturare il germe 
di quella rivoluzione contro l'assolutismo monarchico di 
cui la Francia, ove tale regime si era spinto fino alle sue 
estreme conseguenze, doveva offrirci il più tipico esempio. 
Quattro furono le grandi guerre intraprese da Luigi XIV: 
la prima, quella contro la Fiandra, terminò col trattato 
di Aix-la-Chapelle impostogli dalla triplice alleanza dell'In- 
ghilterra, dell'Olanda e Svezia. La seconda, condotta contro 
l'Olanda, terminò, malgrado il grande patriottismo dimo- 
strato da Gruglielmo d'Orango e la coalizione di quasi 
tutta l'Europa contro Luigi XIV, col trattato di Nimègue, 
mercè il quale il monarca francese riesci ancora ad incor- 
porare la Franca-Contea nel proprio Stato, togliendola 
alla Spagna. — Qui l'autorità e la potenza di questo so- 
vrano raggiungono il loro massimo apogeo ; colla « dichia- 
razione del 1682 » egli osa limitare l'autorità spirituale 
del papa; colle « camere di riunione » usurpa, in piena 
pace, delle città appartenenti ai suoi vicini sovrani (Deux- 
Ponts alla Svezia, Montbélard al Wurtemberg, Lussem- 
burgo alla Spagna e Strasburgo all'impero germanico), 
col bombardamento di Genova obbliga il doge di questa 
repubblica a recarsi a Versailles per chiedere perdono di 
aver permesso la fabbricazione di quattro galee per conto 
della Spagna (1), colla revoca dell'editto di Nantes dà 



(1) Fu questa la più grande umiliazione che sia toccata a quella 
gloriosa repubblica. Le sue leggi toglievano al doge le prerogative so- 
vrane per tutto il tempo in cui egli rimanesse lontano dalla città ; 
malgrado ciò Luigi XIV pretese che una tale qualità gli fosse con- 
servata mentre quegli si sarebbe recato presso di lui per fargli atto di 
completa sottomissione. Cosicché il doge Imperiale Lescaro dovette 
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un nuovo strappo ai diritti della costituzione, viola la 
libertà di coscienza e spinge al colmo il suo dispotismo. 
Nella terza guerra però, la politica di Luigi XIV inco- 
mincia a raccogliere i frutti del suo errato sistema : l'Eu- 
ropa risponde alla sfacciata condotta di questo monarca 
formando una lega formidabile : quella di Augsburgo. Pure 
l'Inghilterra, liberatasi mediante la rivoluzione del 168S 
dal suo inetto despota, si unisce a Guglielmo III capo 
della lega in cui si trovarono trascinate anche la Svezia, 
l'Austria, la Spagna, il Brandeburgo e la maggior parte 
dei principi della Germania e dell'Italia. Questo carattere 
generale assunto dalla nuova guerra, pone in evidenza 
l'aperto contrasto formatosi fra le due tendenze dell'Eu- 
ropa, non ancora capace di scegliere fra il diritto divino 
rappresentato dal nuovo dispotismo, e fra la volontà del 
popolo. Luigi XIY, personificando la prima tendenza, si 
trova fatalmente inclinato a sollecitare l'alleanza del Turco; 
Guglielmo III invece, come rappresentante della volontà 
popolare, raccoglie quella vittoria che arride sempre in 
definitiva alle cause giuste: la pace di Byswick forzò il 
despota francese a restituire quanto egli avea usurpato 
colla camera di riunione (tranne Strasburgo la quale venne 
da lai conservata in cambio di Friburgo e Brisgau), a ren- 
dere la Lorena al suo duca, ed a riconoscere Guglielmo ni 
re della Gran Bretagna. Nell'anno stesso (1697) il Sultano 
firmava la pace di Garlowitz, la quale inaugurava la serie 



accettare questa triste condizione per poter evitare quei gravissimi 
danni che i soldati francesi, dopo di aver bombardato e messo a 
faoco il sobborgo di Sampierdarena, minacciavano di arrecare aUa 
città: recatosi a Versailles coi senatori Lomellino, Garibaldi, Da- 
razzo e Sai vago, quando il marchese di Seignelai, figlio di Colbert 
e comandante deUa flotta, gli domandò cosa trovava di più singo- 
lare in qaella Corte, egli rispose : u Cest de my voir ! ». 
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degli smembramenti del suo dominio: la Bassa Ungheria 
(tranne Temeswar e Belgrado) passò all' Austria, la Morea 
a Venezia e Azof alla Eussia. 

Così l'Europa parve disporsi alla pace ; questa però non 
poteva essere che precaria, poiché il dispotismo si trovava 
abbattuto, ma non del tutto spento. Tanto Luigi XIY come 
l'imperatore Leopoldo (cognati di Carlo II, ultimo degli 
Absburgo di Spagna), affilavano in silenzio le armi in at- 
tesa che l'ultimo discendente di Carlo Y esalasse l'estremo 
sospiro, per piombare entrambi sulla sua preziosa eredità. 
E questa fu la causa della quarta ed ultima guerra del 
regno di Luigi XIV. Onde impedire che tutto il vasto do- 
minio spagnuolo andasse ad ingrandire la potenza di un 
solo sovrano, tutti i principi d'Europa, dapprima rivali, si 
accordarono per prenderne ciascuno una porzione. Questa 
impresa da briganti era l'unica che potesse produrre una 
relazione pacifica fra quei monarchi assoluti; ed i popoli 
si sarebbero allora anche prestati ad un tale giuoco, se 
questi predoni coronati fossero stati tanto prudenti da con- 
darre le loro operazioni mantenendo fra di loro sempre un 
perfetto accordo; ma siccome essi credevansi tanto onni- 
potenti da poter agire ciascuno per conto proprio, così le 
rivalità vennero ben presto a scoppiare, e con esse nuove 
sanguinosissime guerre. 

Malgrado ciò in questo momento storico risultano due 
fatti i quali sembrano in contraddizione con l'osservazione 
fatta or ora : il primo consiste nell'essere stata l'idea degli 
smembramenti, di cui doveva derivare tanto danno all'Eu- 
ropa, un parto della mente di Gruglielmo III, ossia del 
principe più liberale di quell'epoca (1) ; ed il secondo nel- 



(1) Difatti rinclinazione della regina Anna Stuarda ai torieSj non 
ayeya impedito che il pensionario Hensius si mantenesse sempre 
fedele alla politica del grande stcUholder. 
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Tessere riuscito il despota francese, umiliato a Hoclistaedt, 
in Baviera, a Ramillies, a Torino e più tardi a Halplaquet, 
a trovare ancora nella pace di Utrecht dei grandi van- 
taggi. Questi due fatti trovano però la loro completa spie- 
gazione riferendoli alla grande legge deiradattamento delle 
nazioni all'ambiente internazionale. Di fronte a questa ne- 
cessità suprema per la vita sociale, dovevano cedere tanto 
qualunque tentativo di espansione violenta quanto i bril- 
lanti trionfi ottenuti dagli eserciti coalizzati. L'interesse 
delle famiglie regnanti poteva benissimo agitare convulsa- 
mente TEuropa; ma questa si trovava ormai guidata da 
quello dei popoli ; lo stesso Filippo V, insediato sul trono 
di Spagna da Luigi XIV suo nonno, il quale gli avea 
detto nel congedarlo: « Va, figlio mio, non vi son più 
Pirenei », doveva ben presto porre in seconda linea il 
vincolo dinastico per curare l'autonomia del suo nuovo 
dominio. 

Un altro apparente enigma storico potrebbe scorgersi 
nella rivalità di Carlo XII con Pietro il Grande, da cui 
derivò la rovina della supremazia svedese sugli Stati del 
Nord e la costituzione di una ben peggiore: quella dello 
czar, la quale, per altro, si basava su di un nuovo ele- 
mento nazionale vigoroso e potente. Pure questo fatto fu 
un risultato della legge d'adattamento : la pace dì Nystadt 
(1721), scacciando l'influenza svedese dal Continente euro- 
peo, rese possibile alla Russia di entrare come parte inte- 
grante di quell'ambiente internazionale che la monarchia 
assoluta aveva formato. 

Questo nuovo regime trovavasi però ormai prossimo a 
rimaner vittima di una reazione tremenda: la rivoluzione 
inglese, la quale aveva inaugurato un sistema di govenio 
assai più consono allo spirito ed alle tendenze liberali, la 
corruzione annidata nella Corte del grande autocrate fran- 
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cese, resa inevitabile dal lusso e dall'ozio fra cai Tivevano 
gli ultimi avanzi delle classi privilegiate, infine la miseria 
che appariva minacciosa alle porte di tanti lavoratori , 
esausti da tante guerre scandalose ed utili soltanto allo 
sfarzo reale, maturavano un grande moto rivoluzionario 
destinato ad evitare che l'intera società rimanesse travolta 
nella dissoluzione di un organo ormai inetto alla sua fun- 
zione. L'erede di Luigi XIY veniva ad essere il naturale 
rappresentante della completa decadenza dell'assolutismo 
monarchico; il suo governo divenne inetto e corrotto; la 
sua Corte, fatta una scuola d'impudicizia, costituiva lo 
scopo unico di tutta l'amministrazione dello Stato ; la sua 
politica fu quella del pettegolezzo di dame e cortigiane. 
Questo vizioso monarca sceglieva in tutto il suo regno i 
più leggiadri fiori della bellezza femminea per trapiantarli 
nella sua reggia, donde uscivano appestati dall'aria nau- 
seante dell'orgia, per lasciare l'impronta delle loro sensua- 
lità nella politica dell'Europa : la figlia di un macellaio di 
Parigi (Lenormand d'Etioles, indi Pompadour) creata corti- 
giana, muoveva i fili della politica estera; una pubblica 
meretrice, la Dubarry era diventata pur essa dama di Corte 
e consigliera del Re. Così il fango saliva nelle sfarzose 
sale di Versailles da cui tanto splendore aveva irradiato 
pel mondo ai tempi delle conquiste di Luigi XIY; e là 
ben poteva una spiritosa cortigiana (1) esclamare nel 
mezzo di un baccanale degno di teste coronate: « Dio 
dopo d'aver creato l'uomo prese i resti del fango e ne fece 
l'anima dei principi e quella dei laquais ». 



(1) La contessa di Sabran, amante di Luigi XV a quel tempo 
ancora reggente del trono. 
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Il diritto divino iDComincia dunque a rivelarsi incompa- 
tibile colla ragione dell'uomo; malgrado ciò non è ancor 
facile trovare un'altra base ove riporre la sovranità ; il corso 
naturale degli eventi dovrà. quindi subire una crisi ed 
attraversare un perìodo di transizione prima di riprendersi; 
in altri termini, la monarchia non può più sussistere se 
non a condizione di rendersi la fedele interprete del corpo 
sociale cui essa presiede; di trasformarsi cioè in monarchia 
costituzionale. Però in mancanza di una pacifica evoluzione 
onde raggiungere un tale scopo, dovrà intervenire dap- 
prima una rivoluzione^ indi una reazione proporzionata a 
quel regresso determinato nelle norme sociali dal prece- 
dente moto rivoluzionario. 



Capitolo Terzo. 



LA RIVOLUZIONE. 



I. — L'individuo e la società nella storia. — Carattere specifico 

della rivoluzione francese, 
n. — L*aomo e Tambiente politico: idea metafisica delle rivoluzioni. 

— Incompatibilità della rivoluzione col progresso del pensiero 

scientifico, 
m. — La dottrina di Locke e gli enciclopedisti di Francia. — I 

due dogmi metafisici dell'eguaglianza e della libertà assoluta. — 

Loro conseguenze sulla storia della rivoluzione francese. 
IV. — Carattere dissolutivo delle rivoluzioni. — Giacobinismo e 

cesarismo. — Napoleone. — La sua utopia politica. 



L 



La filosofia della storia si risolve nello studio della for- 
mazione della libertà civile dell'uomo, combinata coi bisogni 
della vita sociale ; essa tende a presentarci la genesi della 
personalità morale dell'individuo, il quale, dallo stato di 
semplice antropoide, si solleva, per mezzo della convivenza 
sociale, fino al grado massimo d'intelligenza e di coscienza, 
mediante una reazione continua contro ogni sorta d'impe- 
dimenti estemi, che si oppongono alla chiara conoscenza 
dello scopo definitivo verso cui tende la sua attività mentale. 

Noi vedemmo finora la vita pubblica dell'individuo pas- 
sare dalla condizione primitiva del servaggio orientale a 
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quella della conquista militare, da cui deriva, in virtù, del 
vincolo territoriale, la condizione necessaria per raggiun- 
gere un ulteriore perfezionamento neirorganizzazione so- 
ciale. Ma la completa libertà dell'individuo, questo eterno 
sogno sempre presente alla sua mente allorquando egli si 
agita in mezzo a tutte le esigenze della vita sociale cui deve 
necessariamente sottomettersi onde poter mantenere Tam- 
biente necessario per raggiungere quel grado di adatta- 
mento che le sue sole forze individuali non basterebbero ad 
assicurargli, quest'equilibrio tra un'espansione completa 
della propria vita e la concorrenza sociale, è ancora fino 
a quest'epoca ben lungi dall'essere realizzato. 

n periodo rivoluzionario di cui stiamo ora per intrapren- 
dere l'esame, esprime appunto uno dei tanti tentativi fatti 
dall'uomo per liberarsi da qualsiasi giogo esterno onde 
assicurare all'attività sua una libertà completa: egli vede 
aperto dinanzi ai suoi occhi un orizzonte nuovo e si affretta 
verso di esso, abbattendo tutti gli ostacoli che vi si frappon- 
gono. Nella vita sociale v'è un sistena tradizionale in cui 
viene a riflettersi il suo carattere fisso di continuità, di 
indipendenza da qualunque bisogno puramente individuale 
ed egoistico, contro cui la ragione e la scienza umana — 
per loro natura indomabili, poiché tendono alla formazione 
di una personalità perfettamente distinta da tutta la com- 
pagine estema — devono entrare necessariamente in con- 
flitto, qualora qualcuna di queste due forze antagoniste 
venga a trovarsi per qualche tempo soggetta all'altra. La 
storia ci mostrò difatti l'uomo in lotta contro il potere 
derivato dalla conquista appena questa gli avea procurato 
una condizione di dipendenza forzata, nonché contro la 
teocrazia cattolica, appena essa mirava a render schiava la 
sua ragione. In questa ultima lotta incomincia a rivelarsi 
chiaramente il fondo individualistico che caratterizza ogni 
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rivoluzione, perchè il suo scopo immediato era il trionfo 
della ragione e della coscienza personale; ma siccome 
questa non trovavasi ancora di fatto completamente indi- 
pendente e sicura di sé, così si limita ben presto alla sem- 
plice affermazione di certe garanzie, di certi privilegi, di 
fronte ad un'autorità esterna che non si osa ancora abbat- 
tere completamente. La personalità umana viene quindi a 
trovarsi nuovamente ridotta ad un automa, ad un inconscio 
strumento di una macchina sociale, finché, acquistando 
piena coscienza di sé, si rivolta con violenza contro la so- 
cietà in cui vede soltanto una piovra che la distrugge e 
la divora lentamente; ed allora la reazione sua non si li- 
mita piti ad un'eroica protesta, ma viene ad assumere 
persino il carattere di una feroce vendetta. 

Tale é appunto lo stigma caratteristico della rivoluzione 
francese del 1789; nelle altre tutte che la precedettero non 
l'interesse individuale, ma uno d'indole sociale, collettivo, 
si presenta in prima linea; quindi sebbene quest'ultimo 
abbia talvolta, specie allorquando incontrava serie difScoltà 
per trionfare, rivelato il fondo puramente egoistico su cui 
si basava, ^re non ne rimase mai vittima, trovandosi 
l'elemento sociale dirigente ancor troppo organizzato per 
cedere di fronte ad un tentativo di anarchia. La rivoluzione 
francese invece fu la prima a mettere brutalmente a nudo 
l'ideale della completa emancipazione dell'uomo; essa fu la 
prima che, trascurando ogni tradizione sociale, abbia pro- 
clamato in modo assoluto il dogma dell'uguaglianza e del- 
l'onnipotenza della ragione umana. Quest'è il suo vero ca- 
rattere specifico; se ed in quale misura esso abbia potuto 
giovare all'evoluzione sociale, lo vedremo fra breve, quando 
avremo esposte quelle considerazioni generali intorno a 
questa crisi, che credo indispensabili per comprendere il 
vero valore di un tale fenomeno. 

44 
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Abbiamo or ora notato esservi rivoluzione allorquando 
si accentua uno squilibrio tra i due elementi della dina- 
mica sociale: l'individuo e la società organizzata; aggiun- 
gerò ora che, siccome tutto procede quaggiù per mezzo 
della mente umana, soltanto nella condizione speciale in 
cui questa si trova nei vari momenti dell'evoluzione psichica 
ci sarà dato trovare la legge regolatrice dei rapporti natu- 
rali tra società e individuo attraverso cui viene a formarsi 
il continuo progresso sociale. 

Ciò posto, consideriamo il caso in cui la mente dell'uomo, 
trovandosi incapace di concepire se stessa come iniziatrice 
di qualunque progresso, sia costretta a ricorrere all'idea 
di una forza estranea per darsi la ragione di un tale fe- 
nomeno; che essa cioè, per valersi della felice espressione 
comtiana, si trovi ancora influenzata dallo spirito teologico; 
come potrà in tal caso l'elemento personale reagire contro 
quello sociale quando questo si trovi talmente preponde- 
rante da rompere lo stato di relativo equililirio ? Esso non 
possiederà altro mezzo all'infuori di una reazione puramente 
passiva. Il cristianesimo ci offrì appunto uno splendido 
esempio di questo primo rapporto: sorto per naturale 
reazione contro la teocrazia asiatica e il trionfo del milita- 
rismo romano (RéxNàn), quest'organizzazione, originariamente 
rivoluzionaria, trovò nelle condizioni sociali d'allora un 
campo fertilissimo per una propaganda di principii affatto 
negativi e passivi riguardo alla condotta sociale. Senonchè, 
sebbene il bisogno cui esso corrispondeva fosse generalmente 
sentito dalla coscienza degli individui, pure questo non 
era ancora capace di farne la forza latente contro ogni 
ostacolo esterno; epperciò la teocrazia ed il militarismo 
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poterono risorgere sotto nuova forma e la personalità amana 
rimase nuovamente schiava. L'influenza dello spirito teolo- 
gico continuerà adunque a mantenere l'uomo inconscio della 
ragione positiva dei suoi atti, perchè i precetti religiosi si 
sono sostituiti ai insogni naturali della società, quali la 
coscienza soltanto può rivelare; e le conseguenze che ne 
derivano continueranno perciò a riflettersi non soltanto nel 
foro interno delia coscienza umana, ma anche nei rapporti 
esistenti tra l'individuo e l'ambiente estemo entro cui la 
sua vita si svolge: se qualche trasformazione diventerà 
necessaria, questa apparirà conforme al regime teocratico 
e non rivestirà mai un carattere individuale, perchè la vera 
volontà umana non entrerà per nulla a determinarlo. 

Consideriamo in secondo luogo l'uomo già liberato da 
questa cecità della propria ragione, più compreso dei propri 
bisogni personali, appartenente ad un gruppo nel quale 
l'autorità assoluta non si arroghi il diritto di determinare 
e guidare tutti gli atti della sua coscienza, ma dove la 
solidarietà sociale si sia già rivelata in tutta la sua forza 
e dove egli non appare più estraneo alla vita del gruppo 
sentendosi conscio della vita dell'intera collettività ; in tali 
condizioni l'individuo sarà in grado di concepire la propria 
volontà come capace di guidare gli stessi fenomeni sociali, 
di prendere l'iniziativa per quegli atti collettivi che possono 
procurargli una maggiore quantità di diritti e quindi una 
maggiore indipendenza. La sua ragione non arriva ancora 
a concepire la vera ragione positiva dei fenomeni naturali 
e sociali, ma crede che questi sieno sottomessi interamente 
a lui; il vero scopo dei mutamenti radicali concepiti dalla 
sua mente appare già meno confuso che non nelle rivolu- 
zioni d'indole religiosa, sebbene non cessi però di essere 
completamente ignoto, poiché viene inteso come qualcosa 
di subordinato ad un interesse egoistico, pel quale si cerca 
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anche talyolta dì sacrificare la maggioranza. Insomma è 
questo il periodo metafisico dell'evoluzione sociale, in cui 
l'arbitrio regnando sovrano, l'empirismo determina da sola 
ogni mutamento, e la rivoluzione si reclama ancora come 
necessaria per correggere gli errori da quello prodotti. 

Raffiguriamoci per ultimo che la ragione si trovi effet- 
tivamente a capo della vita di una nazione, che, cioè coloro 
i quali questa rappresentano sieno in grado dì conoscere 
quelle condizioni sociali per cui può l'interesse collettivo 
progredire; qual base potrebbe più trovare una rivoluzione? 
Se, in altri termini, la politica cessasse di essere un'arte 
diretta a mantenere degli interessi individuali coalizzati^ 
sacrificando ad essi quelli veramente sociali, le crisi deter- 
minate dalle reazioni della personalità umana non sarebbero 
più possibili, e allora soltanto si riescirebbe, assicurando 
un lìbero corso alle leggi naturali, ad* evitare che il paci- 
fico progresso sociale venga da violenze d'ogni natura tur- 
bato: il positivismo scientifico segnerebbe la fine delle 
rivoluzioni. 

La scienza è dunque incompatibile colla condotta rivo* 
1 azionaria, essa vuole che tutto proceda regolarmente sotto 
il determinismo delle leggi naturali. Ne volete un esempio? 
La vita economica dei popoli richiedeva anticamente la 
pratica della conquista e quell'esclusione della libera con- 
correnza dal mercato internazionale che, con gravi pericoli 
per la pace, ancora sussiste nella società nostra; orbene, 
qualora la statistica fosse talmente avanzata da tradurre 
in cifre il rapporto tra la produttività di una nazione ed 
i suoi bisogni vitali, si verrebbe certamente ad accordi in- 
ternazionali sicurissimi, perchè l'evidenza stessa delle cifre 
costringerebbe ad accettare quelle transazioni che esse ver- 
rebbero ad imporre. Ma purtroppo noi attraversiamo tuttora 
un'epoca in cui gli sforzi di chi regna o governa devono 
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«ssere diretti piuttosto a prevenire i danni derivati dagli 
«rrori metafisici della mente non ancora educata al senso 
i positivo deirevoluzione sociale, che non a ricercare la vera 
«ausa dei fenomeni sociali onde uniformarvi la propria con- 
dotta; se ciò non fosse ogni pericolo di rivoluzione e di 
guerre sarebbe certamemte ben presto rimosso. 

Tutte le creazioni fantastiche di governi o costituzioni 
sociali architettate sulla base di qualche dogma metafisico, 
derivano da una ignoranza del rapporto esistente tra le 
condizioni reali fra cui viene a determinarsi il progresso 
e la forma che questo stesso progresso assume nel tempo 
e nello spazio : egli è perciò che tutti gli iniziatori delle 
rivoluzióni sono portati naturalmente a lavorare pitL colla 
fantasia che non colla ragione; la loro mente partorisce 
delle mostruosità simili a quelle dei sogni. Y'ò difatti tra 
entrambe una perfetta analogia di lavoro psicologico. Tolta 
col sonno la corrispondenza delle sensazioni interne del 
nostro organismo coll'ambiente esterno, al momento in cui 
la facoltà della memoria accenna a ridestarsi mentre tutte 
le altre facoltà ancora rimangono insensibili, le immagini 
sue, associandosi in modo fantastico, scorretto, rivestono 
una parvenza reale e corporea, formando così delle situazioni 
originalissime e perciò talvolta piacevoli. Parimente i pro- 
getti di trasformazioni sociali sono tanto più appariscenti 
ed originali quanto piti lontano rimane il concetto astratto 
cui esse s'informano, dalla coscienza esatta di quel rapporto 
naturale che deve esistere tra un ideale e la sua pratica 
attuazione : ciò che la mente non può scoprire si crea ren- 
dendo l'opera estetica così concepita assai più affascinante 
di quella monotona del paziente scienziato. Malgrado ciò, 
tutti i rivoluzionari parlano in nome della scienza, e lo 
stesso severo filosofo Gt. Ferrari, ragionando sulle cause 
della rivoluzione francese, credette di poter affermare questa 
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legge: « i principii delle rivoluzioni si riducono a due: il 
regno della scienza e quello dell'eguaglianza! ». 



IH. 



Qualunque movimento è preceduto da un'idea, e questa 
muove dalla coscienza di un bisogno organico, maturata 
neirocuro fondo delle sensazioni; perciò se questo trovasi in. 
esatta corrispondenza col centro direttivo, il movimento di- 
venta regolare ed atto a soddisfare allo scopo voluto; ma 
se, per contro, una tale corrispondenza non esiste, l'orga- 
nismo, sia esso individuale o sociale, viene sempre a tro- 
varsi vittima di una inutile dispersione di forze. 

L'assolutismo monarchico era per natura sua inetto a 
formare una esatta corrispondenza tra la nazione e l'or- 
gano direttivo, e quindi affatto incapace di mantenere un 
certo equilibrio organico tra i bisogni vitali della nazione 
e i mezzi atti a soddisfarli. La Francia, ove esso aveva 
raggiunto la sua massima evoluzione, doveva necessaria- 
mente sperimentare gli effetti di un tale vizio inerente 
alla costituzione sua : il vivo bisogno di migliorare le pro- 
prie condizioni organiche agitava quella nazione; ma come 
aspirare a giungervi naturalmente se il suo organo diret- 
tivo era appunto la causa della crisi che esso attraversava? 
La reazione doveva quindi necessariamente determinarsi 
per altre vie, e scostarsi così da quel centro direttivo che 
rende veramente efficace qualunque moto vitale. 

Egli è perciò che l'idea metafisica da cui deriva ogni 
rivoluzione sociale trovò in questo stato di cose il campo 
più atto alla fecondità sua: il moto rivoluzionario che ne 
doveva derivare offre a chi ora l'esamina in relazione ai 
suoi parziali insuccessi, la conferma di quanto più sopra 
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dicemmo sul suo stretto rapporto collo spirito metafisico. 
È noto difatti quale intima connessione esistesse tra la 
dottrina di Locke e quella dei filosofi iniziatori della riyo- 
luzione francese: Locke aveva pel primo ideata un'appli- 
cazione dei dettami della ragione sufSciente alle questioni 
civili e politiche, e poste quindi le basi della libertà indi- 
viduale, sottraendola a qualunque autorità estranea alla 
coscienza. Ma occorre notare che questa teoria del filosofo 
inglese era giusta solo in quanto rivelava la ragione vera 
di atti già compiuti dalla nazione sua, ossia dall'ambiente 
che ne aveva offerta a lui l'esperienza; essa non avrebbe 
dovuto interpretarsi che come una conferma dell'utilità 
della rivoluzione inglese del 1688. Egli è difatti nella 
natura stessa di qualunque dottrina, come *pure in quella 
dei geni, di esprimere certe determinate condizioni in cui 
viene a trovarsi un dato ambiente, anziché essere rivela- 
zioni trascendentali di volontà indipendenti dal detenni- 
nismo sociale, da potersi applicare a qualunque ambiente 
ed in qualunque momento. 

I teorici della rivoluzione francese, trasportando invece nel 
proprio paese l'idea fondamentale della dottrina di Locke 
derivata dagli avvenimenti politici d'altri ambienti (la rivo- 
luzione americana aveva essa pure giovato immensamente 
a diffondere in Francia le idee rivoluzionarie), si trova- 
rono costretti ad astrarla da quelle circostanze locali che 
l'avevano determinata, e ne rimase così un concetto pu- 
ramente teorico: di qui i sogni di trasformazioni radicali, 
l'abbandono completo alle tradizioni storiche e locali, e lo 
spirito di demolizione e di critica negativa che tanto ca- 
ratterizzava il movimento filosofico da cui prese le mosse 
la rivoluzione francese. La coscienza si trovò ben presto, 
per opera di questo lavoro razionalista, priva del suo vin- 
colo naturale col sentimento, ossia colla sensazione vera 
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degli interessi vitali della nazione, quali la tradizione con- 
serva e mantiene; e, suggestionata dalla forma abba- 
gliante dell'opera, apparentemente rigeneratrice, della 
ragione pura, favorita dalla completa rilassatezza dei co- 
stumi, della morale civile, del triste esempio d'impotenza, 
di violenza, di arbitrii che veniva dall'alto, quella co- 
scienza si lasciò facilmente trascinare a ribellarsi contro 
quel potere dissoluto che avrebbe voluto, per continuare 
a vivere, imprigionarla in una cieca sottomissione, in una 
ubbidienza servile, e soffocare intomo a sé ogni soffio di 
vita nuova, tarpando così le ali alla ragione risorta. 

Due furono le idee metafisiche partorite dalla filosofia 
francese iniziatrice della Grande Rivoluzione: quella del- 
l'eguaglianza degli uomini e quella della loro libertà ori- 
ginaria: rivestite di una forma dogmatica dallo specioso 
razionalismo di Eousseau e degli enciclopedisti, esse ap- 
parveso come i due soli fari luminosi sostituiti al tramonto 
della tradizione storica. 

La prima di queste due idee yenne per la prima volta 
proclamata nel campo delle applicazioni pratiche, da quel 
terzo stato che faceva parte degli Stati Generali convo- 
cati da Luigi XYI nella speranza di giungere ad una 
conciliazione fra gli interessi del governo e quelli della 
nazione. La nobiltà ed il clero, che formavano i due primi 
stati, cercavano d'interpretare quesjjio principio nel senso 
di una libertà lasciata ad ogni stato di votare separata- 
mente dagli altri; il terzo stato invece proclamava il 
diritto di votare collettivamente, non riconoscendo alcuna 
distinzione tra classe e classe nell'interesse collettivo della 
nazione. 

Evidentemente tutto si riduceva ad un equivoco che il 
buon senso logico avrebbe facilmente potuto chiarire onde 
evitare delle fatali conseguenze : la parola « eguaglianza » 
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avrebbe dovuto venire interpretata nel senso di « parità » 
ossia di eguaglianza di fronte alla legge comune; ma gli 
oratori del terzo stato, trovandosi di già influenzati dagli 
errori metafisici della dottrina rivoluzionaria, l'interpreta- 
rono nel senso più astratto, volendo farle significare la 
soppressione di tutte le distinzioni sociali allora esistenti, 
le quali, per quanto rimanessero ancora una forma dan- 
nosa alla vita della nazione, esprimevano però una disin- 
tegrazione di funzioni organiche la quale occorreva anzitutto 
salvare nella loro parte più sostanziale. Questi declamatori 
della tribuna sognavano di ricostituire la società ab initiOj 
quindi erano perfettamente logici nel voler incominciare 
col distruggere radicalmente il vecchio regime; ma se 
l'Assemblea nazionale fosse stata realmente animata da un 
retto senso positivo di riforme organiche, avrebbe invece 
dovuto sentire anzitutto il bisogno di rinforzare, pur mutan- 
done la forma, l'organo direttivo, acciocché questo potesse, 
mediante un'attività maggiore, rimaner sempre in testa 
allo straordinario impulso organico che da ogni lato si 
sprigionava. Così, siccome quest'organo trovavasi pressoché 
inerte, fossilizzato e rigido, e quindi inetto ad imprimere 
un'organismo intero la mobilità necessaria per superare la 
grande crisi da cui trovavasi minacciato, le riforme avreb- 
bero dovuto limitarsi a sopprimere ciò che vi era di più 
inutile, onde evitare che la nazione si trovasse danneggiata 
nelle sue forze vitali e nel suo progressivo sviluppo. Il 
terzo stato, per contro, confuse i privilegiati coi privilegi, 
non volle tenersi pago delle buone disposizioni da quelli 
dimostrate nella celebre notte del 4 agosto allorquando 
con nobile patriottismo e con sincero amor di fratellanza 
nazionale essi rinunciarono a buona parte dei loro bene- 
fizi — rendendo così possibile all'Assemblea di effettuare in 
un'ora soltanto e col massimo accordo una riforma per 
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cui in altre condizioni d'animo non sarebbe bastato un 
secolo di guerra; — ormai esso si era staccato completa- 
mente dalla nazione ed aveva formato un'assemblea distinta; 
esso aveva lanciato il dogma metafisico deireguaglianza^ 
e questo, dalla tribuna dell'Assemblea costituente scendeva 
nei bassi strati sociali a svegliarvi l'istinto assopito. 

Se i dottrinarli si valevano di tale dogma soltanto per 
formarne la base delle loro utopie, il popolo minuto, sempre 
pronto a lasciarsi guidare da un'idea che gli permetta di 
porre la coscienza a servizio della sua scarsa ragione, tro- 
vava assai comodo valersi di esso per farsene un'arma onde 
rivelarsi in tutta quella sfrenata intemperanza e turbolenza 
che caratterizza il fondo della natura semi-brutale proprio a 
qualunque folla ribelle. Appena proclamato un tale principio 
ogDÌ riforma diventa impossibile perchè qualunque rimedio 
appare troppo inefficace, abbisognando il corpo malato e 
guasto non piti di palliativi ma di cure radicali. Così ap- 
pena la Costituente proclama abolito il regime feudale 
senza aver nelle mani una forza necessaria per sostituirla 
a quella che viene con esso a mancare, questa passerà 
nelle mani di tutti coloro i quali sotto forma di debiti, di 
livelli, di canoni, di laudemi trovansi maggiormente colpiti 
dal cessato regime; essi applicheranno quest'abolizione ne- 
gando ogni pagamento al signore dal quale dipendono, in- 
vadendo, armata mano, il suo palazzo, e gettando al fuoco 
1 titoli provanti i loro debiti. Indarno l'Assemblea cercherà 
allora di spiegare di aver voluto soltanto abolire senz'in- 
donnita tuttociò che il signore percepiva a titolo di sovrano 
locale e tuttociò che il censitario pagava a titolo di servo, 
di manomorta, di antico vassallo e che tutti i crediti spet- 
tanti al signore come proprietario di fondi e locatore do- 
vevano essere mantenuti o riscattabili; poiché siccome 
questa misura di equità non è garantita dalla forza e dall^ 
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norme processuali necessarie, essa non sarà né intesa né 
voluta; il popolo ne troverà istintivamente T applicazione 
colle sue violenze, colle sue nuove jacqueries avendo lo 
Stato abdicato in fatto, e più non esistendo esso come or- 
gano di direzione e d'inibizione, ma come un Consiglio ac- 
cademico dove si discutono i diritti dell'uomo, dove un 
pugno di uomini inesperti di pubblica amministrazione, 
sopraccarichi di lavoro^ sovreccitati dall'antagonismo degli 
interessi che rappresentano , dalle discussioni turbate da 
suscettibilità personali, dall'assenza d'ogni disciplina, for- 
mano la quintessenza dell'agitazione intellettuale, disorien- 
tata e confusa, di oltre mezzo secolo. — Avessero essi al- 
meno la coscienza della loro grave responsabilità; questa li 
consiglierebbe a raggrupparsi attorno ai più abili, ad or- 
ganizzarsi in partiti ispirati a qualche concetto di pratica 
attuazione ; al contrario, essi non riescono a concepire una 
idea che valga a farli uscire dalla loro personalità egoi- 
stica per farli trionfare per mezzo della concordia; in un 
campo soltanto essi si accordano : nel rovesciare tutto l'an- 
tico regime ove pur si conserva la tradizione della loro 
storila nazionale; ma sulla ricerca dei mezzi necessari per 
costruire il nuovo edifizio, tutti si trovano divisi. Non è 
quindi più l'idea dell'attuazione pratica di un benessere 
immediato quella destinata a trionfare, ma quella impul- 
siva che determina un moto disordinato ed inconsulto; 
quella stessa da cui era derivata la resistenza del terzo 
stato ai due superiori di grado; quella insomma dell'egua- 
glianza che si voleva innalzare al disopra di tutte le in- 
certezze, di tutti i tentativi cui si faceva ricorso allo 
scopo di inaugurare un periodo di riforme organiche. 

n senso metafisico della parola « eguaglianza » aveva 
fecondato al contatto della teoria del contratto sociale colla 
quale i seguaci di Rousseau cercavano di ricostruire una 
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società ideale, mentre la furia delle masse scatenate offriva 
l'esempio d'uomini ben diversi da quelli che la loro mente 
aveva concepiti; e cioè dotati di una personalità morale 
assolutamente incapace di contrarre nel vero senso della 
parola, ossia di transìgere coi loro interessi istintivi, dietro 
la rappresentazione dell'interesse sociale. Frutto di questo 
contatto fu il vedere in tutti gli abitanti della terra 
non più dei servi, dei coloni, dei marchesi, dei Cesari, ma 
soltanto dei cittadini; in quelle distinzioni non si scor- 
geva il loro fondo veramente essenziale ossia il frutto par- 
ticolare di una necessità sociale, adattato ad un certo clima 
storico, ma la parte più superficiale ed apparente; cioè la 
debolezza dell'uomo che si presta a subire passivamente la 
prepotenza dei più forti. Certo il nuovo principio conteneva 
qualcosa di positivo, come sarebbe Teguaglianza dei limiti 
concessi a tutte le attività libere degli individui nelle loro 
reciproche relazioni, quale viene oggidì in gran parte in- 
tesa ed applicata; ma pel rivoluzionario d'allora, come per 
quello dell'oggi, questa interpretazione positiva non ba- 
stava, poiché egli voleva pure comprendervi l'eguaglianza 
dei prodotti di quest' attività libera , cioè della proprietà 
individuale. 

Il dogma rivoluzionario non si limitava però a questo 
primo frutto ; il giacobino dell'SQ si chiedeva : quale effetto 
deriva dalla disuguaglianza degli uomini ? un servaggio più 
meno abbietto ; di qui all'idea che non potesse esser pos- 
sibile togliere di mezzo i privilegi proclamando gli uomini 
eguali senza proclamarli anche liberi, non v'era che un 
passo. Cosi dal concetto metafisico delFeguaglianza ne de- 
rivava un altro: quello della libertà originaria ; con quello 
si cercava di colpire la società nella sua base ; e con questo 
il governo, il potere centrale ; e quando esso cadrà colpito 
a morte, allora incomincerà davvero la ridda di questo pò- 
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vero organismo mutilato del suo organo più nobile ed im* 
portante, le cai convulsioni atroci ben possono somigliare 
a quelle cui viene a trovarsi in preda un organismo ani- 



male al quale venga tolto d'un tratto il cervello! 

La parola libertà acquista un significato positivo allor- 
quando si concepisce come relativa a certi determinati bi- 
sogni sociali; essa invece esprime un concetto metafisico 
ed è quindi causa di rivoluzioni quando si considera in 
modo assoluto. Così la filosofia inglese, da cui era derivata- 
per figliazione diretta quella che fu il prodromo della ri- 
voluzione francese, aveva dato un significato reale a questo 
concetto perchè neir ambiente ove erasi formato esso rap- 
presentava soltanto certe garanzie che il suddito reclamava 
dal sovrano; e sotto questo aspetto esso poteva anche ri- 
velarsi quasi come basato sopra un certo vincolo contrat- 
tuale ; ma i dottrinari francesi i quali non si erano preoc- 
cupati di questa vera essenza relativa della parola libertà ed 
avevano quindi interpretata quest'ultima facendo completa 
astrazione da quelle condizioni reali della società di cui 
essa rappresentava una manifestazione speciale, invece di 
vedervi un mezzo ideale per conseguire il massimo sviluppo 
della personalità umana fra le inibizioni imposte dall'am- 
biente sociale, ne fecero lo scopo immediato di una reazione 
destinata a procedere senza norme e senza guida. 

Così l'assoluta proclamazione della libertà come un diritta 
inerente alla persona umana, presentava, al pari di quella 
dell'eguaglianza, gli stessi pericoli dell'affermarsi di ub 
principio nobile, ma privo dei mezzi positivi per realizzarsi ; 
voi potrete cercare di persuadere nel miglior modo possi- 
bile della necessità di usare questo sacro fuoco nei limiti 
strettamente necessari, ma non riescirete ad impedire, so 
non avrete preventivamente assicurata nelle vostre mani 
la forza necessaria per reprimere ogni moto disordinato 
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verso questo splendido ideale, che una folla, incapace di 
elevati sentimenti sociali e quindi di una spontanea inibi- 
zione degl'impulsi istintivi ed egoistici, si scuota dal pe- 
sante giogo del suo servaggio forzato, per lanciarsi verso 
questo astro luminoso da cui riceve l'ardore necessario per 
alimentare nella sua coscienza la forza fino allora repressa 
fra l'agitarsi continuo del sentimento del benessere e della 
libertà. 

Legum servi sumus ut liberi esse possumus, procla- 
mavano gli antichi, dando prova con ciò di conoscere il 
senso relativo dell'idea di libertà; v'è una condizione sola 
perchè essa possa realizzarsi, e cioè quella di subordinare 
ristinto egoistico in cui si rivela, all'interesse sociale ; essa 
nulla esprime quindi di concreto e di definito, ma soltanto 
un ideale sempre presente alla nostra coscienza. Per contro 
il rivoluzionario, non sentendosi dominato da questa forza 
inibitrice che deriva dalla rappresentazione dell'interesse 
sociale, scorge nella libertà il bisogno di svincolarsi da 
qualsiasi impedimento sia fisico che morale ; e questo frutto 
purissimo della coscienza umana degenera così per opera 
sua in tali enormità da giustificare pienamente l'esclama- 
zione di un filosofo francese contemporaneo alla rivoluzione : 
« Lo spirito umano, come la natura, non può essere vera- 
mente fecondo senza generare anche dei mostri ». 

Tre mesi prima della sua morte, Miràbeìu pronunciava 
queste celebri parole: « Ah! come avevamo ragione quando 
fin dal principio volevamo impedire i Comuni di dichiararsi 
Assemblea nazionale! Là fu l'origine del male; essi hanno 
voluto governare il re invece di governare per mezzo suo! ». 
Difficilmente potrebbe trovarsi un giudizio più esatto della 
causa vera di tutti gli orrori e delitti accumulati dalla 
rivoluzione francese. Quest'esclamazione mostrava, nella 
sua apparente semplicità, la ragione di quell'anarchia che 
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Tenne a sprigionarsi da essa mentre tutta l'amaDità se ne 
riprometteva dei grandi vantaggi. In un momento in cui 
si trattava di affermare per la prima volta in un ambiente 
a ciò preparato l'indipendenza civile dell'uomo, questa venne 
a confondersi con le più assurde utopie, per essersi la rap- 
presentazione dei bisogni organici della nazione senz'altro 
staccata dall'organo direttivo di questa. L'evoluzione so- 
ciale deve maQtenersi egualmente lontana dall'impulso in- 
coerente di quelli, come dalla forza esclusivamente ìdìM- 
trice rappresentata dal conservatorismo, da tutti gli ele- 
menti della tradizione sociale; spingere questi' sulla via di 
una progressiva trasformazione e contenere quelli nei limiti 
di una semplice manifestazione affettiva: tale dev'essere 
la vera missione dello Stato ; la scienza potrebbe solo con 
questa condizione costituire la ispiratrice di riforme sociali, 
ossia delle trasformazioni richieste dall'adattamento progres- 
sivo delle nazioni all'ambiente esterno, e verrebbe così a 
cessare ogni pericolo di crisi turbolenti e di reazioni af- 
fatto indefinite sia riguardo ai mezzi di cui abbisognano 
per raggiungere lo scopo voluto, sia riguardo alle conse- 
guenze che ne derivano. 



IV. 



Le rivoluzioni esprimono sempre un processo di dissolu- 
zione organica sommamente interessante a conoscersi perchè 
contiene la controprova dell'evoluzione graduale nello svi- 
luppo degli organismi sociali, il quale viene a formarsi me- 
diante un processo inverso. Esse si iniziano sempre colla 
dissoluzione del potere politico, perchè questo, sebbene sia il 
più necessario alla vita normale di una nazione, rappresenta 
pur tuttavia la parte meno stabile della sua psiche, co- 
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stitaìta da una stratificazioDe graduale di elementi dotati 
di una complessità sempre crescente. 

A questa legge sociologica ubbidì pure la rivoluzione 
francese. Allorquando l'Assemblea nazionale formata dal 
terzo stato giurava di non sciogliersi finché non avesse 
dato una costituzione alla Francia, essa veniva ad arrogarsi 
un potere sovrano spoglio di qualunque forza materiale, e 
ad iniziare quindi una dissoluzione di cui rimaneva dap- 
prima vittima quella sovranità costituita in forza della quale 
erasi convocata ed a cui doveva rimanere la facoltà di scio- 
glierla. Guadagnato il primo stadio, quello cioè del potere 
esecutivo, questo processo dissolutivo non tarda ad intac- 
care pure il secondo, ossia quello del potere rappresentativo 
da poco formato, generando un conflitto tra i rappresentanti 
del vecchio regime edi Comuni, il piccolo clero, la piccola 
nobiltà, cui presta man forte tutta la turba dei malcontenti; 
il re diventa pur esso un semplice privilegiato contro il quale 
si concentra tutta la reazione rappresentata da tutti gli altri 
privilegiati sostenuti da una tradizione ormai in gran parte 
travolta dal turbine rivoluzionario e da un esercito la cui 
fedeltà durerà finché potrà mantenersi nelle sue file la cieca 
ed incosciente disciplina. Ben presto, pure questo terzo 
strato dell'organizzazione politica viene a dissolversi: la 
presa della Bastiglia doveva esserne il primo sintomo; la 
guardia nazionale, col porre la forza armata a contatto con 
gli elementi agitati che avevano usurpato il governo, pre- 
parava la completa rovina della difesa sociale e quindi il 
trionfo dell'anarchia. L'Assemblea nazionale se ne rendeva 
essa stessa fautrice col proclamare i diritti dell'uomo, col 
far risiedere il principio della sovranità nel popolo, col 
porre la nuova convivenza sociale sui tre principii meta- 
fisici « libertà, eguaglianza, fraternità » insomma, col ren- 
dere vana ogni riforma, non vedendo altro mezzo di salvezza 
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che in una completa e radicale rigenerazione. Cosicché 
questo popolo, formato da un'accozzaglia di partiti divisi, 
fu così poco sovrano da permettere che il partito più con- 
trario all'ordine,, ispirandosi all'esempio delle precedenti 
violenze, compisse la dissoluzione già in corso, impadro- 
nendosi di viva forza delle Tuileries ed obbligando l'As- 
semblea a proclamare decaduto il re e a convocare un 
nuovo consesso: la Convenzione (10 agosto 1792). 

A questo punto è necessaria una considerazione impor- 
tantissima: questo momento culminante della rivoluzione 
coincide coll'invasione degli eserciti stranieri sul territorio 
della Francia; ed è questo fatto appunto che obbliga la 
Convenzione, la quale aveva dovuto redigere una costitu- 
zione nuova ove più non figurasse l'autorità monarchioa, 
a sospenderne la messa in vigore ed a mantenere quella 
già formata dall'Assemblea costituente. Ora, cosa deve in- 
dicarci questa improvvisa sospensione dell'opera rivoluzio- 
naria? Evidentemente abbiamo qui il caso di una reazione 
dell'ambiente esterno contro lo squilibrio destato nei suoi 
rapporti naturali colla Francia, e cioè un fenomeno deri- 
vato dalla mancanza di adattamento di questo organismo 
sociale al suo ambiente internazionale. Ciò posto, esami- 
niamo quali conseguenze dovevano derivarne. Il pericolo di 
una vittoria del partito realista sorretto dalle armi straniere, 
obbliga la Convenzione ad abolire l'assemblea unica e a di- 
videre il potere legislativo fra due Consigli: quello dei Cin- 
quecento e degli Anziani; ed a conceirtrare di poi tutto il 
potere esecutivo nelle mani di un Direttorio composto di 
cinque membri. L'esito degli eventi dipenderà dunque d'ora 
innanzi dai rapporti in cui vengono a trovarsi questi due 
poteri distinti, e la supremazia del potere esecutivo dipen- 
derà dall'esito della lotta che la rivoluzione sta per sostenere 
con gli elementi conservatori interni ed esterni, coalizzati 
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contro di essa: se essa potrà affermarsi vittoriosa, allora 
verrà ad iniziarsi una nuova era, quella cioè in cui, sotto 
l'influenza dell'ambiente esterno, un potere generato dalla 
difesa nazionale, avente i caratteri della stabilità e quindi 
capace di dominare tutti gli elementi contrari all'ordine, 
possiede la forza necessaria per porre un fine all'anarchia 
intema e per creare così uno stato di relativo adattamento 
della nazione alle condizioni esteme necessarie alla sua 
esistenza. 

E questo avvenne difatti: la reazione esterna suscitata 
dall'anarchia della Francia, allorquando essa ebbe il suo 
triste epilogo nell'esecuzione di Luigi XVI, valse a salvare 
questa nazione, governata allora da delinquenti innalzati 
da una folla impazzita al potere tirannico; tutta la sua 
vera vitalità venne a concentrarsi attorno ad un potere mi- 
litare formatosi naturalmente sotto lo stimolo pungente di 
ìin grave pericolo; il quale sebbene offrisse al Direttorio 
il mezzo di risolvere violentemente, con dei « colpi di Stato » 
tutti i conflitti che sorgevano fra esso e il potere legisla- 
tivo, pure, perdurando la crisi e quindi anche l'instabilità 
della costituzione organica, rimaneva alquanto indipendente 
e poteva perciò preparare nel proprio seno un'autorità nuova, 
essenzialmente militare, rappresentata da un uomo che pos- 
sedesse le migliori attitudini per mettersene arditamente 
alla testa. — L'anarchia produce, com'è naturale, l'autorità 
che s'investe per sorpresa : il più potente, sia egli un sacer- 
dote, un generale, o un parlamentare, possiede in tali condi- 
zioni il posto più atto per salire. 

Così al giacobinismo succede il cesarismo ; a Robespierre 
succede Napoleone Bonaparte. All'apparire di questo genio 
guerriero la Francia trovavasi nello stato più favorevole 
pel trionfo del militarismo: l'equilibrio delle funzioni in- 
terne mancava completamente, la giustizia quindi aveva 
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abdicato airìnterno, ed all'esterno l'assoluta mancanza di 
adattamento rendeva possibile il varcare i lìmiti formati dalle 
necessità storiche per espandersi colla sola forza delle armi. 
Qaesto stato di cose era assai comparabile a quello da noi 
già riscontrato nel medio evo allorquando vedemmo sorgere 
le armate permanenti che servirono di fondamento alla 
monarchia assoluta; ed anzi, se noi consideriamo le fasi 
successive degli avvenimenti svoltisi per opera di Napo- 
leone, vediamo riprodursi, sebbene più rapidamente perchè 
trattavasi di rinnovare un processo di evoluzione già pre- 
cedentemente svolto, le stesse fasi che portarono all'asso- 
lutismo monarchico. L'epoca napoleonica fu, in sostanza, 
per la vita sociale un periodo corrispondente ad una vera 
embriogenià, durante la quale un fenomeno organico in 
formazione attraversa tutta l'evoluzione formata in natura 
prima di giungere alla struttura da esso rappresentata. 
Essa permise all'Europa di ripristinare sulle basi dell'as- 
solutismo monarchico quella continuità di vita sociale che 
gli eccessi della rivoluzione francese e la grande sugge- 
stione da essa esercitata su tutti i popoli stranieri, ave- 
vano momentaneamente spezzata. 

Difatti, Napoleone non fu dapprincipio che un semplice 
condottiero di un esercito il quale doveva alimentarsi colle 
proprie risorse soltanto, cioè col saccheggio. Udite il ce- 
lebre proclama da lui rivolto nel 1796 alle truppe armate 
dal Direttorio, ma completamente sprovviste di munizioni e 
di denaro : « Soldati, voi siete nudi, mal nutriti ; il Governo 
a voi molto deve, ma nulla può dare ; io vi condurrò nelle 
più fertili pianure del mondo; vaste provincie, grandi 
città saranno in vostro potere ; voi vi troverete onore, gloria 
e ricchezza ». Questa terra promessa era poi la nostra 
pianura lombarda. Oh, se qualcuno avesse potuto sentire 
il linguaggio adoperato da Attila, da Tamerlano o da Gengis 
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Kan coi loro soldati, certo non vi avrebbe trovato una 
grande diflferenza! — Oltracciò l'esercito capitanato da Na- 
poleone era ben diverso da quello delle attuali annate 
permanenti, completamente soggette alla divisione del lavoro 
che caratterizza la nostra società; noi sappiamo, per testi- 
monianza di Las Cases, che quegli reputava impossibile pos- 
sedere un'armata perfetta se non si fossero aboliti i magaz- 
zini, i commissarii, il bagaglio, e se non si fosse ripresa 
Tusanza romana per cui il soldato riceveva la sua razione 
di grano, lo macinava egli stesso col suo molino portatile 
e da sé fabbricava il pane. — Il genio avventuriero di Na- 
poleone non l'aveva quindi abbandonato neppure allorquando 
egli da capo d'esercito era diventato capo di una nazione. 

Ritorniamo al nostro studio. Il nuovo conquistatore 
procede vittoriosamente: annientate a Marengo le forze 
austriache, invade l'Austria e marcia su Vienna, forzando 
l'imperatore a firmare la pace di Gampoformio, chiesta e 
conclusa senza tenere alcun conto degli ordini del Diret- 
torio (1797). 

Questo atto autoritario gli fa guadagnare in Francia lo 
spirito della reazione : tutti gli occhi si rivolgono sul glo- 
rioso generale che si vale della sua vittoria più per guada- 
gnarsi l'amicizia di uno dei maggiori sovrani dell'Europa che 
non per assicurare dei vantaggi al governo rivoluzionario da 
cui dipende. Ai trionfi in Italia succedono quelli in Egitto; 
cosicché ormai Napoleone può trattare con autorità propria 
coi membri del Direttorio, intendersi colla maggioranza, 
far vuotare dai propri soldati le sale del Consiglio dei Cin- 
quecento, distruggere la vigente costituzione e redigerne 
una nuova: quella dell'anno vm colla quale viene instaurata 
la carica del primo Console, dapprincipio della durata di 
10 anni, ma destinata a diventare dopo tre anni perpetua 
ed a cambiarsi dopo cinque nel titolo d'imperatore. 
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Ed ecco in tal modo ricostruito, per opera del milita- 
rismo, quel regime monarchico assoluto che la rivoluzione 
aveva cercato di abbattere per sempre; la violenza aveva 
fatto cadere gli uomini, ma non le istituzioni. Grli stessi 
usi di Corte, contro cui tanto sdegno si era manifestato, 
vengono ora ristorati; una nuova nobiltà, quella della nuova 
conquista, si forma alle spese esclusivamente dell'Italia, 
(ducati di Rovigo, di Treviso, di Feltro, ecc.); ed allora, 
fissato tutto l'apparecchio di forza su cui veniva a riflet- 
tersi l'antico stato di cose, il nuovo sovrano ben poteva 
proclamare che « la rivoluzione erasi fermata ai prìncipii 
che l'aveano iniziata cosicché essa era terminata ». A 
questa ironia tenne dietro l'incoronazione a Monza, fatta 
alla foggia degli antichi sovrani, in nome del diritto divino: 
dinanzi ad una folla attonita e riverente, sollevando dall'al- 
tare la corona benedetta e cingendosene il capo, il nuovo 
re conquistatore solennemente disse : « Dio me la diede, e 
guai a chi la tocca! ^ 

Questo monarca assoluto ristorava così in Francia l'an- 
tica istituzione con quelle stesse imperfezioni che l'avevano 
resa inetta ad un nuovo progresso sociale. Se la nuova 
conquista avea resa per un istante quella nazione potente 
e prima nelle arti, nella scienza e nelle leggi, ciò non 
impediva però che il nuovo dispotismo inaugurato in una 
epoca in cui il Botta ben a ragione chiamava vile, perchè 
incapace di reagire efficacemente contro di esso, trovasse 
nelle condizioni dell'ambiente internazionale un terreno 
assai difficile per adattarvisi. Napoleone, usurpando il go- 
verno della Francia, avea commesso un atto di grande ri- 
volta; ed al pari di qualunque rivoltoso appena estratta 
la spada doveva lanciarne lungi da sé il fodero ; egli stesso 
dovette confessare questa sua fatale condizione allorquando, 
in un giorno assai triste per lui, diceva a Mettemich : « I 
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vostri sovrani che sono nati sul trono, non possono compren- 
dere da quali sentimenti io mi trovo animato; essi ritornano 
vinti nella loro capitale e cionondimeno rimangono quelli 
che erano prima. Ma io sono soldato e perciò ho bisogno 
di onore e di gloria ; io non posso mostrarmi indebolito in 
mezzo al mio popolo; io devo rimanere grande, glorioso, 
ammirato ". 

Le monarchie assolute d'Europa si sarebbero facilmente 
adattate alla trasformazione che le nuove idee liberali ma- 
turavano nella costituzione politica (1); mail nuovo usur- 
patore del trono francese doveva fatalmente limitare l'opera 
sua ad innalzarsi al livello di quelle istituzioni che la 
nuova epoca tentava appunto di abbattere. Egli sapeva 
mostrarsi coerente al suo spirito retrogrado, profittando 
della corrente simpatica destata in tutta Europa dalle idee 
liberali per procacciare sempre nuovi trionfi al suo milita- 
rismo. 

Un'ottima conferma di ciò l'offrì allora l'Inghilterra, la 
quale, per essere l'unico paese dove le idee della rivolu- 
zione francese non doveano destare troppo entusiasmo, potè 
da sola resistere alla sconfinata ambizione di Bonaparte e 
prepararne la completa rovina : mentre questi atterriva tutti 
i sovrani del Continente facendo man bassa d'ogni norma 
di giustizia internazionale, in quella benemerita isola sol- 
tanto resisteva il genio della libertà e del progresso; e 
quando le armi napoleoniche furono arrestate nel loro corso 
trionfale dal nordico gelo ed all'arbitrio del monarca usur- 
patore più non rimase che il fragile prestigio dei trionfi 



(1) A. SoRBL ha completamente proTato che tutte le coalizioni 
formatesi contro la Francia durante la rivoluzione erano state de- 
terminate dalla condotta da essa mantenuta, e non già dairambi- 
zione dei sovrani d'Europa, come generalmente si crede. Vedi 
jy Europe et la Revolution^ passim. 
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passati, il ritorno al pacifico corso degli eventi trovò il 
terreno appianato dalla patriottica resistenza opposta dal- 
l'Inghilterra al cesarismo inaugurato dal potente Bona- 
parte. 

Il sogno di costui parve completamente realizzato allor* 
quando egli si trovò a godere di onori superiori a quelli 
di Carlo V e di Luigi XIV, a proclamarsi erede di Carlo- 
magno ed a dominare, direttamente per mezzo di monarchi 
vassalli indirettamente per mezzo di alleanze, sopra un 
territorio pili esteso di quello del primo grande imperatore 
franco d'Occidente (1); ma questo edificio costruito sui 
campi di battaglia a prezzo dì sangue e di umiliazioni 
grandissime, era troppo artificiale perchè potesse troppo a 
lungo resistere al tempo. La spedizione di Russia vi diede 
il primo colpo fatale; ma quand'anche ciò non fosse av- 
venuto, tale edificio sarebbe certamente crollato, al più 
tardi, colla morte del suo autore. 

La sesta coalizione, formata in seguito alla mancanza 
{completa di un adattamento della nazione francese all'am- 
biente internazionatle, pose fine alla potenza di Napoleone. 
Questi cadde dopo di aver immolato all'altare della sua 
ambizione personale un milione e mezzo d'uomini, e lasciata 
la sua nasone, fino allora fanatica per la sua gloria, cosi 
invisa ed inerme in preda ai vincitori, da trovarsi questi 
imbarazzati nella scelta dei criteri loro pili convenienti per 
darle un assetto politico. — Il grande Napoleone, arbitro 
poco prima dei destini dell'Europa, idolo del suo popob, 
cui sarebbe bastato un appello alla nazione per farsi ver- 
sare nelle mani qualche miliardo di franchi e qualche cen- 
tinaio di migliaia d'uomini da schierare innanzi al fuoco 



(1) Difatti verso il 1811 non restavano veramente indipendenti in 
Europa che ringhilterra, la Russia, la Svezia e la Turchia. 
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del suo nemico, alla sua prima disfatta viene dal Senato 
e dal Corpo legislativo espulso, senz'alcun serio rimpiante, 
dai suo trono ; il popolo, l'esercito vengono sciolti dal giu- 
ramento di fedeltà; i suoi stessi marescialli, compagni di 
battaglia e di gloria. Io consigliano ad abdicare! Decisa- 
mente le più grandi potenze militari non sono che il frutto 
di un giuoco, poiché coloro i quali servono ed ubbidiscono 
un capo giurandogli fedeltà, s'impegnano soltanto per il 
vantaggio che può loro derivarne! Ah, se il nome di Na- 
poleone I avesse realmente rappresentato non l'ambizione 
di un uomo, ma gl'interessi veri della nazione, di quale 
eroismo avrebbe dato prova la Francia quando le sorti delle 
armi aveano abbandonato questo suo grande idolo! quanti 
uomini avrebbero dato prova solenne di amore e di abne- 
gazione per chi li avea sempre fino allora guidati, invece 
di abbandonarlo, solo, nel mezzo della sua grande sventura ! 
Ma questa miseranda fine fu opera stessa delle cose e 
non di uomini. Il militarismo napoleonico, generato colla 
violenza e mantenutosi con essa, ne rimase necessariamente 
vittima; ed il trionfo del principio della legittimità dovea 
venir salutato, non solo dall'Europa, ma pure dalla stessa 
Francia, come un ritorno benefico al principio dell'autorità, 
calpestato dalla rivoluzione. — Però, siccome ogni feno- 
meno sociale lascia, anche cadendo, intatto il concetto pra- 
tico e positivo da cui esso era stato prodotto, così la 
ristorazione, protetta dalle armi trionfanti a Lipsia ed a 
Waterloo, e sancita dal patto di famiglia, doveva aprire 
gli occhi alla coscienza dei popoli assai più efficacemente 
di quanto fece l'anarchica rivoluzione francese ; ed iniziare 
quindi per essi il ritorno alla vera evoluzione sociale me- 
diante un processo ben più definito e più pratico: quello 
cioè della loro completa emancipazione politica. 
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I. 



Quando il conte di Ségur venne per la prima volta adi- 
bito da Luigi XVI al servizio della diplomazia ed inviato 
alla Corte dello czar della Eussia, trovandosi egli giovane 
ancora ed inesperto in quest'arte nuova per lui, volle es- 
serne iniziato dal conte d'ÀRANDA, abilissimo diplomatico 
che per parecchi anni era stato Ministro di Spagna a Pa- 
rigi ; ed ecco il curiosissimo racconto fattoci da lui stesso 
della lezione che in tale occasione ebbe a ricevere. 

" Il conte d'Aranda era stranissimo nella sua fisonomia, 
nel suo contegno, nel suo linguaggio e in tutte le sue 
maniere. La sua vivacità era grave, la sua gravità ironica 
e quasi satirica. Egli aveva un'abitudine o un tic strana 
ed anche alquanto ridicolo; e consisteva nell'aggiungere 
ad ogni frase che pronunciava: Entendez-vous ? com- 
prenez'vous ? 
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« Io mi recai presso di lui, invocando quella bontà di 
<jui sempre egli mi aveva dato prova; gli feci conì)scere i 
miei timori intorno alla carriera alia quale m'accingeva, il 
mio vivo desiderio di riescirvi e la speranza che ne avrei 
avuto qualora egli avesse acconsentito ad illuminarmi coi 
suoi consigli ed a farmi in tal modo raccogliere con delle 
utili lezioni una parte dei frutti della sua lunga espe- 
rienza. 

« — Ah ! — mi disse egli, sorridendo ; — lo studio della 
diplomazia vi spaventa ? entendez-vous ? comprenez-vous ? 
Yoi temete di dovervi affaticare per lungo tempo la mente 
sopra carte, diplomi e libri vecchi? Voi volete che io vi 
dia delle lezioni di politica? Ebbene, io vi accontento ed 
incomincieremo quando vorrete: entendez-vom ? compre- 
nez'vous? Ecco: venite da me domani a mezzogiorno ed 
io vi prometto di farvi conoscere in poco tempo tutta la 
politica dell'Europa: entendez-vous? comprenez-vous? 

« Io lo ringraziai, e all'indomani fui puntuale all'appun- 
tamento offertomi: lo trovai seduto sopra una poltrona 
davanti ad un grande scrittoio sul quale stava distesa la 
carta dell'Europa. 

« — Sedetevi, mi disse, ed incominciamo. Lo scopo della 
politica consiste, come voi sapete, nel conoscere le forze, 
i mezzi, gl'interessi, le paure e le speranze delle differenti 
potenze, a fine di metterci in guardia contro di esse e di 
potere conciliarle a proposito, diminuirle, combatterle od 
unirci ad esse a seconda dei nostri vantaggi e della sicu- 
rezza nostra: entendez-vous? comprenez-vous? 

« — A meraviglia, risposi, ma è appunto ciò che paxmi 
richieda moltissimo studio e grandi difficoltà da vincere. 

« — Al contrario, voi v'ingannate, e difatti in pochi istanti 
vi troverete a giorno di tutto. Guardate questa carta: voi 
vi vedete tutti gli Stati d'Europa, grandi o piccoli non 
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importa, la loro estensione ed i loro confini. Esaminate 
attentamente e voi vedrete che nessuno di essi presenta 
un recinto ben regolare, un quadrato completo, un paral- 
lelogramma regolare, un cerchio perfetto, ma vi riscontre- 
rete sempre qualche sporgenza, qualche incavo, qualche 
breccia, qualche apertura: entendez-vous? comprenez vous? 

« Guardate questo colosso della Russia: a mezzogiorno la 
€rimea si avanza nel Mar Nero in forma dì penisola, ed 
appartiene ai Turchi ; la Moldavia e la Valacchia sono due 
sporgenze ed hanno delle coste nel mar Nero che conver- 
rebbero assai alla cornice moscovita, sopratutto se, tirando 
la linea dal nord, vi si aggiungesse la Polonia: guardate 
inoltre più a nord ; là v'è la Finlandia irta di scogli ; essa 
appartiene alla Svezia e tuttavia è ben vicino a Pietroburgo... 
Vous-entendez? 

« Veniamo ora alla Svezia : vedete la Norvegia ? È una 
larga striscia di terreno che dipende naturalmente dal ter- 
ritorio svedese. Ebbene, essa appartiene alla Danimarca: 
wmprenez'vous ? 

« Viaggiamo in Prussia; notate come questo regno si pre- 
senta lungo, fragile, stretto ; quante incavature si dovreb- 
bero riempire per allargarlo dal lato della Sassonia, della 
Silesia e inoltre sulle rive del Reno? entendez vom? E 
l'Austria, cosa ne diremo? Essa possiede i Paesi Bassi, i 
quali per altro sono da lei separati, mentre trovasi vicina 
alla Baviera che non le appartiene: entendez-vous? com- 
prenez'vous ? Voi ritroverete quest'Austria nel mezzo del- 
l'Italia, ma quanto è lontano tale possedimento dalla 
sua inquadratura ! come lo riempirebbe bene il Piemonte e 
Venezia ! 

« Suvvia, io credo di avervi detto abbastanza in una sola 
volta: entendez 'VOUS? comprenez-vous? Voi siete ora 
convinto che tutte queste potenze vorrebbero conservare 
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le loro sporgenze, riempire le loro incavature e infine ar- 
rotondarsi a seconda dell'occasione. Ebbene, mio caro, una 
lezione vi basta, poiché tutta la politica consiste in ciò: 
entendez'Vous ? comprenez-vous ? 

« — Ah, replicai io allora, intendo e comprendo tanto 
bene che se ora getto lo sguardo sulla Spagna yi scorgo 
dal suo lato occidentale un lungo e bellissimo lembo o in- 
cavatura chiamato Portogallo, che molto converrebbe, credo, 
all'inquadratura della Spagna. 

« — Vedo che intendete e comprendete soggiunse il 
conte d'Aranda. Eccovi ora tanto sapiente come noi nella 
diplomazia. Addio, proseguite allegramente, arditamente ed 
avrete fortuna: vous-entendez? vous-comprenez? » (1). 

Volli citare integralmente questa bizzarra lezione di po- 
litica, perchè essa risponde perfettamente agl'ideali della 
politica di quel tempo : chi aspirava a quest'arte non era 
difatti punto inclinato a tener conto delle aspirazioni, dei 
bisogni e delle tradizioni storiche dei popoli; egli non mi- 
rava a diventare il reggitore delle loro sorti, ma lo sfrutta- 
tore indiretto della loro attività a beneficio dei capricci di 
qualche fortunato sovrano, protetti colla forza dell'armi e 
coU'astuzia. In questa lezione impartita dal Conte d' Arada al 
Conte di Segur, noi vediamo già far capitolino il determi- 
nismo dell'elemento territoriale, come quello destinato a ser- 
vire di base allo sviluppo delle nazioni ; ma questo appare 
pur sempre subordinato agli interessi delle potenze ossia 
deirautorità sovrana. — Tale era il frutto inevitabile di 
una condotta sociale ispirata a concetti assoluti, di un mi- 
litarismo diventato la condizione unica di un adattamento 
degli organismi sociali al loro ambiente esterno ; ed il Con- 
gresso di Vienna non tardò difatti a sintetizzare, nel suo 



(1) Dalle « Mémoires ou Souvenirs » del conte di Ségur pag. 97. 
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incosciente lavoro, quei tristi effetti che avrebbero dovuto 
derivare alla vita delle nazioni ed alla giustizia internazio- 
nale, da una pratica di politica monarchica che il cesarismo 
napoleonico avea integralmente ristorata. 

L'anno 1814 fu fatale per Napoleone I e pel suo impero. 
La leggenda formatasi attorno alla sua invincibilità erasi 
di già sfatata dopo- la sua disastrosa ritirata da Mosca 
(1812); ed allora i nemici suoi s'affrettarono ad unirsi per 
vendicare le sofferte sconfitte. 

L'Inghilterra, regina dei mari, quasi arbitra delle sorti 
della Spagna, del Portogallo, della Sardegna, era già fin 
da quell'anno unita alla Eussia col trattato di Ealisck: 
un anno dopo la Prussia, umiliata ed avida di vendetta, 
s'era gettata nelle mani della Bussia vittoriosa, e pure 
l'Austria avea finito per smascherarsi ed unirsi, mediante il 
trattato di Teplitz, alla coalizione già esistente. La quadru- 
plice alleanza, formata in tale occasione, doveva essere invin- 
cibile; essa battè difatti Napoleone a Lipzia, sollevò l'Olanda, 
decise la Svizzera a lasciar violare la sua neutralità, forzò 
il re di Danimarca, il più fedele alleato di Napoleone, a 
deporre le armi ed a cedere la Norvegia alla Svezia ; e per- 
sino Murat, cognato di Napoleone, sacrificò la sua fedeltà 
all'ambizione di conservare con maggior sicurezza il suo 
trono di Napoli. Intanto i quattro alleati fingevano di trat- 
tare col vinto nemico, ma le conferenze da loro aperte a Chà- 
tillon per la pace non erano che una semplice commedia 
diplomatica: essi comprendevano benissimo che Napoleone 
avrebbe disputato il terreno palmo a palmo, sempre confi- 
dando in qualche giuoco della fortuna; epperciò decisero 
senz'altro la sua completa rovina. Col trattato di Chaumont 
essi s'impegnarono a non deporre le armi finché la Francia 
non avesse accettate queste condizioni : il ritorno alle sue 
frontiere del 1792, la riunione dell'Olanda alle provincie 
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Belghe, la formazione di una Confederazione germanica^ 
di una Federazione svizzera, garantita dall'Europa, final- 
mente la divisione dell'Itaiia in Stati direttamente o indi- 
rettamente sottomessi all'Austria. — E tale fu la base 
su cui doveva iniziarsi il lavoro del Congresso di Vienna; 
tale il sunto di quel trattato che preludiava alia Santa 
Alleanza. 

Come giustamente nota il Debu)our (1), l'Europa non 
avea mai avuto e non avrà forse mai più un'occasione cosi 
propizia per darsi un assetto tale da assicurarsi un dura- 
turo riposo, come quello che veniva ad offrirle il Congresso 
di Vienna, che si presentava come un'opera di ristorazione 
contro i mali arrecati all'Europa dal cesarismo napoleonico. 
Eppure come mai questo scopo non potè venire neppure 
lontanamente raggiunto? Come mai tutti gli avvenimenti 
della storia successivi a questo grande contratto delle po- 
tenze europee non ebbero altro scopo all'infuori di quello 
di distruggerlo completamente? 

La risposta non è difficile a darsi: quest'opera di ristau- 
razione non rappresentava che una semplice reazione mo- 
narchica, ma trascurava affatto quelle condizioni che aveano 
determinata la crisi della rivoluzione francese; malgrado 
i gravi errori da questa commessi, essa rappresentava pur 
sempre per la storia un bisogno urgente della società 
europea che né l'anarchia, né il dispotismo, né la reazione 
aveano potuto e potevano soffocare: il crollo di tutti i 
ciechi pregiudizii avvenuto già prima della rivoluzione, 
l'emancipazione completa della personalità umana iniziata 
dalla riforma e compiuta dallo spirito filosofico succeduto al 
grande rinascimento, dovevano necessariamente trovare nella 



(1) Histoire diplomatique de F Europe depuis le Congrès de Vienne^ 
voi. I, cap. I. 
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libertà dei popoli una completa conciliazìoue con quell'in- 
teresse sociale che essa aveva coi suoi inevitabili eccessi 
calpestato. La volontà dei sovrani d'Europa invece, per 
essere determinata esclusivamente dal proprio interesse, mi- 
rava a ristorare le condizioni della monarchia assoluta 
antecedenti alla rivoluzione e nulla più; essa veniva quindi 
a disconoscere ogni progresso operatosi nel corso degli 
eventi storici. I vincitori di Waterloo, resi dalla sorte ar- 
bitri dei destini delia giustizia internazionale, badarono 
assai meno all'avvenire serbato alla pace europea che non 
a soddisfare le loro particolari ambizioni: se questo non 
fosse stato il loro vero movente,, il loro accordo avrebbe 
dovuto far capo ad un'alleanza duratura fra le nazioni da 
essi rappresentata, formata in base ad una completa cor- 
rispondenza fra gli elementi necessari alla propria vitalità e 
l'interesse della giustizia intemazionale; ma il non aver 
tenuto alcun conto di quelli elementi, fece sì che tutto la 
sfarzoso lavoro del Congresso di Vienna, più grave ed im- 
ponente ancora di quello di Vestfalia, terminasse con un 
semplice patto di famiglia: parturiunt montes, nascetur 
ridiculus mus! 

La grande vanità di questo Congresso si rivelò fin da prin- 
cipio nell'incertezza sorta riguardo alla scelta del criteria 
al quale avrebbero dovuto gli autori suoi uniformarsi; 
e che cessò soltanto per esser riescito il ministro Talley- 
rand a far trionfare il principio della legittimità, contro- 
quella spudorata violazione del diritto pubblico proposta 
dalla Prussia e dalle altre grandi potenze, le quali consi- 
deravano il Congresso non come un consesso formatosi alla 
scopo di affermare uno stato di cose consono alla giustizia 
ed alla pace, ma come mezzo facile per dividersi i frutti 
della loro vittoria. — Senonchè il principio della legitti- 
mità implicava da per sé stesso il concetto di ristorare 
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l'antica autorità sovrana nell'identica condizione che l'avea 
resa così incapace al mantenimento della pace; mentre 
il vero scopo del Congresso avrebbe dovuto esser quello 
di rimuovere completamente quelle cause che ne aveano 
determinata la crisi. Preoccupati soltanto delle conseguenze 
fatali prodotte dal militarismo napoleonico , gli autori 
di questo Congresso d'altro non si occuparono se non di 
ristorare la loro autorità, lasciando così completamente 
impregiudicata la vera questione politica che avea deter- 
minato il grande incendio della rivoluzione francese. 

Oltracciò un altro conseguente errore venne a viziare 
l'opera del Congresso di. Vienna. Facendo dipendere dall'ac- 
<^ordo dei sovrani, e non dal regolamento dei rapporti che 
li univa ai sudditi loro, la stabilità della pace, esso veniva 
a sancire quel principio dell'intervento da cui vedremo 
derivare una nuova serie di guai tremendi per la vita delle 
nazioni. L'origine di questa tristissima pratica intemazio- 
nale rimonta fino all'agosto del 1791, nella quale epoca, i 
sovrani d'Europa, radunatisi a Pilnitz per decidere sulla 
domanda d'intervento presentata dal sovrano di Francia, 
avevano proclamato « essere la situazione del re di Francia 
d'interesse comune a tutti i sovrani ». La Convenzione na- 
zionale rispondeva col decreto 9 novembre 1892 che « era 
disposta ad accordare soccorso e fratellanza a tutti quei 
popoli i quali avrebbero voluto ricuperare la propria li- 
bertà, e che incominciava fin d'allora ad incaricare il potere 
esecutivo di ordinare ai suoi generali di soccorrere tutti 
i cittadini angariati per causa delle loro aspirazioni libe- 
rali ». In questo modo, una questione eminentemente costi- 
tuzionaUj qual era stata quella che aveva occasionata la 
Eivoluzione francese, divenne una questione internazionale: 
il militarismo europeo, concentrato nell'interesse dei sovrani 
d'Europa, provocò questa trasformazione del vero carattere 
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di quella crisi, inaugurando quella fatale polìtica che do- 
veva trovare il suo coronamento nella Santa Alleanza. 

Difatti gli alleati dell'ultima coalizione, prima di decre- 
tare la fine dell'impero napoleonico, avevano, da Francoforte, 
proclamato al popolo francese di non essere in lotta contro 
la Francia, ma solo contro il suo governo e fatta formale 
promessa di lasciare ad essa un'estensione di territorio mag- 
giore di quella che . possedeva prima del 1800. Senonchè, 
appena essi rimasero vincitori, posto in non cale le loro 
dichiarazioni e promesse, si mostrarono ingordi di facili 
conquiste e sitibondi di vendetta: il Congresso di Vienna 
adì persino dichiarare apertamente che « il diritto pubblico 
non entrava per nulla negli affari del Congresso » (1) e 
che la convenienza dell'Europa era lo stesso diritto (2). 

L'egoismo dei monarchi assoluti si rispecchiò dunque 
chiaramente in questo cinismo: ad esso venne sacrificato 
completamente l'interesse dei popoli; ogni sovrano trattenne 
le conquiste fatte nelle ultime guerre, ricevendone altre in 
compenso di quelle che cedeva (3) e togliendole alle nazioni 
alleate di Napoleone (Sassonia e Danimarca), agli Stati ec- 
clesiastici (arcivescovado di Colonia, ecc.) ed alle repub- 
bliche (Venezia e Gl^enova) naturalmente invise ai monarchi; 
e, onde premunirsi da qualche nuova sorpresa della Francia 
contro il loro nuovo dispotismo, vennero rinforzati gli Stati 
delle frontiere mediante la creazione del regno dei Paesi 
Bassi (Belgio ed Olanda), le cessioni delle provincie renane 



(1) Parole di Hardelberg e di Humboldt, cui Talleyrand però ri- 
spose che se ciò fosse vero, essi non si troverebbero colà per di- 
scutere degli affari d*Europa. 

(2) Parole di Alessandro I. 

(3) Cosi l'Austria ebbe Venezia in compenso dei Paesi Bassi, la 
Prussia la Sassonia in cambio di Varsavia, la Svezia si compensò, 
coiraggiunta della Norvegia, della perdita della Finlandia, ecc. 
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alla PrassiEy del Palatinato alla Baviera e dì Genova al 
Piemonte. 

Questi atti arbitrari ben giustificavano la qualifica data 
ai popoli d'allora di un gregge umile e rispettoso; ma 
quanto più quelli apparivano ingiusti, altrettanto forte 'do- 
veva manifestarsi in epoca non lontana la nuova rivoluziose 
popolare, la quale, proclamando il principio della naziona- 
lità e mirando così a conseguire in base ad un'autorità 
non più straniera, ma nazionale, un miglioramento nelle 
condizioni organiche della vita dei popoli, veniva a dare 
alla precedente rivoluzione il suo positivo e pratico orienta- 
mento. Posta la santa alleanza dei popoli di fronte a quella 
dei re, questi, pur trionfando col principio di legittimità 
e con quello dell'intervento, dovevano però forzatamente 
conciliare questi frutti caratteristici delle nuove sovranità 
europee coi progressi della libertà politica internazionale. 



IL 



Non è possibile parlare del Congresso di Yignna senza 
tenere particolarmente parola dei due personaggi che vi 
ebbero la maggior parte; e questi furono Talleyrand e 
Metternich, le cui figure rappresentano i due opposti poli 
da cui dovea determinarsi l'esito finale di tutto il lavoro 
di quel Congresso. Siccome in questo immane lavoro 
emerge sopratutto l'artifizio e non la fedele corrispondenza 
ad un ordine storico di eventi, così gli uomini che ad esso 
contribuirono assumono un'importanza affatto speciale. 
Certo anche negli atti più arbitrari in apparenza v'è sempre 
un determinismo sociale, perchè gli uomini tutti rappre- 
sentano colla volontà loro un adattamento della propria 
ragióne a certe necessità dell'ambiente in cui si esplica la 
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funzione loro; ma questo carattere relativo della volontà 
diventa assai oscuro allorquando si tratta di giudicare un 
avvenimento per nulla adattato alle esigenze naturali e 
positive della vita sociale. 

Talleyrand merita però assai meno del celebre Cancelliere 
austriaco questo appunto. Vescovo dapprincipio, indi rivo- 
luzionario, alleato di Mirabeau e membro della Costituente 
per diventare cospiratore di Napoleone in seguito al colpo di 
Stato del 18 brumajo, suo complice nell'assassinio del duca 
d'£ngliien e finalmente suo avversario (1) come membro del 
governo provvisorio del 1814 e ministro degli affari esteri 
sotto il ristaurato borbone Luigi XYIU, questo astuto 
uomo rappresentava una di quelle creature capaci di adat- 
tarsi ad ogni mutamento dell'ambiente senza f^rsi alcun 
scrupolo nell'adoperare i mezzi più atti per la riescita, 
nell'usare quella variabilità di condotta che le circostanze 
richiedevano. 

Come rappresentante del re di Francia al Congresso di 
Vienna egli veniva a trovarsi nell'occasione più favorevole 
per rendere qualche grande servizio alla sua patria; ed è 
giusto riconoscere che l'ingegno e la volontà sua non ri- 
masero inferiori al grave compito derivatogli dal suo de- 
licatissimo ufficio e dall'umiliazione in cui era caduta la 
patria sua. Dopo di avere astutamente rese vane le pretese 
delle grandi potenze, le quali cercavano di sfruttare il Con- 
gresso dettando leggi agli Stati più deboli, egli si.assicur.ò 
l'appoggio di questi ultimi, dissipò le diffidenze dell'Austria 



(1) Il suo malcontento verso Timperatore sembra datasse dal 
giorno in cui venne da questi privato del portafogli degli esteri 
per avere disapprovato la guerra di Spagna e consigliata l'al- 
leanza coiringhilterra ; ma occorre notare che egli era stato lar- 
gamente compensato di questa perdita con il titolo di vice grande- 
elettore e con una pensione annua di 500,000 lire. 
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6 delllnghilterra riguardo alle sue pretese, e riuscì final- 
mente a far accettare da queste due potenze un'alleanza 
la quale doveva essere vantaggiosissima all'Austria pei 
poter sventare i progetti della Prussia, ed all'Inghilterra 
per ostacolare i piani della Prussia (1). 

Ciò non gl'impedì però di combattere vittoriosamente il 
disegno dell'Austria riguardo all'Italia dove essa, non paga 
del possesso della Lombardia e del Veneto, mirava a creare 
una Confederazione di piccoli Stati quasi mediatizzati 
onde poter rendere così l'intera penisola soggetta alli 
propria egemonia politica. A tal uopo Murat veniva favo- 
rito sul suo possesso del regno di Napoli; ma quest'atto 
doveva appunto offrire un'ottima occasione a Talleyrand 
per denunciarlo al Congresso come contrario al principio 
di legittimità da esso già riconosciuto , e per riescire ìq 
tal modo non solo a sventare il piano di Metternich ma 
ad assicurare la supremazia alla Francia negli atti relativi 
alla costituzione politica di quella disgraziata nazione. 
Così egli potè pure difendere la successione al irono di 
Savoia-Carignano contro le pretese dell'Austria basate sol 
matrimonio di Francesco lY, duca di Modena, con Maria 
Beatrice, figlia di Vittorio Emanuele I, e rivendicare ener- 
gicamente i diritti di Maria Luisa al trono di Toscana ed 
a quello di Parma : inoltre, assicurando airinghìlterra Ì 
protettorato esclusivo delle isole Ionie ed all'Austri^ 
qualche altro vantaggio, egli riuscì a far accettare Ferdi-' 
nando IV come re legittimo di Napoli. 

L'influenza di Talleyrand era dunque arrivata al gradoj 



(I) Quest^aUeanza venne definitivamente fissata allorqaando rin- 
ghilterra, posto fine col trattato di Grand aUa guerra coUa Spagna, 
si trovò abbastanza libera da iniziare una condotta più attiva ed 
energica ne^li affari del Congresso. 
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iù elevato nelle trattative che andavano svolgendosi al 
toDgresso fra le sorde ire e le gelosie mal contenute di 
anti invidiosi sovrani, quando giunse, inattesa come un 
almine, la notizia dell'improvviso ritorno di Napoleone in 
'rancia. 11 comune pericolo derivato ai Principi d'Europa 
a un tale avvenimento, fu loro causa di un maggior 
mon volere nel prendere qualche decisione definitiva allo 
copo di chiudere il Congresso onde aver le mani libere 
)er poter schiacciare il loro nemico. E ciò avvenne difatti 
ippena fu steso l'atto finale del 9 giugno 1815: Waterloo 
il la pietra sepolcrale della potenza napoleonica, e la 
splendida vittoria di Blucher permise allora ai sovrani 
li smascherare quella Santa Alleanza che occultamente 
avorava ai propri fini fin dall'epoca delle vittorie di 
Lipsia. 

Prima di tener parola di questo curioso frutto del Con- 
gresso di Vienna, occorre dire quanta parte vi abbia avuto 
la mente di Metternich. — Il dispotismo cui si aspirava 
la politica di quel tempo, non avrebbe potuto trovare un 
consigliero più abile ed astuto di questo Cancelliere au- 
striaco. Nelle conferenze del Congresso dove la parola, il 
sillogismo si erano sostituite alle armi, ma dove il fine da 
raggiungere era pur sempre quello stesso che domina sui 
campi di battaglia preparati dall'ambizione e dallo spirito 
di conquista, Mattemich potè manifestarsi quale veramente 
era, e cioè. come un ambizioso diplomatico, avido di lasciare 
uà gran nome nella storia mediante un'opera che risultasse 
essere un frutto quasi esclusivo della propria abilità. A tal 
uopo egli aveva formato un piano atto ad esercitare una 
inilaenza su tutta la politica internazionale, un sistema 
degno di chi concepisce la politica non come una scienza 
costituita pel benessere dei popoli, ma come un'arte creata 
per soddisfare tutte le bizzarrie di chi è reso dalla sorte 
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arbitro di grandi forze. Questo sistema era il seguente: 
chiudere la Francia in una barriera che da oriente salisse 
fino a settentrione e, tolta così ogni influenza riyolnzio- 
naria in Europa, rendere questa atta ad assicurare la pace 
mediante un'alleanza fra i sovrani più potenti, la quale 
avrebbe permesso loro di regnare con maggior sicurezza 
sui propri sudditi. 

A tal uopo egli lavorò dapprima attorno . alFannienta- 
mento della potenza napoleonica, indi nel Congresso di 
Vienna apportò alla carta d'Europa tagli e cuciture d'ogni 
sorta, senza preoccuparsi minutamente dei dolori che quelle 
ferite apportavano alle nazioni, rendendosi cosi grande 
maestro in quell'arte che con tanta semplicità il Conte 
d'Aranda insegnava al Conte di Ségur (1). Ma v'era un 
errore fondamentale in questa logica, sebbene essa si sia 
svolta con una sicurezza quasi sorprendente; ed esso 
consisteva nel riputare la sovranità dei Principi abba- 
stanza sicura, allorché poteva accordarsi nei propri inte- 
ressi, da non aver per nulla bisogno dell'appoggio e del- 
l'approvazione dei sudditi. Questa falsa premessa indusse 
Metternich fatalmente a sprezzare ogni manifestazione della 
volontà popolare, a porsi alla testa della più sfrenata 
reazione contro il liberalismo ovunque reclamato dalla 
coscienza sociale, a lavorare per l'edificio della potenza 



(1) È assai interoBBante conoscere le istruzioni date da Metternich 
alla Commissione di statistica nominata perchè formulasse i dati 
necessari alla soluzione delle questioni relative al lavoro del 
trattato di Vienna, u Essa farà una determinazione esatta dei 
territori conquistati nell'impero di Napoleone e suoi alleati e senza 
riguardo alla loro destinazione. Essa li valuterà secondo la popo- 
lazione, e in questa valutazione si procederà a considerare non solo 
la quotila ma anche la specie e la qualità ». Precisamente come se 
fii trattasse di merci!... 
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sovrana, ma a nulla tentare per il benessere delle genti. 
La sua mente fu perciò quella di un buon diplomatico 
e di un pessimo uomo politico: egli non miraya ad 
assicurare la pace in Europa , ma soltanto il silenzio 
e la docilità; e rimase talmente ingannato dal proprio 
sogno, da vantarsi, appena posto fine al Congresso di 
Vienna, di aver assicurato mezzo secolo di pace all'Europa, 
mentre in sostanza tutto il suo immane sforzo si riduceva 
all'aver fatto in modo che il dispotismo guadagnasse an- 
cora qualche breve tempo di vita, prima di precipitare 
nella sua completa rovina. 

Del resto lo stesso Napoleone I fin dal suo primo in- 
contro con questo abile sillogista, che era destinato dalla 
sorte a diventare il suo giudice, era rimasto colpito da 
una qualità soltanto del suo genio; la più propizia ad 
assicurare la sua fortuna, ma la meno atta a garantirgli 
quel buon nome nella storia verso cui egli tanto ago- 
gnava: « ecco un uomo, diss'egli in tale occasione, 
che ha molta probabilità di diventare un buon diplomatico 
perchè sa mentire ». Questo giudizio appare esattissimo e 
scevro d'ogni esagerazione se si considera che fu solo 
questa la dote che procurò a Metternich la grande soddi- 
sfazione di poter chiamare e trattare sempre lo czar Ales- 
sandro I come un ingemmo e di giuocare il patriottismo 
e persino la cortesia di coloro che l'avvicinavano. In virtù 
di essa egli potè diventare l'ottimo diplomatico di un de- 
spota; ma allorquando dovette lasciare questa gesuitica 
veste per vestire quella dell'uomo politico, quale attitudine 
seppe prendere di fronte a quell'evoluzione sociale che il 
suo nuovo ufficio gl'imponeva di conoscere e di proteggere ? 
La sua mente apparve allora chiusa e limitata alla sola 
utopia del conservatorismo ; la sua bandiera, rimasta fino 
allora nascosta dietro il fitto velo di una diplomazia astuta 
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e- segreta, spiegandosi libetamente si trovò alla testa di 
tatti gli elementi retrogradi e reazionari. 

Forse, qualora egli non fosse nato in un ambiente sociale 
la cui esistenza doveva venire assicurata mediante la com- 
pleta distruzione del principio di nazionalità e il trionfo 
di un Governo assoluto, egli avrebbe dato qualche prova 
migliore del suo ingegno ; ma le sue azioni, quali ci ven- 
gono tramandate dalla storia, e le conseguenze che ne de- 
rivarono, non solo valsero a renderlo indegno della ricono- 
scenza deirumanità, di questo gran premio serbato a tutti 
i propugnatori di una causa giusta ed utile; esse lascia- 
rono di lui il ricordo di un uomo inetto. La sua opera gli 
valse persino l'odio di coloro al cui interesse egli si era 
sempre dedicato (1), e per poco non costò la completa 
rovina della monarchia degli Absburgo: per aver voluto 
giuocare l'Italia e la Prussia egli aveva inconsciamente 
preparato Sadova e Solferino. 

) 
III. 

Il piano di Metternich doveva essere oltremodo favorevole 
a quell'importante fenomeno della vita internazionale europea 
che ebbe il nome di Santa Alleanza. Questo patto, mediante 
il quale le nazioni d'Europa venivano a trovarsi soggette 
ad un influenza straniera determinata dall'interesse esclu- 



(1) La rivoluzione di Vienna del 1848, cui Metternich dovette la 
sua caduta, non fu dapprincipio che un^agitazione di studenti di 
nessuna importanza ; ma poi la situazione si aggravò perchè cosi si 
volle a Corte, dove non pochi, fra cui Tarciduchessa Stefania, mac- 
chinavano da tempo la rovina del Cancelliere. V. Revue des deux 
mondeSy 1° novembre 1896. Il principe di Metternich e il principe di 
Bismarck. 
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sÌYo dei regnanti più potenti, diventati ad un tratto come 
membri di una sola famiglia, dev'essere studiato sotto 
due aspetti differenti: l'uno, veramente sostanziale che lo 
fa apparire come una reazione potente contro il liberalismo, 
quello cioè che a noi è piti perfettamente noto poiché tale 
si rivelava nell'intera opera cui Metternich avea dedicata la 
sua vita; l'altro, invece, che è puramente formale e perciò 
in gran parte innocuo e quasi simpatico perchè si rivela 
ispirato da un vago e caldo misticismo, è quello in cui 
figura tutto il carattere del suo principale autore, cioè dello 
czar Alessandro L 

Questa vittima di Austerlitz, di Eylau e di Friedland, 
riabilitato completamente dall'esito della sesta coalizione, 
non sembrava del tutto alieno alla nuova corrente liberale; 
egli avea difatti mitigato assai la severità del Governo dei 
suoi predecessori e dato grande incremento allo studio della 
scienza e delle arti; ma la missione di principe assoluto 
che gli era stata affidata, doveva ben presto porlo in aperta 
contraddizione colle sue simpatie personali, probabilmente 
ispirategli dalle lezioni del patriota svizzero Laharpe; e 
forse fu appunto questo contrasto che, agendo sul suo animo 
debole, fu causa di quel misticismo che venne di poi ad 
oscurare tutti gli atti della sua vita politica. Fu a Parigi 
dove egli, cessato il Governo dei cento giorni, dopo aver 
posto fine agli incombenti necessari per prevenire ulteriori 
pericoli di natura eguali a quelli fino allora generati dall'ir- 
requietezza della Francia, dopo di essersi opposto al pro- 
getto di smembramento proposto dalla Prussia e costretto 
Luigi XVin a concedere una costituzione al suo popolo, 
cercò di completare la sua missione pacificatrice, stringendo 
un patto santo colla Prussia e coli' Austria onde rinforzare 
in tal modo maggiormente il vincolo materiale che fino 
allora li avea avvicinati. Una donna, la De Kriidener, la 
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qaale da giovane aveva goduto una libertà di costumi assai 
prossima alla licenza^ mentre allora si trovava invasa da un 
misticismo non molto lontano dalla follia, era divenuta la 
ninfa Egeria di questo sovrano ; e non è quindi improbabile 
<^he molta influenza abbia avuto lo spirito suo nella compila- 
zione di questo progetto d'alleanza. Comunque, egli è certo 
che esso venne steso da Alessandro I, prima che gli altri 
due sovrani incondizionatamente vi aderissero. 

Eccone ora il contenuto : Si rendeva omaggio alla Provvi- 
denza pel favore da essa accordato ai tre sovrani alleati, riso- 
luti ormai a regolare per sempre i loro atti a seconda delle 
verità rivelate dalla religione cristiana ed ai suoi precetti 
di giustizia, di carità, di pace; i quali, ben lungi dall'essere 
applicabili soltanto alle relazioni private, dovevano invece 
influire direttamente sulla volontà dei principi e guidarli 
nella loro condotta. Perciò i tre monarchi contraenti per- 
mettevano di restare uniti « coi vincoli di una fraternità 
vera ed indissolubile » , di considerarsi come « compatrioti », 
di non vedere nei loro sudditi che dei figli e dei membri 
di una grande nazione: « la nazione cristiana ». 

Metternich, parlando nelle sue memorie di questo patto, 
dice che agli occhi del suo autore esso aveva soltanto un 
significato morale e che per gli altri firmatari non aveva 
neppure questa importanza ; « prova ne sia, egli aggiunse, 
che esso non formò mai oggetto di questioni tra i Gabinetti 
della Santa Alleanza; solo i partiti ostili ai sovrani lo 
hanno preso di mira e se ne sono serviti come di un' arma 
per calunniare le intenzioni più pure dei loro avversari ». 
Ora, di fronte al testo veramente innocuo di quel trattato 
ed alla grande reazione rivoluzionaria di cui esso fu causa, 
qual'è il giudizio che è lecito dedurre da una cosi aperta 
contraddizione? Dovremo noi ammettere con Metternich la 
completa buona fede in Alessandro I e nei suoi alleati. 
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oppure arrivare persino a temere, con Tlnghilterra, che 
molte intenzioni subdole vi fossero nascoste e, tra le altre, 
<][uella di una nuova crociata contro la Turchia, al cui 
dubbio tanto si presterebbe l'affettazione colla quale si 
parlava, in esso trattato, della « nazione cristiana »? 

La solita legge sociologica, da noi più volte ricordata, 
dovrà guidarci in tale soluzione ; con essa soltanto noi po- 
tremo spiegarci come mai il patto della Santa Alleanza, 
annunciato con delle frasi di una dolcezza veramente olim- 
pica, abbia potuto far capo a Aix-la Ghapelle, a Lubiana 
ed a Verona ad oppressioni feroci; e come mai lo stesso 
sovrano d'Inghilterra, il quale non si mostrava nella po- 
litica continentale tanto alieno dalle idee di Metternich, 
abbia rifiutato di apporvi la sua firma, dichiarando che i 
principii che governavano il suo paese non gli permettevano 
di farlo. Il Congresso di Vienna, come qualunque grande 
avvenimento intemazionale, aveva fissate certe condizioni 
nell'ambiente esterno, cui le nazioni dovevano forzatamente 
adattare la loro esistenza: per aver fruttato un ingiusto 
intervento negli affari costituzionali d'ogni Stato, esso do- 
veva necessariamente estrinsecare questa pratica con gli 
stessi mezzi coi quali aveva preso vita, e cioè colla forza. 
Perciò il patto della Santa Alleanza, anche spogliato del 
concetto mistico che lo riveste, resta pur sempre un do- 
cumento comprovante un triste stato di cose reso per allora 
inevitabile. Anche malgrado gli sforzi di Talleyrand per 
mitigare tutta la durezza delle decisioni prese da quel 
Congresso riguardo alle Nazioni più deboli, lo scopo cui 
esso mirava fin da principio era ormai raggiunto : la santa 
cecità pubblica, come ebbe più tardi a scrivere V. Hugo, 
era ristabilita; e ciò non importava forse che si affermas- 
sero pure i mezzi più convenienti per mantenere la soli- 
dità di quest'opera così sapiente e saggia?... 
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Ed ecco per quale necessità sociale le nazioni, al pari 
degrindividoi, debbano forzatamente adattare le loro rela- 
zioni non solo i norme eque e giuste, ma anche ad una 
condotta ingiusta; ecco perchè in questo momento della 
stona, in cui l'iniziativa dei popoli e la libertà trovansi 
completamente soffocate, e in cui la forza sovrana appare 
quasi onnipotente contro l'attività distinta dei gruppi 
agitantisi al disotto di questa superficie abbagliante, la 
giustizia internazionale cerca di venir rafSgurata dall'am- 
plesso di tre uomini coronati, in cui viene simboleg- 
giata la legge di continuità storica. Lo stesso misticismo 
cui s'informava quest'atto, per essere ispirato da un so- 
vrano forse il meno abile, ma certo il più in buona fede, 
spiegasi facilmente, se si considera determinato in sostanza 
da un bisogno positivo e reale, quello cioè della società 
umana; ma che siccome arrivava confusamente ed anzi 
impercettibilmente allo spirito di Alessandro I, invece di 
far capo a positive applicazioni, vagava indeciso attraverso 
le brume teologiche, arrivando così in modo affatto naturale 
a fornire un'arma potentissima alle tendenze teocratiche; 
a quelle stesse che sembravano essere state definitivamente 
sepolte dalla pace di Vestfalia. 

Alessandro I doveva egli pure subire fatalmente le tristi 
conseguenze che il suo atto gli avrebbe più tardi imposto. 
Egli fu e rimase per qualche tempo il paladino dello spi- 
rito innovatore e liberale : nella Polonia aveva coraggiosa- 
mente introdotto il regime costituzionale e nella stessa 
Eussia si era reso autore d'una fra le più grandi e difficili 
riforme democratiche: quella dell'affrancamento dei servi. 
Egli giunse persino a valersi dalle aspirazioni liberali per 
preparare fra le popolazioni soggette all'Austria quel grande 
incendio che dovea fra non molto scoppiare. Malgrado 
ciò il suo animo si mutò ad un tratto: privò la Polonia 
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dei privilegi accordati, ricorse a misure severissime contro 
la libertà della stampa e le associazioni segrete, ed entrò 
apertamente in lega cogli altri due sovrani per reprimere 
in Piemonte a Napoli ed in Spagna i moti liberali; in tal 
modo egli si ridestava dal suo misticismo, per subire Tine- 
yitabile necessità che lo spingeva, al pari degli altri sovrani 
assoluti, verso un regime di ferro. 

La sua politica aveva inconsciamente preparata quella 
di Napoleone in per esserne, cosa ben curiosa, la vittima 
naturale ! 



Capitolo Quinto 



Monarolìia oostituzioiiale. 



L — La coscienza nazionale : sua completa separazione dalla vita 
rappresentativa — L' intervento — Costituzionalismo e naziona- 
lismo. 

II. — Prima del '48 — L'indipendenza della Crrecia — I moti costi- 
tuzionali in Francia, nel Belgio, in Italia ed in Ispagna. 

III. — Disorientamento dell'autorità monarchica; naturale inclina- 
zione delle monarchie assolute verso il potere teocratico — Le 
associazioni segrete come frutto di questa anomalia organica — 
La lettera di €r. Mazzini a Carlo Alberto. 

IV. — Indole statutaria della nuova rivoluzione democratica — Va- 
lore relativo dello Statuto e della teoria del contratto sociale — 
Influenza del privilegio di classe sulla nuova dinamica dei partiti 
politici. 



L 



Siccome ogni fenomoDO storico non è che una manifesta- 
zione particolare della vita della società umana, così esso 
deve venir considerato in questo suo aspetto organico es- 
senziale : la vera scienza della storia non può fare a meno 
di un tale metodo sociologico. 

Il fremito di vita nuova da cui trovaronsi agitate le na- 
zioni d'Europa dopo la Bist.aurazione, non era causato da 
una condotta errata dei governanti, né da un'anarchica 
irrequietezza delle masse soggette al loro dominio; esso 
esprimeva un moto volontario di più società umane, fatte 
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capaci di coscienza e di volontà propria, diretto al soddis- 
facimento di un bisogno nuovo, reclamato da un'evoluzione^ 
naturale operatasi nel loro organismo. La monarchia asso- 
luta aveva dato alle nazioni un'unità organica quasi per- 
fetta; essa aveva giovato a far uscire lo spirito umano* 
dalle strettoie della razza, delle confessioni religiose, degli 
interessi locali, di tutto ciò insomma che riguarda la vita 
intema di un popolo, per porre questi a contatto con l'am- 
biente esterno. Dalla reazione sua contro questo ambiente 
doveva quindi derivare un sentimento nuovo : quello cioè^ 
della propria forza, della propria dignità; e rivelarsi, con 
questo mezzo affatto naturale, la costituzione organica di 
qualunque nazione, ossia dell' ambiente formato dall'uomo 
per trovare tutte le condizioni necessarie al proprio svi- 
luppo fisico e morale. 

Senonchè, dato l'ambiente in cui si operava questa tras- 
formazione, il lavorìo intemo dell'organismo sociale neces- 
sario ad essa, rimaneva oltremodo ostacolato da un vizio- 
radicale nella costituzione sua: la coscienza del gruppo 
irrompeva bensì dall'intera massa d'elementi eterogenei fino 
allora uniti soltanto per mezzo del militarismo ; ma la vo- 
lontà sua rimaneva pur sempre rappresentata dal capo di 
questa forza, il quale trovavasi naturalmente imbevuto del 
vieto pregiudizio teocratico che faceva del potere suo non 
già un'emanazione del gruppo cui egli presiedeva, ma della 
grazia divina, ossia di qualcosa di soprannaturale. Perciò 
in mancanza di una corrispondenza riflettente quella voluta 
dalle stesse condizioni organiche, il conflitto fra i due ele- 
menti, sovranità e nazione, diventava inevitabile : il gruppo 
sociale, formatosi come un vero organismo a base della di- 
visione di lavoro necessario per mantenere una vita pro- 
pria ed indipendente nonché una coscienza dell'individua- 
lità sua distinta da quella degli altri gruppi, mancando- 
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di coesione con l'organo preposto a questa vita collettiva, 
doveva naturalmente dar luogo alla rappresentazione d'un 
contrasto fra le condizioni nuove e quelle del passato ; tra 
quella volontà statutaria sviluppatasi dal meccanismo delle 
forze internazionali e quella coscienza che derivava dalla 
costituzione nazionale. 

L'antitesi si mostrava quindi assai feconda di progresso, 
e capace di reagire vittoriosamente contro lo stato di cose 
creato dalla monarchia assoluta ; ma in qual modo avrebbe 
potuto essa annunciarsi ? In mancanza di una vera ed in- 
tima solidarietà nazionale verificantesi nella corrispondenza 
organica, naturale, tra sudditi e sovrano, quelli dovevano 
per necessità reclamare, non foss'altro transitoriamente, un 
accordo, un patto costituzionale, nel quale fossero sancite 
quelle sole restrizioni alla libertà individuale che erano 
necessarie per l'uso del pubblico potere. 

La grande lotta che noi vediamo ingaggiarsi, dopo la 
Ristorazione, nei vari centri della società civile allo scopo 
di trasformare la monarchia assoluta in monarchia costi- 
tuzionale, deve adunque meritare un giudizio ben differente 
da quello avuto al suo primo manifestarsi. La santa al- 
leanza degli autocrati d'allora, formatasi quasi per rappre- 
sentare l'ambiente esterno delle nazioni, reagiva violente- 
mente contro la coscienza nazionale perchè, rimanendone 
completamente estranea, scorgeva nella sua rivendicazione 
soltanto un moto anarchico, e non già una tendenza na- 
turale verso quella solidarietà tra sudditi e sovrani, che 
costituisce la pietra angolare dell'intero edificio politico, 
l'anima vera dell'organismo sociale. La grande antitesi tra 
governanti e governati, che lo stesso Bluntschli vedeva ine- 
vitabile persino nei governi piii democratici, ha d'uopo, 
onde giovare al progresso civile, di far capo ad una con- 
ciliazione tra gl'interessi egoistici delle masse e quelli della 
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vita sociale rappresentata da chi governa; solo col favorire 
una tale conciliazione può questi avvalorare col diritto il 
semplice fatto che lo ha preposto ad una così importante 
funzione sociale. 

La monarchia era allora così poco atta a formare una 
tale conciliazione, da rivelarsi incapace della benché mi- 
nima transazione fra l'interesse suo egoistico e quello ve- 
ramente nazionale. Una prova di ciò l'abbiamo nella risposta 
data dal re di Hannover per bocca del suo ministro Bories 
alla petizione sporta in favore di un'organizzazione unitaria 
delle forze politiche e militari della Germania ; nella quale 
si dichiarava che « ì piccoli Stati cercherebbero piuttosto 
ralleanza delle potenze straniere che accondiscendere ad 
una mediatizzazione » (1). Il sentimento di nazionalità era 
dunque il naturale nemico dell'autocrazia; essa doveva 
perciò necessariamente cercare di difendersene colle al- 
leanze estere: non rispecchiando in alcun modo il senti- 
mento di fraterna solidarietà che andava maturandosi fra 
ì popoli a fin di poter aspirare ad una vera indipendenza 
nazionale, essa diede alla politica di quel tempo un carat- 
tere affatto contrario ai più elementari principii di governo. 
Difatti, mai come allora il braccio del sovrano apparve de- 
bole di fronte alla volontà dei sudditi : minacciato e vinto 
da questi, esso chiedeva aiuto allo straniero, menomando 
così quel prestigio d'indipendenza su cui si basa tutta la 
sua forza. Lubiana, dove vennero decretate le vendette di 
Ferdinando I e di Carlo Felice (2) contro Pepe e Santa 



(1) Webisr, Storia contemporanea, trad. franceBe, voi. iii, pag. 46. 

(2) Fu questo forse il più odioso fra tutti gli atti commessi dalla 
politica di quel tempo ; ed è triste per noi il confessare che ebbe 
nel nostro Piemonte la sua attuazione : nella sentenza della Dele- 
gazione speciale creata il 26 aprile 1821 da Thaon di Bevel, luo- 
gotenente generale di Carlo Felice negli Stati di terra ferma, 84 

19 
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Rosa ; e Verona dove, malgrado la fiera resistenza di Biego 
e dei rìvolazionarì del 1820, Todioso intervento di Yillèle 
negli affari della Spagna — tanto festeggiato dai preti — 
troTaya una sanzione intemazionale, rimarranno nella storia 
d'Europa come due esempi tipici dei meschini trionfi ciii 
potevano aspirare i sovrani, ormai esautorati per la propria 
incapacità a cattivarsi le simpatie dei sudditi. 

In tutta l'Europa non si sollevò allora che un grido, 
veramente potente, contro questo indegno sistema dell' in- 
tervento inaugurato e mantenuto, come già sappiamo, dalla 
Santa Alleanza : questo grido partì dalPInghilterra. Un certo 
senso innato di sano liberalismo faceva presentire a quella 
nobile nazione i gravi danni che sarebbero derivati alla 
civiltà dalla condotta dei sovrani del continente ; e, facen- 
dola giudice naturale delle loro colpe, la rendeva guida 
tutelare degli avvenimenti futuri. — Sarebbe però ingiusto 
attribuire al principio del non-intervento proclamato dal- 
l'Inghilterra per bocca di Canning, quel valore assoluto 
che vollero dargli in seguito gli autori del diritto inter- 
nazionale (1). Il suo significato vero è quello indicato dalla 
relatività stessa della pratica sua : esso rappresentaya una 
semplice reazione contro la pratica dell'intervento, ed espri- 
meva quindi soltanto il rispetto dovuto alla costituzione 



furono i condannati aUa pena di morte, 19 dei quali previo il taglio 
della mano destra ; 7 alla galera perpetua e 26 a galera ed a car- 
cere per tempo inferiore. 

(1) Mentre fino al principio di questo secolo resistenza del u di- 
ritto n d'intervento passava per una verità incontestata, oggigiorno 
esso viene completamente escluso dalla scienza del diritto intema- 
zionale, u Spetta alla scienza contemporanea — scrive F. db Mar- 
TBNS — il compito di far sparire le eccezioni al principio del non- 
intervento, ancora ammesso da quei pubblicisti che fanno antoritÀ; 
eccezioni che diminuiscono la forza stessa del principio n. — Traité 
de droit intemationcUf trad. di Leo, Parigi, 1883, tom. i, pag. 396. 
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interna delle nazioni ; ma ciò non valeva certo ad emanci- 
pare queste completamente dall'influenza benefica che l'am- 
biente internazionale deve apportare alla loro vita. Cosa 
sarebbe stato difatti dell'indipendenza della Grecia e del- 
l'Italia se questo principio fosse stato applicato in modo 
assoluto? 

Data la pratica sancita dalla monarchia assoluta, il non- 
intervento rappresentava adunque soltanto una condizione 
necessaria acciocché potesse realizzarsi la nuova aspira- 
zione dei popoli ; onde cioè potessero essi giungere a re- 
golare i propri destini, a darsi delle istituzioni conformi 
ai propri interessi ed una costituzione atta a garantire la 
propria prosperità ed indipendenza^ a spaziare insomma, 
nel nuovo orizzonte che veniva a schiudersi dinanzi alla 
attività loro. 



n. 



Forse a questo intimo legame tra il moto costituzionale 
e quello nazionale, si deve il fatto di aver il primo d'essi 
trovato una grande forza nella gloriosa lotta sostenuta dai 
Grreci per la loro indipendenza, colla quale venne ad inau- 
gurarsi l'èra dei successi delle lotte nazionali. 

Ciò che era fino allora parsa un'utopia alle altre na- 
zioni, divenne una realtà per la Grecia. Tutte si agita- 
vano per aver dai loro sovrani una costituzione ; ma nessuna 
fra quelle soggette ad una potenza straniera pensava seria- 
mente a liberarsene, essa l'avrebbe facilmente tollerata pur- 
ché il suo governo fosse entrato nell'orbita del costituzio- 
nalismo. Solo la Grecia non fu paga di ciò ; e ben se ne 
comprende la ragione se si considera l'assoluta inconcilia- 
bilità delle sue aspirazioni con quelle del governo otto- 
mano, derivato da una civiltà, da tradizioni affatto opposte. 
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Tale condizioDe giovò assai al grande patriota Capo- 
distria, fondatore della Società « Etaria », il quale, valen- 
dosi della parvenza religiosa che doveva necessariamente 
assumere nel suo paese una reazione contro la domina- 
zione turca, riesci a trarre la Santa Alleanza nella rete 
da lei stessa tesa, ed a renderla cosi complice della fon- 
dazione di una repubblica greca, una ed indipendente. 
Questa reazione, durata sei anni, fu di grande esempio 
all'Europa civile : Byron, Santa Rosa, Collegno, Eynard vi 
accorsero per immolarvi il proprio genio e il loro amore 
vivissimo alla libertà ; né per la santa causa delle nazioni 
fu vano un cosi grande esempio di eroismo. 

Al trionfo della nazionalità greca tenne ben presto dietro 
la completa distruzione della flotta ottomana a Navarino, 
cosicché l'impero turco fu all'orlo della sua rovina. Questo 
avvenimento doveva però turbare assai le condizioni del- 
l'ambiente intemazionale, poiché la Turchia veniva a tro- 
varsi inerme, e perciò esposta alla tradizionale ingordigia 
della Russia. La Francia e l'Inghilterra obbligarono quindi 
tosto il Sultano a riconoscere l'indipendenza della Grecia, 
onde rendere inutile l'intervento dello Czar; e coU'aiuto 
dell'Austria, costrinsero questi ad accettare il trattato di 
Adrianopoli, col quale egli si dovette tener pago per allora 
dell'allargamento dei confini del suo impero fino alle bocche 
del Danubio, della libera navigazione di questo fiume, del 
protettorato sulla Moldalvia, Valacchia e Serbia. 

La questione d'Oriente era apparsa cosi per la prima 
volta minacciosa all'Europa ed indicò fin d'allora alla di- 
plomazia una missione assai strana : quella, cioè, dì sacri- 
ficare all'esistenza della Turchia non solo l'influenza del 
dispotismo russo in Occidente, ma pure l'indipendenza dei 
popoli soggetti al suo ignobile governo. Vero è che la 
Grecia vi aveva guadagnata la sua indipendenza ; ma non 
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avendo essa potato, per questa difiBcoltà intemazionale, 
estendersi alla Tessaglia ed all'Epiro onde non indebolir 
troppo rimpero turco, rimase viva sì, ma di una vita così 
stentata da doversi sacrificare continuamente agl'interessi 
delle potenze europee. 

Quésti avvenimenti procedevano però pari passo con i 
progressi del liberalismo in tutte le nazioni d'Europa. — 
In Inghilterra il nuovo indirizzo imposto da Ganning e 
Roberto Peel alla politica dei tories permise ad 0* Connel 
di ottenere l'ammissione dei cattolici a tutte le funzioni 
pubbliche (da cui erano rimasti fino allora esclusi in forza 
del bill of test) ed inaugurò quella pratica del libero 
scambio che dovea segnare il principio di una rivoluzione 
economica in tutta l'Europa. 

In Francia dove, morto sotto il pugnale dell'assassino 
Louvel, il duca di Berry, nipote e successore di Luigi XVIII, 
gli ultrarealisti aveano avuto buona presa contro il mini- 
stero Décazes ed aveano potuto imporsi, col ministro Vil- 
lèle, fino alla morte di Carlo X, padre dell'assassinato duca, 
dovettero finalmente cedere. Vero è che Martignac potè 
soltanto per poco tempo rialzare le sorti del partito libe- 
rale ; ma non fu di danno la sua caduta, perchè l'intran- 
sigente Polignac dovea, nel succedergli, preparare ai Bor- 
boni la loro sepoltura. La Camera di Francia, col celebre 
indirizzo dei 221 al discorso della Corona, dichiarava la sua 
fiducia verso il nuovo ministero ; sciolta, essa venne rieletta 
dal paese fatto sordo persino al proprio orgoglio nazionale, 
solleticato dal re in questi frangenti colla presa di Algeri ; 
per sospendere la libertà di stampa e restringere il voto 
elettorale venne nuovamente sciolta (luglio 1830); ma, 
ventiquattr'ore dopo la rivoluzione scoppiava a Parigi e 
tre giorni dopo Carlo X faceva vela, coll'intera famiglia, 
verso l'Inghilterra. — Il nuovo re Luigi Filippo d'Orléans 
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modificava la carta del 1814 e giarava un nuovo patto 
costituzionale. 

n Belgio pel primo rimase scosso da questo esempio 
dato dalla Francia : impaziente di liberarsi dal giogo del- 
l'Olanda impostogli dal Congresso di Vienna, proclamò la 
sua indipendenza, cui annuirono pure gl'inviati dei fir- 
matari di quel trattato, riuniti a Londra per decidere in- 
torno a questo atto ; e, in seguito al rifiuto del pusillanime 
duca di Nemours, figlio di Luigi Filippo, elesse proprio 
re Leopoldo, principe di Sassonia-Coburgo, il quale diede 
al suo regno una delle costituzioni più provvide e piti 
liberali d'Europa. — Ben diversa fu, come vedremo in se- 
guito, la sorte toccata alla Polonia, la quale si lasciò pur 
essa trascinare dalla corrente scatenata dalla rivoluzione 
di luglio. 

In Italia questo esempio non rimase privo di conseguenze. 
Bologna, Modena, Ancona, Parma, tutta l'Emilia, la Ro- 
magna e le città delle Legazioni pontificie si scossero: il 
mal governo di Gregorio XVI, il quale avea persino me- 
ritato l'ammonizione delle potenze straniere, rendeva facile 
il successo di quest'insurrezione ; ma l'intervento austriaco 
doveva riuscire ad essa fatale. Alla minacciata invasione 
nel Modenese, nel Parmigiano e negli Stati pontifici, Luigi 
Filippo, il « re delle barricate », rispose occupando Ancona, 
mentre un memorandum inviato alle grandi potenze a fa- 
vore delle chieste riforme e l'evento di Casimir Périer al 
ministero francese valsero a sedare per un istante questa 
crisi. 

In Ispagna i liberali si risvegliarono alla morte di Ferdi- 
nando VII, proclamando regina l'unica figlia sua Isabella, 
sotto la reggenza di Maria Cristina, mentre il partito ser- 
vile apostolico si schierava sotto la bandiera di Don 
Carlos, fratello del defunto re. Solo dopo 7 anni di guerra 
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il generale Espartero nasci ad imporre la convenzione di 
Bergara alle trnppe carliste, e solo alla maggior età di 
Isabella (1843) poterono cessare i dissidi nel regno. — 
Egaal sorte toccò all'assolntista usurpatore Don Miquel 
nel Portogallo, cui il fratello Don Fedro del Brasile (erede 
di Giovanni YI) aveva affidata la reggenza dopo di aver 
donato al suo regno una carta costituzionale ed un suc- 
cessore nella propria figlia « dona Maria ». 

Il fuoco della rivoluzione si era dunque ormai esteso 
per tutta l'Europa; l'opera artificiosa del Congresso di 
Vienna era distrutta ; e la Santa Alleanza, ridotta ai tempi 
di Polignac alla semplice alleanza segreta della Francia 
colla Bussia in base all'utopistico progetto di uno smem- 
bramento dell'impero turco e del Begno Unito (1), poteva 
dirsi sfumata. — La classe dominante, coi suoi intrighi 
diplomatici, colle sue alleanze clericali, colla sua utopia 
reazionaria, prima del '48 contraddiceva apertamente a 
quella missione di pace, di giustizia e di progresso cui era 
chiamata. Quella civiltà che aveva fino allora maturato fra 
il lavoro dell'onesta borghesia affranta dalle oppressioni e 
da mali d'ogni natura, veniva a trovarsi nelle mani di 
questi inetti custodi; o non doveva quella forse insorgere 
per impedire che si facesse di essa ignobile scempio nel- 
Tinteresse esclusivo della loro casta ? 

m. 

Ed invero, quella specie di internazionalismo politico 
che era nato dalle alleanze delle monarchie formate sotto 
l'egida del cosidetto diritto divino, le aveva completamente 



(1) Per maggiori notizie su questo progetto segreto, vedi De- 
BiDOUR, op. cit., tomo I, pag. 271. 
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separate dalle forze vive della società, ormai differenziate 
in gruppi cresciuti fra bisogni, culture ed aspirazioni di- 
verse ; quell'ideale politico dell'autorità temporale cristìana 
che esse credevano d'imporre, e contro cui violentemente 
aveva sempre, dalla Biforma in poi, reagito l'intera società 
europea, non avrebbe potuto meglio caratterizzare, nella 
sua vera essenza teocratica, questo disorientamento della 
funzione direttiva proposta alle forze della nazione. Tutto 
il frutto dell'evoluzione sociale rimaneva lettera morta per 
i rappresentanti della società, ancora imbevuti nei pregiu- 
dizi metafisici del medio evo; essi cercavano uell' autorità 
del papa un potente aiuto alle loro tendenze dispotiche, 
perchè ciò avrebbe potuto condurre a realizzare un sogno 
che da quattro secoli si era dimostrato assolutamente irrea- 
lizzabile. Metternich avea perfettamente ragione a denun- 
ciare le prime mosse del papa Pio IX favorevoli al libe- 
ralismo, come contrarie all'ordine materiale e morale (sic) 
voluto dai despoti (1). 

Non v'ha peggior sintomo per un governo, di quello dato 
dal vedere le migliori intelligenze staccarsi da esso, ed 
allontanarsi quindi da quella funzione sociale che loro è 
naturalmente serbata, per formare in seno alla nazione un 
nucleo intelligente e cosciente, principio di un'organizza- 
zione nuova ed appartata. Quando ciò avviene, quel go- 



(1) Ecco le sue parole : u II papa che liberalizza evoca dei mostri 
che non sarà poi più in poter sao di abbattere. Il più grave danno 
riservato al corpo sociale consiste nel vedere i partiti del disordine 
materiale e morale marciare al grido di Viva Pio IX e sotto i colori 
della cattolicità n. Con maggior preveggenza, Lammbnais, alPepoca 
deirassunzione di questo papa, esprimeva a G. Pepe in Parigi l'opi- 
nione che Pio IX non avrebbe potuto essere un papa liberale 
senza uccidere il papato. Questi difatci se ne avvide in tempo, e il 
suo dovere come capo di un partito prevalse sul nobile istinto cui 
aveva dapprima ubbidito come capo della cristianità. 
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Terno che non seppe evitarlo è fatalmente condannato a 
perire ; esso si trova in una via nella quale si vedrà a 
poco a poco abbandonato da tutti ; la sua condotta diventa 
in tal modo completamente disorientata. Fra tutti i governi 
d'Europa i quali^ malgrado i moti liberali anteriori al '48, 
persistettero nel loro sistema, solo il turco ed il russo, pro- 
tetti dal servilismo orientale, poterono resistere ; gli altri o 
si avvidero in tempo del pericolo che li minacciava o cad- 
dero per sempre. • 

Questo fenomeno dà luogo inevitabilmente a due fatti 
diversi per indole, ma affini per la causa che li determina. 
L'uno si è quello di veder tutti i malcontenti, i pescatori 
del torbido, la grande massa rappresentante gli interessi 
puramente egoistici, formare un partito rivoluzionario, vi- 
vente, come una pianta parassita, di tutte le miserie sociali 
che il governo non solo non è in grado di poter evitare, 
ma cui offre un grande contributo col suo sistema di vio- 
lenze e di artifizi. L'altro eflfetto consiste nel costringere 
^li uomini ben pensanti e le coscienze oneste ad entrare 
pur essi nella illegalità, trovandosi costretti a lavorare 
dapprima isolati pel proprio ideale, indi ad unirsi segre- 
tamente ed a formare così fra di loro una vera congiura. 

Bipeto che questi due fatti sono tra loro naturalmente 
uniti, perchè entrambi dipendono dall'incapacità del governo 
a reprimere da una parte ogni tendenza anarchica, e di 
assicurarsi dall'altra il contributo della classe più intelli- 
gente della nazione ; e cioè da un completo disorientamento 
nella sua funzione. Da ciò si comprende di leggeri come 
tutti quei congiurati i quali tanta parte ebbero nella tras- 
formazione del regime assoluto in regime costituzionale, 
abbiano potuto incontrare l'identica sorte riservata ai de- 
linquenti : tra questi, protetti dalla ciarlataneria demago- 
gica sempre pronta a compromettere la causa della vera 
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democrazia, mascherati dal nuovo ideale rivolnzionario ; e 
i carbonari, autori, custodi e vindici di questo ideale, la 
responsabilità dei disordini doveva logicamente venire di- 
visa: Cristo si trovava di bel nuovo fatto compagno dei 
ladroni. 

Senonchò, quanto differente dev'essere il giudizio della 
epoca nostra intorno ad un tale fenomeno 1 Dinanzi al 
continuo soffocarsi delle rivolte, di fronte all'incessante 
esaurimento di una coraggiosa e balda resistenza contro il 
servilismo imposto ad una patria venerata, quale altro 
scampo dovea rimanere all'idea del progresso se non quello 
di operare in silenzio, di accudire ad un lavoro meno im- 
petuoso di quello di un'aperta rivolta, ma appunto per ciò 
più sicuro, più riflessivo e tenace? Certo il coraggio non 
mancava ai capi delle congiure politiche ; queste non rap- 
presentavano la viltà d'uomini inetti a fruire dei beneficii 
accordati loro dall'organizzazione sociale per far con essa 
valere la volontà loro ; ma bensì l'olocausto di anime en- 
tusiastiche del proprio ideale, alle quali, dinanzi al pericolo 
di un processo segreto o di un martirio tenuto nascosto 
per timore dell'esempio che ne sarebbe derivato, non arri- 
deva neppure la speranza della gloria, di questo grande 
incentivo e premio alle azioni generose. U carbonaro era 
così compreso del sacrifizio suo, che scavava quasi colle 
proprie mani, come ebbe a dire Mazzini, la fossa dove quasi 
inevitabilmente dovea seppellire sé stesso col proprio dolore 
per l'altrui male; egli correva verso una mèta assai lontana; 
insensibile contro qualunque disinganno personale, contro 
qualunque insuccesso del momento. Ahimè, quanta ingiu- 
stizia ha pesato e pesa tuttora su questi eroi dimenticati 
delle più grandi idealità del secolo nostro ! la prima e più 
numerosa schiera dei valorosi che fecondarono colla propria 
vita la nostra indipendenza, si spense nelle tenebre delle 
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congiare, dei carceri e nel silenzio dell'esilio, lasciando ad 
altri più fortunati di loro il beneficio di poter raccogliere, 
con più facili vittorie, il fratto di così completa abnega- 
zione. I pigmei dell'oggi coprono la propria fronte del laaro 
doyato ai giganti di allora ; e l'anima di questi inorgoglisce 
le deboli forze dei superstiti vittoriosi! 

La crisi sociale cui abbiamo or ora accennato mi ricorda 
la sublime epistola indirizzata da Giuseppe Mazzini a Carlo 
Alberto per la sua assunzione al trono di Piemonte (1). 
Prima di abbracciare il partito rivoluzionario, questo grande 
pensatore avea voluto farsi interprete del bisogno di quiete 
e di armonìa verso cui aspiravano i popoli d'allora, animati 
da uno spirito di solidarietà nazionale da cui non dovea 
essere escluso l'amore pei propri Sovrani. In quello scritto 
memorando non trova eco la cieca sottomissione che da 
più secoli opprimeva l'Europa, ma s'innalza, come il suono 
di una fanfara annunziante vittoria, la chiara voce della 
libertà, sorella dell'amore, di quella concordia tra popoli e 
Sovrani che il fatale egoismo di questi ultimi avea sempre 
fino allora compromesso. Fu quella voce non superba, ma 
altera, non minacciosa, ma affettuosa, e solo l'ignavia dei 
timidi potè in seguito allontanarla sempre più dalle sorti 
della vera democrazia, tarpendo le ali alla sublime idea 
nata e maturata nell'intelletto del suo grande profeta. 
Questa però non è morta, ma arde come lampada eterna 
sul sacro altare della libertà : essa è la pura e sicura face 
leggermente velata ora dalle tenebte imposteci dalla tran- 
sazione occorsa colla viltà e l'ignoranza del passato, ma 
cui certo torneranno gli sguardi non appena saranno quelle 
svanite. « Le sante stelle della fede e dell'avvenire, sono 
queste le parole di Mazzini, splendono nell'anima nostra 



(1) Scritti editi ed inediti, voi. i. 
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quand'anche la loro luce si consumi senza riflesso, come 
lampada in sepoltura « (1). 



IV. 



Se l'amore per la libertà non fosse un frutto dell'intel- 
ligenza, un portato della stessa ragione sociale, quei po- 
poli i quali, in virtù di esso, poterono emanciparsi da quel 
grado d'inferiorità psichica che è caratterizzata da una do- 
minazione straniera, si sarebbero rivelati ben presto così 
poco educati alla convivenza sociale, da produrre uno stra- 
ordinario regresso nella politica e nelle istituzioni civili, e 
tale da giustificare pienamente tutti i timori dei retrogradi. 
Ma la prova piti convincente che questi timori erano sug- 
geriti da una completa mala fede, oppure dall'ignoranza 
delle leggi del progresso, l'abbiamo nell'essere tutte le ri- 
voluzioni dell'epoca da noi ora esaminata, sempre state de- 
terminate dal desiderio d'imporre ai sovrani un patto sta- 
tuario in cui i diritti individuali venissero conciliati con 
quelli della sovranità. Questo fatto, da noi già più sopra 
notato, merita ancora qualche considerazione, per essere in- 
timamente connesso colla natura di quelle rivoluzioni na- 
zionali di cui stiamo per intraprendere l'esame. 

L'idea che emerge da tutto il corso degli eventi succe- 
duti all'epoca medievale, è quella di un'emancipazione gra- 
duale dell'individuo dalla soggezione in cui l'aveva lasciato 
la conquista militare, il privilegio della classe dominante; 
lo stesso affrancamento dei popoli, delle nazioni, veniva ad 
essere una forma particolare di questo movimento, diretto 
evidentemente a portare tutti gli uomini indistintamente 



(1) G. Mazzini. Note aiUobiografiche nel voi. v dei suoi scritti. 
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sopra un piede di eguaglianza rispetto alla legge della con- 
correnza yitale. II concetto fondamentale dello Statuto, che 
consisteva nell'emancipare l'interesse puramente individuale 
da quello della società, rappresentato dal sovrano, doveva 
immensamente giovare a questo processo storico ; esso ap- 
pariva naturalmente come una continuazione di quell'idea 
di contratto in cui all'epoca feudale ossia dei privilegi, 
l'individualismo aveva trovato la sua razionale giustifi- 
cazione. 

Così noi sappiamo che le Carte costituivano già fin da 
principio un complesso di condizioni cui doveva, chi le ema- 
nava, uniformarsi, per ottenere dai suoi inferiori in grado 
la fedeltà e l'ubbidienza; e siccome questi conservavano 
pur essi il carattere di privilegiati, così, confondendosi la 
funzione loro con un diritto risultante dalla propria indi- 
vidualità e trasmissibile ereditariamente, una tale pratica 
rivestiva una forma perfettamente contrattuale e non sta- 
tutaria. 

Non dissimile fu, nella sostanza, quella pratica succes- 
siva della nomina diretta fatta dal Capo della nazione, dei 
membri di un Corpo od Istituto cui veniva affidata qualche 
funzione di governo ; cosi, il Parlamento francese ad es., che 
prese vita da un tale sistema, non tardò, malgrado il suo 
apparente carattere elettivo, a differenziarsi dall'organo cen- 
trale ; perchè tutti i suoi membri rappresentavano non più 
altrettanti eletti, ma un privilegio ereditario vivente di vita 
propria ; essi potevano quindi contrattare con i rappresen- 
tanti delle altre funzioni più elevate, appunto in forza di 
questa loro apparente autonomia. 

Quindi, allorquando tutti gli individui formanti una na- 
zione vennero ad imporre, mediante una reazione aperta e 
violenta, al loro Capo delle determinate restrizioni all'au- 
torità sua, l'idea del contratto apparve ancor più evidente, 
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6 doveva necessariamente rivelarsi come il criterio fonda- 
mentale della stessa organizzazione politica. 

Senonchè il valore affatto relativo di un tale criterio si 
rivela non solo dalla sua derivazione storica da noi or ora 
notata, ma anche dal concetto che emana dall'applicazione 
sua allo Statuto organico della nazione. Difatti, a che si 
riduce questo in sostanza se non a trasferire nell'individuo 
soltanto quel privilegio di poter contrarre liberamente colla 
sovranità costituita, che prima spettava unicamente alle 
caste od a certe determinate classi? Le stesse masse che 
contribuiscono attualmente, in forza di un diritto accordato 
dallo Statuto, alla formazione del potere esecutivo mediante 
il loro suffragio, sono composte d'uomini ciascuno dei quali 
cerca di far trionfare un interesse particolare nel mecca- 
nismo di questa lotta; lo sforzo del trionfo della propria 
individualità si risolve nello sforzo verso l'affermazione di 
un privilegio individuale. 

Il valore vero delle rivoluzioni sostenute nella prima metà 
del nostro secolo nel Continente europeo per le garanzie 
costituzionali, consiste nella reazione determinata contro 
l'arbitrio, l'ingiustizia e l'ignoranza della classe dominante, 
resa incosciente della propria funzione sociale; questo atto, 
determinato da un certo momento storico, dimostra che tali 
rivoluzioni non potevano avere che un'efficacia relativa. 
Senonchè il pregiudizio individualistico maturato nell'anar- 
chia medievale e sanzionato in quella della rivoluzione fran- 
cese, trovò modo di spingere il significato dello Statuto 
verso un'interpretazione così assurda, da sostituire l'idea 
fittizia e metafisica di un contratto sociale al concetto po- 
sitivo ed immutabile che deriva dalle leggi fisse e costanti 
dell'organizzazione sociale. Nelle parole « patto fondamen- 
tale », comunemente usate per designare la pietra ango- 
lare dell'edificio sociale, si scorge di leggeri l'affermazione 



ì 
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<li una volontà individuale fatta arbitra di fissare essa stessa 
quelle condizioni su cui una nazione deve basarsi per vi- 
vere. Non è quindi a meravigliarsi se la rappresentanza 
nazionale, invece di apparire come un composto organico 
da cui deve il potere esecutivo attingere forza per la sua 
azione, rivela oggigiorno un'accozzaglia d'interessi indi- 
viduali, disgregati, soggetti a pure combinazioni mecca- 
niche allo scopo di trovare in una coalizione qualunque il 
loro soddisfacimento. Il partito, anima della dinamica so- 
ciale a base del tanto vantato parlamentarismo, esprime 
appunto nella sua azione quasi incosciente la nuova forma 
del privilegio di classe determinato dalla falsa idea di un 
contratto sociale; poiché, se la forza del voto ha sopraffatta 
quella dell'ereditarietà, un giorno rappresentata dall'ari- 
stocrazia dominante, non per questo ha la società nostra 
acquistato un briciolo di più di quell'altruismo che essa 
possedeva per lo passato; il potere della maggioranza ha 
nulla aggiunto all'intelligenza dei corpi politici. 

Quando noi udiamo anche ai giorni nostri il linguaggio 
prepotente dei così detti rappresentanti nella nazione, contro 
cui null'altro si trova in loro aiuto se non il voto di qualche 
migliaio di persone strette fra loro da un interesse egoistico 
e momentaneo ; quando noi udiamo persino i capi di quel 
partito socialista che si vanta di basarsi sulla naturale so- 
lidarietà umana, dichiarare apertamente di voler affermare 
i diritti contrattuali riserbati loro dallo Statuto, dobbiamo 
pure convenire che il sofisma di Boussbàu ha lasciato nella 
nostra vita sociale una impronta talmente profonda, da non 
poter venire cancellata senza una ben dolorosa esperienza ! 
L'epoca nostra sembra diretta verso un socialismo basato 
essenzialmente sopra il dogma individualistico : questa è la 
grande contraddizione fra cui noi viviamo. Il diritto di asso- 
ciazione da tutti reclamato, si riduce in sostanza a volersi 



— 272 — 

imporre al corso naturale degli eventi; a mutare le leggi 
positive dell'organizzazione; a voler contrattare liberamente 
invece di formare una corrispondenza dei bisogni individuali 
collettivi con quelli organici, diflFusi fra tutti gli elementi 
di cui è formato un organismo sociale e determinati in 
massima parte dalle condizioni imposte dall'ambiente esterno 
per il loro completo soddisfacimento! 
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I. 



Se la storia deirumanità appare in ogni momento così 
viva ed interessante, se la mente nostra vi scorge talvolta 
persino qualcosa di romantico, ciò dipende dall'essere eifet- 
tivamente essa nn continuo dramma, la cui scena è il 
mondo intero ed i cui personaggi viventi sono le nazioni — 
I veri soggetti attivi e pensanti di tutti gli avvenimenti 
che abbiamo finora descritti non furono né i dei né i semi-dei 
delle religioni, né i sovrani coronati che credettero talvolta 
di poter dominare, mediante la forza sovramana delle società 

«9 
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che attorno ad essi si stringevaDO, persino il natante 
corso degli eventi; bensì queste collettività distinte per 
origine etnica, per la loro storia, per i loro bisogni parti- 
colari, e composti d'uomini la cai coscienza andava a poco 
a poco adattando i propri interessi^ istintivi con quelli del- 
l'ambiente sociale, e ciò medidinte una reazione collettiva 
e continua. 

Quanie incertezze e diffidenze la critica pedante e severa 
ha invece seminate attorno alla parola nazione! Si è vo- 
luto notomizzare il fenomeno da essa designato, partendo 
dal falso preconcetto che ciascuna deUe manifestazioni sue 
contenesse un valore assoluto e non esprimesse inrece 
qualcosa di relativo al senso sociale che l'informa ; ed a chi 
faceva della religione l'anima di questo fenomeno, si disse 
che essa mantiene le sue radici solo nella coscienza dell'in- 
dividuo e non può costituire quindi un carattere di sepa- 
razione organica fra la società intera ; a chi scorgeva nella 
nazione l'influenza di differenze etniche si volle provare 
non essere queste tali da dover disgiungere fra loro gli 
uomini quando la ragione sociale richieda loro di entrare a 
far parte di una organizzazione comune: pure il territorio, 
l'ambiente fisico, si affermò essere indifferente, giacché i 
progressi industriali tendono a far sparire certe divisioni 
e distanze ritenute per lo addietro come difficoltà quasi 
insormontabili per la fusione dei vari gruppi sociali. — Per- 
sino l'influenza della lingua, che ha tanta parte pur essa 
nella determinazione di questo fenomeno, si volle che ve- 
nisse distrutta nella coscienza di chi ne fa il simbolo del 
suo affetto per la patria: cosa importa, dicono gl'interna- 
zionalisti, che gli uomini parlino italiano, francese, tedesco, 
rujsso turco? ad essi preme soltanto di poter godere e 
di non soffrire alcuna privazione; linguaggio questo che 
tradotto in termini più propri, equivarrebbe ad affermare 
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il principio che ogni uomo debba pensare per sé soltanto 
e non per gli altri! 

Per verità se la nazione manifesta una natura così pro- 
teiforme da rendere cosi difficile il ritrarla con una semplice 
formula, egli è appunto perchè essa trovasi animata da 
quel fondo sodale che indarno Tinternazionalismo^ aiutato 
da questa crìtica negativa, si sforza di fissare in qualche 
altra idealità; noi non possiamo neppure facilmente fissarne 
tutti i tratti caratteristici perchè essa non è quella che 
ai^pare ai nostri occhi, ma quella che vorrebbe essere: le 
stesse sue aspirazioni di dominio, di grandezza, di un'espan- 
sione feconda di vita e di amore che ne fanno qualcosa 
d'indefinito epperciò di pericoloso, allorquando non si mo- 
strano adattate alle norme della convivenza internazionale, 
non sono forse le caratteristiche vere della stessa vita so- 
ciale considerata generìcamente? Ammettiamo pure che la 
religione, la razza, il territorio e la lìngua non possano 
prendersi come crìterii atti a definire il carattere della 
nazione; resta pur sempre evidente che essi, per essere i 
fattori veri della vita sociale in genere, faranno capo ad 
una sintesi organica nella quale soltanto potrà l'uomo 
trovare la base dei veri sentimenti altruistici. La nazione 
dovrà dunque intendersi come un vero organismo sociale 
differenziato, in seguito a certe circostanze dipendenti dal- 
l'ambiente naturale in cui essa deve vivere ed adattarsi, 
da quel tutto amorfo ed omogeneo che costituisce la vita 
sociale intera come un ambiente collettivo formato per il 
soddisfacimento dei bisogni istintivi dell'uomo. Questi riesce 
a sollevarsi da una tale condizione, ancora prossima all'ani- 
malità, appunto mediante quel vincolo solidale che va 
formandosi a poco a poco, in un dato focolaio di vita so- 
ciale fra tutti quei membri dalla cui cooperazione deriva 
l'attività necessaria per dare a questo ambiente, ancora 
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amorfo, una forma organica, cioè distinta, quasi per- 
sonale. 

E così nasce nella coscienza umana quella rappresenta- 
zione psichica che permette all'individuo di sacrificare 
quanto sopravanza ai propri bisogni fisici, per la vita di 
un organismo sociale, ove si concentrano tutte le eredità 
sue, tutte le esigenze della razza e della specie umana. 
La patria diventa quindi per l'uomo la naturale custode 
dell'interesse sociale: perchè questo possa a lui rivelarsi 
gli occorre un'educazione basata sul linguaggio intelligi- 
bile ad ogni mente, sentita da ogni cuore ; quella cioè del 
patriottismo: parlategli d'umanità, di società, di grande 
famiglia umana ed egli rimarrà quasi trasognato dinanzi 
a queste immagini fantasmagoriche ; ma tutte queste nude 
parole non varranno a renderlo capace del minimo sacri- 
fizio: egli vi troverà forse talvolta una parte del suo istinto, 
non certo tutto il suo cuore, la sua coscienza. 

Il patriottismo è un sentimento sociale che indarno si 
cercherebbe di riscontrare fra un'organizzazione basata sa 
di un vincolo estraneo alla coscienza umana: esso non 
deve confondersi con quell'egoismo, mediante il quale le 
società militarizzate delle epoche antiche (e pur troppo 
talune anche fra le attuali) si organizzavano allo scopo 
di vivere del lavoro altrui; esso è pure qualcosa di estra- 
neo a quell'eroismo con cui nel medio evo si difendeyano 
talvolta delle città, dei comuni, mentre l'anima sociale 
rimaneva concentrata in qualche prìncipe od imperatore 
affatto estranei agl'interessi delle masse. Soltanto Fepoca 
nostra ha potuto apprezzare la vera essenza di questo fe- 
nomeno: esso rappresenta tutta quella secolare rivoluzione 
democratica che venne alimentata dal bisogno sentitissimo 
di rompere gli argini frapposti artificialmente dall'egoismo 
di caste privilegiate in mezzo ad individui legati naturai- 
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mente fra di loro da una stessa vita collettiva ed organica; 
per esso tutti gli uomini hanno appreso dalla propria co- 
scienza quella giustizia internazionale, ossia quella pace 
che indamo si cercava dapprima di assicurare mediante, 
un preteso equilibrio fra gl'interessi dei regnanti. Morto 
il gretto campanilismo, Io spirito umano non si trovò va- 
gante incertamente fra un mistico ideale umanitario, ma si 
fissò nell'opera additatagli dalla stessa natura: governarsi 
da sé per giungere alla coscienza chiara e perfetta del 
bene sociale, sovrapposto all'interesse d'ogni singola persona. 



n. 



Chiedete alla storia come la nazionalità possa manife- 
starsi anche in piena disorganizzazione politica, nella sua 
forma effettiva, ossia come questo sentimento vivissimo, 
non potendo far capo ad una vera azione sociale, si nutra 
soltanto di dolore e di sacrifizio; come la morte di una 
nazione, resa inevitabile per trovarsi questa mancante di 
un organo di vita rappresentativa, possa venir accompa- 
gnata da convulsioni terribili dovute all'estrema sensibilità 
contro il pericolo imminente, ed essa vi risponderà indi- 
candovi un esempio . assai tipico: quello della Polonia. 

A questa sventurata nazione, tanto avanzata in civiltà 
da non rimanere insensibile al moto democratico determi- 
nato dalla rivoluzione francese, ma, come già vedemmo, 
profondamente alterata nella sua costituzione e, per di più, 
in contatto immediato con un ambiente retrogrado ed assai 
atto a mantenere uno Stato capace di soffocare ogni in- 
fluenza contraria a quel servilismo asiatico da cui aveva 
tratto origine, doveva necessariamente venir serbata la più 
tragica parte nel dramma della reazione dell'assolutismo 
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contro la corrente democratica; essa doreva diventare un 
campo 4i battaglia dove l'Europa monarchica poteva con- 
centore i suoi sforzi onde far trionfare la sua crociata contro 
quella rivoluzione che aveva in parte ceduto di fronte al 
militarismo. Le circostanze di questa lotta fecero si che 
dalla Polonia doveva fin da principio partire la parola 
d'ordine d'ogni commozione nazionale; e siccome la Russia 
appariva come la più sicura garanzia deirordine ideato dsù 
sovrani tutti, questa grande potenza veniva naturalmente 
chiamata a preparare a danno della Polonia quella brutale 
conquista che rimarrà sempre scolpita nella storia, come il 
più grave attentato commesso in piena civiltà contro il 
diritto delle genti. 

Caterina II fu la prima a fiutare, col senso proprio 
alla razza dei conquistatori, la disorganizzazione politica 
della Polonia: essa la favori alleandosi col partito dei dis- 
sidenti allo scopo di staccarli dalla nobiltà e dal clero, 
naturali depositari della volontà direttiva d'ogni nazione; 
e con questo mezzo potè intervenire negli affari interni di 
essa, imponendo colle proprie armi alla Dieta Vatto di tei- 
leranm. H tradimento apparve chiaro allora ai rappresen- 
tanti dell'opposizione nazionale; ma troppo tardi. Nella suc- 
cessiva guerra contro la Turchia, Caterina II trovò un buon 
giuoco per far sanzionar^ dall'Europa intera la sua agognata 
conquista; sotto pretesto di rinunciare al premio delle vit- 
torie di Eormanzof e di Arlof, fece pagare ai polacchi le 
spese di una guerra ad essi completamente estranea, 
togliendo loro una parte del territorio, la quale venne fra- 
ternamente divisa coi sovrani dell'Austria e della Prussia. 
Yent'anni dopo, una seconda conquista venne fatta nella 
Polonia allo scopo di sradicarvi il « giacobinismo »... finché 
nel 1796 (dopo due anni) il terribile Suvarof entrava trion- 
fante in Varsavia. Il grido attribuito allora a Kosciuszko : 
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« Finis Poloniae ^ se non fa il grido vero della patria, 
esprimeTa però una condizione di cose pur troppo reali (1). 

Difatti resistenza della Polonia cessò da quel giorno di 
rappresentare queirordine naturale di cose che fa capo a 
poco a poco ad un diritto pubblico, per apparire, come 
osservBva giustamente uno scrittore di quei tempi (2), 
una storia piena di drammatici misteri, di ardenti proteste 
di cui soltanto la metà ci è nota, perchè Taltra si perde 
nelle carceri, nei sotterranei, nelle miniere della Siberia 
e deirUral. 

Le lotte, te cospirazioni di un popolo condannato th 
Tatroce supplizio di vedere la propria nazionalità soffocata 
da un'autorità straniera, la quale per trionfare è costretta 
a calpestare con ogni suo atto i più sacri diritti suoi, 
non possono a meno di rivelare nella sua forma più acuta 
quel sentimento per cui una nazione vive. Kaffigurìamoci 
questa nazione la cui gioventù veniva periodicamente in^ 
quadrata in un esercito straniero, le cui università, musei, 
biblioteche venivano sacrificate all'insegnamento ufficiale 
degl'invasori, la cui lingua veniva soppressa e la religione 
privata dei suoi fondi, alla quale non si concedeva nep- 
pure che si vestisse secondo i costumi suoi perchè l'am- 
ministrazione aprì, dopo la conquista, tanto nella città 
come nei villaggi, dei magazzini di abiti russi ove tutti 



(1) KoBcioszko in una sua lettera diretta al conte di Ségur, da- 
tata da Parigi il 30 brumaio anno xn (31 ottobre 1803), protesta 
energicamente contro coloro i quali gli avevano attribuito questo 
motto odioso. In essa egli affermava che u la nazione polacca^ 
chiamando lui a difendere Tintegrità, Findipendenza, la dignità, la 
gloria e la libertà deUa patria, sapeva benissimo che egli non era 
Tnltimo polacco; e che coUa sua morte sul campo di battaglia a 
in qualunque altro modo, la Polonia non doveva finire ». 

(2) Db Mazadb, La Pologne contemporaine. Parigi, Lévy frères^ 
loo3. 
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dovevano comprare sotto pena della fucilazione; presso cui 
la lettura di un poeta nazionale ha costato a migliaia 
di giovani Tesilio in Siberia; giunta a tal segno di soffe- 
renze da consigliare agli studenti di una Università a bat- 
tersi segretamente con verghe onde abituarsi a sopportare, 
senza cedere al dolore, tutte le torture cui sarebbero stati 
chiamati, e noi comprenderemo benissimo tutta la dram- 
matica parte avuta dalla Polonia nella naturale difesa 
della propria nazionalità, come l'esempio suo sia per la 
storia quello del martirio non già di uomini isolati, ma di 
una nazione intera che si sacrifica quasi per creare una 
religione nuova: quella dei popoli. 

Perfino il Congresso di Vienna aveva avuto uno scrupolo 
a distruggere la nazionalità della Polonia, avendo voluto 
difatti impegnare lo Czar a dare ad essa una costituzione 
e facendone garanti tutti i sovrani d'Europa. Questi dove- 
vano essere però naturalmente ben più propensi a fayorire 
le mire dello Czar che non quelle dei polacchi. Nicolò, 
succeduto al mite Alessandro, trasse buon profìtto dalla 
insurrezione destata nel 1830 dall'eco delle rivoluzioni fran- 
cese e belga, per soffocare l'eroismo dimostrato in tale con- 
tingenza dai nuovi patriotti polacchi. Indi passò, fra i sordi 
tormenti di un lungo periodo di reazione vittoriosa, l'eco 
della rivoluzione europea del '48; ma, malgrado^ questo 
riposo simulato, la Polonia sentiva tuttora l'anima sua ar- 
dente : essa aveva compreso' il danno toccatole dall'essere 
stata sempre segnata a dito come un'incitatricQ dei torbidi 
europei ; essa comprendeva allora che, secondo la frase di- 
plomatica d'allora, « annoiava >» ; epperciò si chiuse nel 
proprio dolore, lavorando attivamente e sperando in tempi 
migliori. Diede vita a numerose Società commerciali, agri- 
cole e di temperanza ; e con questo lavoro calmo, ricettivo 
il sentimento di nazionalità cercava di ritornare al centro 
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di quella vita organica che eragli stato tolto. Ma ciò valse 
soltanto ad accentuare maggiormente la triste condizione 
in coi trovayasi la nazione. È noto come pure quest'altimo 
tentativo venne soffocato. Nel 1860, anniversario della rivo- 
luzione del 1830, Varsavia, abbandonata a disperate mani- 
festazioni di dolore sanguinosamente represse dall'autorità 
russa, giustificava pienamente ciò che essa scriveva nel 
seguente indirizzo inviato all'imperatore per renderlo edotto 
delle scene terrìbili provocate dalla sua attitudine passiva, 
ma ostile e cioè che, « privata d'ogni organo atto a far per- 
venire al trono l'espressione dei suoi bisogni, era forzata- 
mente ridotta a far sentire la sua voce col grido dei suoi 
martiri che ogni giorno offiriva in olocausto ». 

Strano sistema codesto di comunicare coll'organo della 
volontà sociale cui sempre furono costretti di ricorrere i po- 
poli mancanti di una rappresentanza nazionale ma non certo 
conveniente ! Sebbene i monarchi assoluti possano talvolta 
sembrare alla fantasia popolare simili a quei Dei selvaggi 
la cui ira può venir placata soltanto con dei sacrifizi umani, 
pure essi non hanno neppure questa lontanissima parvenza 
di deità : essi sono semplicemente dei grandi egoisti. Ales- 
sandro n rispondeva difatti a questo indirizzo della città 
di Varsavia, sciogliendo le Società agricole della Polonia, 
e privandola così dell'ultimo emblema di un organo di rap- 
presentanza nazionale. Questa crudele misura diede luogo 
a tali eccessi di disperazione in Varsavia, da consigliare al 
governatore Gortschakoff una terribile carneficina, onde pro- 
vare se almeno il terrore riesciva a sedarli. Un testimonio 
oculare raccontava allora di aver assistito ad « un inaudito, 
entusiastico disprezzo della morte. Vecchi soldati abituati 
al fuoco assicuravano che le truppe più solide non potreb- 
bero conservare un eroismo così calmo ed invincibile come 
quello dimostrato dal popolo di Varsavia, il quale rispon- 
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deva alle eariehe furiose dei cavalleggeri ed al faoco dei 
battaglioni, cantando e pregando in ginocchio >» (1). 

Dayanti a questa impotenza dello stesso dolore, la Tita 
nazionale ben poteva dirsi agonizzante sulla riya della Ti- 
stola: da quel giorno il color nero, quasi presagio delle 
sorti serbate alla patria, divenne il colore nazionale, il 
fregio degli abiti e Tossessione irritante della polizia co- 
sacca ; esso perseguitò Gortscbakoff persino nel suo letto 
di morte dove, delirante, vedendosi inseguito da donne ye- 
stite a lutto, fra un' angoscia terribile sempre gridava : 
« Ah, quelle donne nere, quelle donne nere, eccole ancora ! 
allontanatele !... » 

. Quando il cuore è costretto a comprimere, impotente, il 
suo slancio, la religione gli offre un mezzo naturalissimo 
per estrinsecare il dolore che gliene deriva; il conforto 
offerto dall'idea di una vita ultraterrena, è quanto ancora 
può sopravanzare a chi è costretto a sacrificare quanto ha 
di più caro in terra. E ciò spiega appunto quella forma 
mistica che rivestì per ultimo il sentimento di nazionalità 
in quelle convulsioni che precedettero la fine della Polonia. 

D'altronde il senso ricettivo, intimo, che noi già riscon- 
trammo nel sentimento di nazionalità, parlando della rea* 
zione organica costituzionale cui esso diede luogo contro 
quel nuovo internazionalismo autocratico cui sembrava do- 
vesse far capo la monarchia assoluta, non potrebbe meglio 
rivelarsi che in una condizione di cose atta a sopportare 
pazientemente tutto quanto gli impedisce di tradursi in 
azione; l'idea pratica della nazionalità si sposa allora na- 
turalmente all'idea religiosa, ultimo riparo concesso ad una 
speranza che solo una forza sovrannaturale potrebbe fer 
realizzare. La resistenza passiva si presenta in tale mo* 



(1) Db Mazadb, op. cit., pag. 114. 
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mento come un sintomo naturale di un dolore così forte, 
da rendere Forganismo sociale affatto immobile, inerte, in 
preda unicamente ad nn'affettÌTÌtà esagerata e morbosa. Si 
afferma che il primo pensiero aTuto da Alessandro n, dopo 
la notizia degli ultimi gravi disordini di Varsavia, fu quello 
di chied^:e quanti soldati vi fossero periti; gli si rispose non 
esservene alcuno poiché la popolazione intera non solo non 
aveva delle armi, ma neppure ne voleva! Questo episodio 
vale a presentarci il contrasto grandissimo esistente tra il 
sentimento della solidarietà unmna, quale ci si rivela nel 
suo eccitamento estremo, e quello suggerito dall'artificio 
ereato da un'autorità a base di militarismo; se in questo 
sempre si rivela la violenza, vi è in quello invece una pu- 
rezza così ideale da giustificare pienamente il grande fa- 
scino che esercita fra le masse e fra la gioventù inclinata 
naturalmente verso un certo misticismo poetico. La grande 
idea della nazionalità vuole, difatti, così come qualunque 
religione, i suoi martiri; ed essi si trovano talvolta nelle 
grandi crisi uniti e confusi in quanto posseggono di più 
bello e di più nobile. 

La pagina di storia cui ora accenniamo è ricca di tali 
prove : basterebbe ricordare la protesta solenne determinata 
nell'ottobre successivo agli avvenimenti narrati, da un pro- 
clama ufficiale in cui veniva affermato essere sempre stata 
la Lituania unita all'impero russo, ed essere dovuta la sua 
momentanea unione alla Polonia ad una conquista pas- 
seggera. Tutte le jrovincie appartenenti alla Polonia prima 
del 1772, data del suo primo smembramento, sentirono 
prontamente questa grave offesa fatta al sentimento nazio- 
nale; e vi risposero inviando ciascuna un delegato ad 
Horoldo, onde celebrare il quarto centenario dell'unione 
creata fra le due regioni. Il governo russo cercò di pre- 
venire questa solenne dimostrazione, facendo chiudere l'in- 
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gresso alla città da un buon nerbo di truppe. I dimo' 
straDti si aranzarono verso di essa serrati in una lunga 
colonna, sotto le 40 insegne delle antiche provincie e pre- 
cedati da 200 preti ; alla yista provocante dei soldati, cia- 
scuno cacciò lungi da sé tutto ciò che poteva sembrare 
un'arma e proseguì tranquillo attendendo la morte. Se il 
generale Grustof non si fosse presentato al clero per con- 
cedergli, in via di conciliazione, di celebrare in aperta cam- 
pagna quella solenne cerimonia, meta di si lungo viaggio, 
un massacro terribile si sarebbe consumato sopra una torba 
passiva ed inerme. — Finita la cerimonia una croce di legno 
s'innalzò sul suolo a ricordo di questa mistica e veneranda 
giornata. 

Un grande poeta polacco, il Erasinscki, che il nostro 
Mazzini tanto raccomandava alla gioventù italiana, lasciò 
nei suoi scritti la traccia di questo misticismo da noi ri- 
scontrato nel sentimento di nazionalità, privata della rap- 
presentazione positiva dei bisogni inerenti alla propria esi- 
stenza : « le nazioni — egli scriveva — sono volute da Dio 
e sono concepite nella grazia vostra o Gesù Cristo ! a cia- 
scuna di esse voi avete data una vocazione ; in ciascuna 
di esse vive un'idea feconda nata da voi e trama dei loro 
destini ; ma fra esse alcune sono chiamate a difendere 
sulla terra la causa della beltà celeste ed a donare al mondo 
un angelico esempio, trascinando per lungo tempo la loro 
croce pesante sopra un cammino inondato di sangue ; finché 
giungano, con una lotta sublime, a dare agli uomini una 
idea più alta, divina, o Signore ! una carità più santa, una 
più larga fraternità in cambio della spada che vien piantata 
nel loro petto. Tale è la vostra Polonia, o Gesù Cristo ! ». 

E tale fu, difatti, fino all'epoca nostra la sorte di questa 
sventurata nazione. Questo stesso suo poeta lasciò scritto 
che « nella storia del mondo il sacrifizio è un leone invin- 
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cibile ed il delitto una spazzatura destinata ad essere tra- 
volta dal Tento », ma la storia della sua patria non ha 
ancora confermata la verità rinchiusa in queirottimo pen- 
siero morale. Certo il cuore delFumanità rimarrebbe gran- 
demente ferito quel giorno in cui si spegnesse l'ultima 
scintilla del sacro fuoco acceso da questa eroica nazione; 
poiché il yenerato ricordo del suo martirio vive nell'anima 
di tutti i popoli ed a buon diritto ha fruttato la completa 
condanna morale del dispotismo. Lo smembramento della 
Polonia fu la culla sanguinosa della Santa Alleanza; essa 
doveva esserne anche la tomba. Certo di fronte a tanta 
imponenza di forze, questa misera nazione doveva neces- 
sariamente cadere ; ma con quale eroismo, con quanta fie- 
rezza ! La stessa passiva resistenza di un popolo disarmato 
fra cui ogni uomo rappresenta il martire di un'idea santa, 
perchè rimane fermo ed incrollabile di fronte al proprio 
iìritto senza provare la benché minima ripugnanza per la 
morte, non è forse piti nobile del coraggio dimostrato da 
an soldato durante una pugna sanguinosa? Quanto me- 
schino appare dinanzi a questa potentissima prova d'abnega- 
zione e d'affetto, tutto l'apparato imponente del militarismo 
che tenta contrastarvi! Un semplice operaio arrestato e 
condotto dinanzi al governatore di Varsavia, così gli rispose, 
illorquando egli cercava intimidirlo mostrandogli il proprio 
petto decorato di luccicanti medaglie e gridandogli sul viso : 
guarda e trema : « Ogni notte io vedo nel cielo delle stelle 
e non tremo ! ». 

Povero paese periodicamente mietuto nel tuo fiore! noi 
ignoriamo quanta vigoria oggi ancora ti rimanga per at- 
tendere il giorno della tua giustizia, ma finché i figli 
nati dalle generazioni dei Kosciusko, dei Wielapowski, dei 
Zamoiski, dei Niemcewicz, dei Czartoryski e dei Dombrow- 
ski apprenderanno l'ideale e le angosce dei loro avi, finché 
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le madri polacche, cullando sulle proprie ginocchia i I 
bimbi, insegneranno loro il dovere che incombe verso 
loro patria (ahimè essi non hanno ora altro momento 
apprenderlo !) queste creature, fatte uomini, potranno fi 
un giorno dimostrare essere una pura commedia quella 
e quell'ordine tanto decantati e suggellati dai trattati 
tici a prezzo della loro patriq*| e l'animo loro si sen 
di nuovo scosso dall'eco del grido vittorioso delle legi 
di Dombrowski, ingigantito nella tomba: « No, la Polo 
non è ancor morta! » I 



m. 



La nazionalità non può mai, per propria natura, riui 
ciare al suo carattere esclusivamente ricettivo, costituzioi 
da noi finora riscontrato nelle sue manifestazioni; se ^ 
volta essa appare sotto una forma aggressiva e inclinata! 
un'espansione esterna e violenta, lo si deve ad un'altei 
zione cui va soggetta per opera del militarismo. Quei 
fenomeno rivela, in sostanza, un nuovo effetto della m^ 
canza di corrispondenza tra i bisogni più intimi di i^ 
nazione e quella funzione centrale formatasi per adatb^ 
alle necessità dell'ambiente esterno. | 

Nel perìodo storico in cui siamo arrivati, noi riscontria; 
quest'alterazione attraverso ad* un sintomo assai caratt^ 
stìco : quello della politica militare della conquista, àm\ 
a sfruttare il significato sociale rivelatosi nel principio 
nazionalità. Prendiamo ad esempio la politica del pansl 
vismo in cui la dinastia dei Bomanoff da oltre un secfl 
persevera con tanto successo ; essa è riuscita a maschera 
con un ideale in apparenza umanitario i più ignobili ^ 
tentati contro la giustizia internazionale. Per essa può j 
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ITO rasso dire oggigiorno allo slavo polacco : voi tì osti- 
te a riveadicare dei pretesi diritti per la patria vostra, 
I non sentite che questa è la Bussia? non vi sentite 
ivi prima di essere polacchi ? unitevi volenterosi a noi e 
Q questo mezzo soltanto potrete contribuire alla gloria, 
a grandezza della nostra patria comune ; noi possediamo 
1 sovrano la coi potenza è certamente superiore a quella 
tutti i visionari i quali vi hanno trascinato finora nella 
\ della rivolta; supponiamo che voi riesciate ad isolarvi 
ipetto a noi, forsechè potreste giungere ad un'azione cosi 
ande, potente come quella che appare ora diretta dal 
stro sovrano? Lasciate quindi che noi in nome suo ve- 
amo colle armi nostre ad insegnarvi il nostro comune e 
ktemo ideale; ma a tal'uopo è anzitutto necessario di- 
ruggere il falso idolo che voi venerate; la vostra lingua, 
vostre leggi, la vostra religione, i vostri costumi non 
fssono più. vivere perchè si oppongono alla nostra comune 
pirazione. 

Yi è in questa politica un fondo di comicità che ricorda 
favole di Li Fontaine; non è forse essa paragonabile 
l'astuzia di quel lupo il quale consigliava all'agnello di 
endere dal piccolo prato ove trovavasi libero e solo, per 
goirlo in un piano più grande e più fertile ove avrebbe 
)tato valersi del suo potente aiuto? Per buona fortuna 
popoli civili hanno sempre compreso il vero scopo cui 
ira l'ideale umanitario dei conquistatori: esso consiste nel 
rmare in un territorio conquistato una fitta rete di ca- 
che amministrative, politiche, giudiziarie a beneficio dei 
uovi signori, nel confiscare delle proprietà sotto pretesto 
i ribellione, di pericoli per l'ordine dello Stato, e sopra 
atto nel dare un nuovo alimento alla classe militare na- 
aralmente inclinata all'avidità di conquista, animata da una 
ibidine costante di dominazione e di comando. Così la Po- 
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Ionia, ad es., appena unita al domìnio rasso, vide confiscate 
le proprietà della piccola nobiltà e degli odnodwortzi a be- 
neficio dei paesani posti sotto la diretta dipendenza delle 
Stato, ed ai qaali venne pure affidata la missione di « con- 
tenere la nobiltà turbolenta ». Essa vide 45000 famiglie 
trapiantate (fu questa la parola ufficialmente usata) nel 
Caucaso, nobili dapprima e quindi ridotti con un decreto 
dello czar al rango di « affirancati e borghesi », e ciò pel 
solo delitto di eccitare la diffidenza del governo ; turbe di 
servi semibarbari vennero aizzate ed armate contro i lora 
padroni, la discordia fomentata, l'ignoranza esaltata, la virtù, 
rintelligenza vilipese. 

In questi eccessi del dispotismo il quale ha d'uopo, per 
agire più liberamente, di appianarsi il terreno creando uno 
stato di vera anarchia, v'è una strana analogia con tutti 
i sistemi sociali escogitati in base ad una pretesa egua- 
glianza fra gli uomini, la quale esiste in teoria soltanto^ 
ma si risolve pur essa in pratica in una cieca ubbidienza, 
in una completa sottomissione dell'iDdividuo ad una forza 
livellatrice di tutte le differenze naturali. Fu appunto 
il granduca Costantino il quale soleva ripetere questa strana 
teoria in cui i due sistemi estremi venivano a toccarsi : « A 
che servono la nobiltà e la borghesia? non occorrono che 
un imperatore e dei villani ». E difatti quando, per esser 
tolto di mezzo il centro da cui viene a determinarsi la rea- 
zione di gruppi soggetti ad una conquista militare, il di- 
spotismo, rimanendo perfettamente libero, può operare gli 
stessi prodigi di qualunque regime demagogico, l'anarchia 
non trova, tanto in un caso come nell'altro, altro corret- 
tivo se non nella forza e nella violenza. 

Allorquando una nazione viene a trovarsi in conflitto col 
militarismo straniero, appare subito il contrasto tra due na- 
zionalità, di cui l'una cerca di sopraffare l'altra ; ora qual'è 



— 289 — 

tra queste due forze quella veramente fautrice di disordine? 
non è forse sempre quella che trovasi alterata nella sua 
vera essenza pacifica, conservatrice, dal militarismo paras- 
dtario, tardo residuo di un'epoca caratterizzata dall'assoluta 
mancanza di giustizia, d'ordine, di pace? Se l'ideale della 
oazionalità si fosse sempre mantenuto quale si rilevò dap- 
principio prima di piegarsi alle esigenze di una politica 
asterà a base di militarismo, essa avrebbe certamente dato 
dei frutti ben migliori degli attuali. Esso ebbe, al pari della 
religione, i suoi martiri nell'aureo periodo della sua pro- 
paganda e, al pari di questa, o degenerò in uno sterile bi- 
gottismo, oppure si lasciò sfruttare da quell'interesse ma- 
teriale contro cui aveva tanto potentemente reagito. 

Questo pessimismo viene giustificato per la prima volta 
nella storia dall'evoluzione subita in Germania dal senti- 
mento di nazionalità. Questo vi aveva dapprima generato 
un fecondissimo moto liberale. I principi della Confedera- 
zione avevano dovuto cedere di fronte al partito unitario, 
lasciar sciogliere l'antica dieta per rimpiazzarla con un par- 
lamento nazionale di sede a Francoforte, il quale avrebbe 
dovuto elaborare un progetto di costituzione federale; ed 
allorquando questo venne ultimato, si offrì la corona im- 
periale al re di Prussia (aprile 1849). Ma l'accordo non 
regnava affatto tra le mire dei rappresentanti nazionali e 
quelli del despota Federico Guglielmo IV; questi rifiutò 
la corona offertagli dal popolo ; Iddio soltanto avrebbe do- 
vuto cingergliene il capo ! Seguirono parecchi anni di lotta 
tra i fautori della nuova èra e gli ortodossi dell'antica fede 
assolutista ; essa si accentuò specialmente allorquando salì 
al trono Guglielmo I, il quale fin da principe reggente, 
aveva mostrato di non dividere totalmente le antipatie del 
fratello verso i « tarli della distruzione »; talché questi 
avrebbero certamente continuata l'opera loro disgiunti dal- 
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rorgaao deiraatorità sovrana, se questa non avesse trovai 
modo di trascinarli nell'orbita dei suoi interessi dinastici 
e militari, mediante il magico influsso di splendide vittorie 
campali. 

I malumori suscitati dalla monarchia danese, la quale, 
per uniformarsi all'esempio dato dalle altre monarchie, aveia 
adottato verso i due ducati dello Schleswig-Holstein (sepa- 
rati amministrativamente per esservi predominante l'eie- 
mento germanico) una politica unitaria, offrirono un ottimo 
pretesto alla monarchia prussiana per sfruttare le simpatie 
destate in Germania da questa causa nazionale, estranea ai 
suo dominio. È noto come questo suo intervento negli af- 
fari danesi, fatto d'accordo coli' Austria, terminasse colle 
celebri vittorie di Wrangel e del principe Federico-Carlo, 
in seguito alle quali Cristiano IX dovette cedere, colla 
pace di Vienna, all'Austria ed alla Prussia tutti i suoi di- 
ritti suU'Holstein, lo Schleswig e il Lauemburgo, e come 
la Prussia, incoraggiata da questo splendido successo mi- 
litare, pretendesse il premio maggiore della vittoria; negasse 
il suo consenso per il riconoscimento di Federico VII già 
eletto sovrano dai due ducati ; sciogliesse la Confederazione 
germanica per essersi mostrata la dieta favorevole a tale 
proposta dell'Austria ; scacciasse gli austriaci dall'Holstein; 
e finalmente, dopo di aver invaso l'Hannover, la Sassonia 
e la Boemia, incontrate a Sadowa le truppe imperiali, in- 
fliggesse loro un disastro irreparabile. Poco importava se 
tutte queste « questioni da tedesco » sollevate dalla corte 
di Berlino, incominciassero a destare gravi sospetti sulle 
sue mire conquistatrici e dispotiche; il liberalismo germa- 
nico aveva subito e continuava a subire grandi violenze, 
ma in compenso gli si offrivano delle vittorie clamorose; la 
nazione tedesca poteva quindi senza tanto scalpore accet- 
tare che l'esistenza sua venisse formata ed assicurata non 
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on il diritto, ma colle armi. Guglielmo I, Bismark e Moltke 
.yeyano lavorato per la sua unità assai meglio del suo 
Parlamento ; i loro due primi piani strategici erano pienjt- 
Qente riesciti; fìra quattro anni pure il terzo avrebbe avuto 
1 suo pieno successo !... 

Pure l'Austria ci offre un esempio dell'alterazione subita 
lall'ìdeale della nazionalità. 

Come già osservammo più sopra, questo Stato trovavasi 
ji condizione tale da dover assicurare la sua esistenza 
(nediante la completa distruzione del nuovo principio di 
nazionalità, sul quale andava formandosi ovunque la co- 
scienza sociale. Difatti, l'incendio suscitato dalla rivoluzione 
dei popoli Tavea lasciato in una condizione pressoché di- 
sperata ; da un lato esso era minacciato dagU czechi della 
Boemia, i quali avevano radunate le sparse popolazioni 
slave dell'Impero e formato a Fraga un congresso slavo ; 
dall'altro dai Magiari dell'Ungheria, i quali bramavano 
aver libere le mani per operare sulla Transilvania e sulla 
Croazia quella politica sfruttatrice in cui l'Austria li aveva 
ammaestrati; nella stessa capitale il popolo si rivoltava 
reclamando una partecipazione sugli utili del Governo, e 
finalmente nelle lontane provincie della Lombardia e del 
Veneto le insurrezioni diventavano sempre più gravi e 
pericolose. 

In simili frangenti, trovandosi ormai abbandonata dal- 
l'elemento nazionale germanico rivolto verso il nuovo astro 
prussiano, all'Austria rimaneva soltanto aperta una via: 
comprimere colla forza le parti più deboli della rivoluzione 
e transigere il più possibile là dove non avrebbe mai po- 
tuto ottenere una completa vittoria. A tal uopo essa in- 
cominciò col soffocare in Boemia la rivolta nazionale, bom- 
bardando la città scelta a capitale del nuovo congresso. 
Non cosi facile doveva riescirle la vittoria coll'Ungheria. 
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Qaesta Nazione arerà deciso del successo della rìvoluzio 
di Vienna del '48 in segoito alla quale l'Imperatore aye 
dorato rifugiarsi ad Olmùtz; e, benché tormentato d 
ban di Croazia lellachich scatenatole contro dall'Aust 
sotto la direzione del prode Kossuth essa bravava da 
lato raudacia dei suoi soggetti e dall'altra la forza d 
Sovrano straniero; ond'ò che solo coll'aiuto della Eu 
potè TAustrìa ridurla in silenzio. 

Lo czar Nicolò non si fece molto pregare per far vedei 
ai suoi sudditi con quanta prontezza si possa sedare n 
rivoluzione nazionale; egli fece precedere le sue trup 
da un proclama scritto testualmente così: « l'insurrezio 
sostenuta dai nostri traditori di Polonia e dai rinforzi d 
vagabondi di altri paesi (erano questi 500 volontari ita* 
liani!) ha dato alla rivolta un'estensione sempre più mi 
nacciosa. In mezzo a questi funesti avvenimenti l'Impe-i 
ratore d'Austria ci ha invitato ad assisterlo contro il ne-' 
mico comune (!) e noi non gli rifiuteremo tale servigio. 
Dopo aver invocato il Dio delle battaglie (! !) perchè pro- 
tegga la causa giusta (?), abbiamo ordinato al nostro eser- 
cito di mettersi in marcia per soffocare la ribellione e an- 
nichilire gli anarchici audaci che minacciano altresì la tran- 
quillità delle nostre provinole ». — Poco dopo (13 agosto 
1849) Paskiewitsch scriveva da Vilagos allo Czar : « l'Un- 
gheria è ai piedi di Vostra Maestà ». 

Quando però uno Stato è costretto a ricorrere ad una 
forza straniera per domare un popolo a lui soggetto, la 
sua compieta sovranità è di fatto già cessata, perchè non 
sempre possono le combinazioni politiche prestarsi a fa- 
vorire un tale intervento. Per di più tra l'Austria e l'Un- 
gheria v'era una troppo grande afllnità d'intenti perchè 
non si potesse addivenire ad una certa amichevole conci- 
liazione d'interessi. 
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Il vero scopo cui mirava la causa nazionale degli Un- 
gheresi, i quali fin dai tempi del ministro di Batthyany 
.vevano ottenuto dal re Ferdinando dei privilegi contro 
;lì Slavi ed i Rumeni, era un po' sospetto. Francesco 
Huseppe, succeduto a suo zio, l'aveva compreso, e intra- 
ide quindi la possibilità di poter ancora salvare la sua 
Linastìa, dividendo con la nazionalità ungherese gli utili 
lei proprio impero, ed ottenendone in compenso il com- 
)leto appoggio negli affari esteri, militari e finanziari; 
nediante il quale tanto da un lato come dall'altro avreb- 
!)esi potuto assai efficacemente prevenire e frenare nei 
rispettivi dominii qualunque tentativo di libertà politica. 
L'egemonia magiara sopra gli Slovachi, i Serbi austriaci, i 
Croati, gli Schiavonì e i Eumeni della Transilvania, unen- 
dosi, mediante un vincolo militare, con quella austriaca 
sulla Bukovina, Galizia, Moravia, Dalmazia del sud, Pro- 
vincie illiriche ed italiane, riesciva così a dare ancor vita 
all'ibrida ed artifiziosa costituzione politica dell'Austria; 
ai popoli ad essa soggetti rimase d'allora in poi soltanto 
un parlamento nel quale potessero prendere sfogo le loro 
inutili ed innocue querimonie. 

Questa nuova costituzione, creata coU'aiuto della sottile 
ingegnosità di Beust e di Deak, fu dunque in sostanza 
determinata dall'alterazione subita per opera del milita- 
rismo dall'idea nazionale; questo, inetto a soffocarla nel- 
l'interno, trovò nelle combinazioni estere, politiche, con- 
formi alla sua funzione, un mezzo per conservarsi ed 
acquistare anzi gran parte del vigore perduto. Anche in 
questo periodo storico caratterizzato dalle rivoluzioni na- 
zionali, la necessità di adattare le nuove esigenze della 
vita sociale ad un ambiente retrogrado, frenava l'ideale 
nei duri confini della realtà, obbligandolo ad evolvere len- 
tamente e stentatamente fra tutti gli ostacoli frappostigli 
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dalle forze conservatrici e reazionarie. Ma nn esempio 
ancora più luminoso di questo fenomeno l'abbiamo nella 
ultima grande crisi attraversata dal dominio aastriaco: 
— quella del risorgimento italiano. 



IV. 



Giunto a parlare del nostro risorgimento, un timore mi 
assale, quello cioè di cedere ad un ingiusto orgoglio nel 
dichiarare che soltanto alla patria nostra doveva venir 
serbata l'azione più pratica e feconda del sentimento di 
nazionalità, pur così potente anche negli altri popoli. Noi 
vedemmo che il clima storico era ormai favorevole in Eu- 
ropa al principio di nazionalità; ma egli è innegabile che 
se il subitaneo vigore suo dovette in certe regioni arre- 
starsi quasi sotto l'influenza di un tardivo gelo, talché la 
pianta rimase nel suo primaverile aspetto, quello cioè della 
speranza, e in altre questa giunse fino al fiore, ma le 
fresche sue corolle avvizzirono innanzi tempo, solo al caldo 
tiepore del mezzogiorno essa potè far nascere il frutto 
completo ove sta ora racchiuso il germe fecondatore di 
altri sviluppi, di altri prodotti consimili. La Grecia e l'Italia 
furono, fra tutte le Nazioni rimaste vittima deirinvasione 
straniera, le sole cui fu concesso di veder maturare questo 
splendido frutto della libertà; e questa circostanza per- 
mette di scorgere in tutte le rivoluzioni del secolo xix quasi 
il carattere di un vero rinascimento atto a presentare 
nuovamente al mondo le due antiche anime della civiltà 
e del progresso. 

Ahimè, la loro novella vita non poteva certo esser per 
loro pari a quella segnata dai secoli di Pericle e di Au- 
gusto!... ma fu già molto se un così lungo intervallo passato 
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n continuo servaggio, non avea soffocato in queste due 
fazioni quell'alito di libertà per cui esse furono un giorno 
^osl grandi. Forse questo tempo non fu del tutto perduto 
t)er esse ; l'Italia specialmente potè profittarne per scac- 
ciare lungi da sé quella funesta chimera della domina- 
zione universale che Tavea sempre resa tanto sospetta al 
mondo intero ; tutte le umiliazioni che la politica dei papi 
le avea per secoli e secoli cagionate, aveano giovato a 
ferie nascere quel sentimento d'indipendenza su cui dovea 
di poi la giustizia intemazionale trovare la sua incrolla- 
bile base. 

n risorgimento italiano non fu dunque un'impresa eroica, 
esso fu in gran parte determinato dalla storia particolare 
della nostra regione. Eccola a grandi linee. 

La trasmigrazione dei barbari non avea trovato in Italia 
un popolo pronto alla servitù; Boezio cadde vittima di un 
tentativo operato allo scopo di far risorgere l'antica virtù 
italiana, l'intolleranza del giogo straniero sollecitò l'aiuto di 
Bisanzio, ma questo s'intese coi Longobardi per l'occupa- 
zione della penisola; questi non avrebbero forse tardato a 
formare l'unità italiana, ma l'ambizione papale vi si oppose ; 
resa prepotente per l'intervento straniero, essa esumò l'im- 
magine del romano impero diventato nelle sue mani un'arma 
efficacissima per giuocare popoli e re. Carlo Magno potè per 
un istante dare parvenza di realtà a questo anacronismo, 
ma, lui morto, ogni popolo si trovò, quasi per incanto, 
unito ad un Sovrano nazionale. Guido ed Arduino giun- 
sero essi pure ad esser chiamati re d'Italia ad imitazione 
di quelli dì Francia, di Spagna, di Germania, ma non 
poterono godere a lungo della loro corona; come difen- 
dersi dall'avidità dei sovrani stranieri di correre quaggiù 
a cingere il serto imperiale e del vile mercimonio fattone 
dalla suprema autorità cristiana? Nell'anno 1073 sorgo 
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fra le tenebre medioevali, come vivida luce d'aurora, il pon- 
tificato di Gregorio VII; allora la religione, corrotta dal- 
l' influenza straniera, si corregge a contatto deirelemento 
nazionale dei Comuni ; e in tal modo riacquistò la sua auto- 
rità perduta. Alessandro III si unisce interamente all'in- 
presa della indipendenza quando Barbarossa gli oppone uu 
antipapa; la confederazione dei Comuni appare invincibile a 
Legnago, ma nella pace di Venezia ed in quella di Gostanza 
gl'interessi di dominio hanno il sopravvento su quello della 
libertà, i Comuni perdono il loro ideale di costituzionalità 
e s'indeboliscono nella politica estera; essi si dividono in 
fazioni guelfa e ghibellina, straniere entrambe, cosicché la 
nostra vita nazionale viene a disorientarsi ed a gravitare 
al di fuori, e l'intervento straniero toma di bel nuovo in 
campo. 

L'autorità imperiale sembrava diventare sempre più na- 
zionale, germanica, sotto gli Absburgo, cosicché l'Italia 
pare di fatto indipendente, ond'è che tanto maggiormente 
vergognosa fu per coloro che la provocarono la discesa di 
Carlo VIII. Certo questa pianta esotica non doveva alli- 
gnare cosi bene come quelle spagnuola e tedesca che le 
succedettero, ma doveva contribuire pur essa a quella pace 
di Cateau-Cambresis dove la conquista dell'Italia da parte 
dello straniero trovava la più completa sanzione. Passano 
due secoli di silenzioso servaggio, finché verso la fine del 
secolo xvm l'Italia sembra risorgere; è questo il momento 
di Alfieri e Parini e questi due nomi bastano a provarlo. 
Si presenta allora sulla scena Napoleone e con lui la 
tradizionale utopia dell'impero, la quale però non tornò 
questa volta del tutto dannosa all'Italia; le armi di questo 
generale riunirono per un istante l'intera penisola eduna 
sola legge dominò dalle Alpi alla Sicilia: gl'italiani pote- 
rono così conoscersi e misurare le proprie forze, sebbene 
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a profitto degli altri. Fu quello forse il primo raggio del- 
l'aurora del nostro risorgimento ; l'Italia ha da quell'istante 
avuto la coscienza della propria potenza, e d'allora in poi 
nulla avrebbe piìi potuto frenarla. 

Sarebbe davvero strano se di fronte all'evocazione da 
noi fatta, con questo succinto quadro, di tutte le peripezie 
attraversate dall'Italia per l'intervento straniero, taluno 
cercasse ancora di trovare in altri fatti la ragione della vi- 
goria da essa dimostrata nel cancellare le ultime traccio 
lasciate da questa secolare ignominia, cosi fatale ai suoi 
più vitali interessi. È strano che questo tratto caratte- 
ristico della sua storia non sia subito apparso come la 
causa naturalissima di quella reazione tenace e vigorosa, 
colla quale un intero popolo civile (poco importa se diviso 
per vicende storiche e per razza) cercava di rivendicare 
per sé un alto principio di giustizia ; quando esso insorse 
unito e compatto, il suo vincolo più forte non era né 
quello della lingua né quello del genio nazionale, ma la 
comunità di una condizione dolorosa creata da dieci secoli 
di umiliazioni e d'asservimento. 

Ciò spiega perchè dalla prima fase del nostro risorgi- 
mento dovesse rimanere completamente esclusa l'idea del- 
l'unità nazionale; questa ne era talmente lontana che i 
liberali dei vari Stati d'Italia della prima metà del secolo 
volgevano i loro occhi più facilmente verso la Francia che 
non verso gli altri Stati italiani animati da un identico 
bisogno ; a Parigi risiedeva persino un Comitato cosmo- 
polita la cui opera consisteva a tener acceso ovunque il 
fuoco del liberalismo. Qual dovesse essere però l'effetto 
di una tale incertezza da parte dei pionieri del nostro 
risorgimento, lo si vide allorquando il re cittadino Luigi 
Filippo, dopo aver sfruttato la loro azione segreta, lasciò che 
C. Perier proclamasse essere il sangue dei francesi della 



Francia soltanto e, per rendersi benigna TAustria, denunciò 
a Vienna i cospiratori Italiani. 

Questo fatto valse a far evolvere il carattere costitu- 
zionale della nostra rivoluzione verso la sua forma più 
definita^ quella cioè veramente nazionale ; la sola cbe po- 
tesse far nascere nei suoi continuatori la coscienza del pro- 
prio diritto. Ciro Menotti, segretamente unito a Francesco IV» 
duca di Modena, per ottenere un patto costituzionale a prezzo 
di una parte del dominio austriaco in Italia, tradito da costui 
in seguito alla mutata politica della Francia e condannato 
a morte, prima di salire sul patibolo pronunciava queste 
memorande parole: «La delusione cbe mi conduce alla 
morte, farà aborrire per sempre gl'Italiani da ogni influenza 
straniera nei loro interessi, e li avvertirà a non fidarsi che 
nel soccorso del loro braccio ». 

Questo esempio non doveva tornare infecondo ; la tradi- 
zionale ed ignobile abitudine di ricorrere ad uno straniero, 
assai più propenso a favorire i propri che non gli altrui 
interessi, doveva apparire pienamente riprovevole alla co- 
scienza dei nostri patrioti: abbandonati da tutti, essi cer- 
cheranno dì trovar forza nella congiura e nelle sètte ; la 
impresa non andava certo esente da gravi pericoli, ma, se- 
condo il detto di Mazzini, « il ferro del congiurato non è 
mai cosi tremendo come quando è aguzzato sulla pietra 
sepolcrale del martire ». 

Come la primavera non è mai così bella come al mattino, 
così questo risveglio della libertà politica non può essere co- 
nosciuto in tutta la sua purezza se non in questi istanti. Solo 
quando l'idea nazionale serve ad unire spontaneamente tutti 
gli eletti ingegni della nostra patria, ci è dato ammirarla in 
tutto il suo naturale vigore. Le parole dirette da Giuseppe 
Mazzini alla Giovane Italia sono l'eco più puro dell'ideale 
civile che aleggiava in quel tempo per tutta l'Europa : egli 
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invocava una rigenerazione umana atta a dare airìndìvidno 
la forza necessaria per rinnegare il proprio egoismo a prò di 
nn principio tanto elevato da abbracciare tutta la natura 
umana e prefiggergli una missione sociale rivelata dalla 
scienza e dall'amore, sole fonti da cui egli possa attingere 
la coscienza della propria libertà : egli vedeva nel materia- 
lismo allora diffuso un'acqua morta di stagno che ha ridotta 
la storia ad una congerie di date e di fatti, senza norme 
d'intelletto unitario, senza lume di filosofia progressiva; e se 
egli tanto amava la sua patria si era perchè vedeva in una 
terra « che ha dato celerità singolare agli ingegni e un bat- 
tito più concitato al cuore de' suoi figli », vivere una società 
di uomini chiamata a compiere un fatto il cui fine non era 
limitato all'emancipazione dall'arbitrio sovrano e straniero, 
ma doveva giovare all'umanità intera. 

La filosofia della rivoluzione nazionale non ha mai avuto 
un interprete più fedele di Giuseppe Mazzini: come Kra- 
sinski aveva sentito tutta la poesia di quest'idea, cosi questo 
grande pensatore ne raccolse il palpito e rivelò agli uo- 
mini esserne l'essenza vera rinchiusa in un nobile senti- 
mento umanitario : egli seppe conciliare una rivoluzione 
apparentemente ispirata da fini particolari, con un'idea 
filosofica, universale, giustificando così di fronte alla stessa 
ragione umana, le aspirazioni della sua patria. E questa, 
ben poteva ispirare al giovane Mazzini un cosi sublime 
concetto; poiché assai prima di farsi riconoscere una ed 
indipendente dall'Europa monarchica, essa si trovava di fatto 
unita mercè quella perfetta educazione della coscienza in- 
dividuale, che Mazzini concepiva come la base del nuovo 
riordinamento politico : « Vuomo individuo, libero, eguale, 
ricco di diritti e d'aspirazioni a uno sviluppo maggiore » (1), 



(1) Mazzini, dal voi. v dei suoi scritti. 
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aveva trovato in Italia la sua bandiera nella nazionalità, 
attorno cui tutti gli eletti si univano volenterosi di sacri- 
ficarsi per il loro comune ideale. 

La grande propaganda segreta non doveva rimanere a lungo 
senza frutto : a Milano scoppiò dapprima l'incendio in se- 
guito alla notizia della sollevazione di Vienna (1 7 marzo '48). 
In quella celebre rivoluzione delle cinque giornate, potè 
verificarsi quanto puro e nobile fosse il sentimento che 
l'aveva determinata : tutte le classi sociali apparivano unite 
in una concordia ed in un'armonia tale da essere quasi 
un'utopia il potersi attendere nei momenti in cui tutta la 
folla viene sciolta e scatenata contro i rappresentanti del- 
l'autorità costituita. Strana rivoluzione davvero questa, 
durante la quale tutte le porte dei ricchi palazzi si apri- 
vano perchè il popolo potesse servirsi di armi, per essere di 
poi esse, appena cessato il disordine, tutte spontaneamente 
riconsegnate ; l'autorità più non regnava, ma bastava scri- 
vere sui muri « morte ai ladri », perchè la proprietà e la 
giustizia fossero salve ! Per cinque giorni il popolo di Mi- 
lano aveva veduto parecchie volte il suo nemico trucidare, 
ardere, mutilare, seppellir vivi donne, vecchi e bambini; 
ed appena rimasto vincitore, benché grandi famiglie ed 
importanti personaggi, come il vice-presidente 0' Donnei, 
rimanessero nelle sue mani, pure non si lasciò offuscare 
neppur un istante dal sentimento della vendetta ; «^ come 
fu mansueto in mezzo al fuoco ed al sangue, lo fu pure 
in mezzo alle gioie della vittoria ». Quale contrasto tra 
una condotta ispirata dall' ambizione e dalla conquista e 
quella alimentata dal sentimento dell'indipendenza ! Carlo 
Cattaneo ben poteva scrivere allora alla Dieta ungarica, 
restituendo i prigionieri ungheresi rimasti nelle mani dei 
vincitori : « esser degno della luce dei tempi che i popoli 
non traessero più la spada.se non per la difesa della terra 
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natale », e che « nel nuovo diritto delle genti tutti pos- 
sono essere amici perchè tutti eguali, e contenti negli 
inviolabili confini della patria » . 

Alla riscossa data da Milano, tutta Italia si trovò desta 
in un baleno ; ma fu quello un moto convulsivo, disorien- 
tato, in cui ogni città, ogni regione cercava di staccarsi 
da sé sola dal giogo straniero e di operare isolata. Questo 
moto parve un istante orientarsi verso il Piemonte, ove il 
suo re Carlo Alberto si era finalmente deciso a porsi alla 
testa della crociata nazionale. Questi si avanzava verso il 
Mincio, e, più al suon di trombe festeggianti che di bronzi 
infuocati, cacciava gli austriaci nelle grandi fortezze del 
nord dell'Italia, mentre Pepe s'avanzava a soccorrere Ve- 
nezia, ove però, per la sua disobbedienza al papa, era giunto 
soltanto con un piccolo nerbo di soldati. Goito fu vera vit- 
toria ; per essa Peschiera cadde nelle mani di Carlo Alberto 
e tutto il Tirolo italiano si vide percorso dai corpi franchi. 
Da ogni parte si spedivano rinforzi all'esercito piemontese 
e lo stesso clero rimaneva trascinato nel nuovo corso trion- 
fale : la Corte di Vienna, atterrita, invocava segretamente 
il soccorso dell'Inghilterra, mostrandosi disposta alle più 
ampie concessioni, mentre l'Assemblea costituente francese 
in un solenne ordine del giorno (24 maggio) affermava le 
sue simpatie per la causa della nazionalità e specialmente 
per quella italiana. 

Ma questo trionfo fa di breve durata: un mese dopo 
Radetzky, già ottuagenario, profittando dell'inazione del 
nemico, usci da Verona; vittorioso a Santa Lucia, ruppe 
la linea di Curtatone, occupò Vicenza, e nel 25 luglio sui 
colli di Custoza riabilitò completamente il militarismo 
austriaco. 

Intanto le libertà conquistate con tanti sacrifizi si spe- 
gnevano a Napoli fra un'anarchia provocata dai sanfedisti. 
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6 a Roma Pio IX purgava la sua coscienza dal peccato 
commesso per le sue prime simpatie verso la causa demo- 
cratica. Questa disillusione provocò quegli eccessi che do- 
vevano terminare coU'assassinio di Eossi, colla fuga del 
papa a Gaeta e colla proclamazione della repubblica romana, 
colpita ben presto in pieno petto da quella nuova e strana 
repubblica francese, che sorgeva allora per mascherare Tarn- 
bizione del suo capo e futuro monarca. 

La repubblica romana era però vissuta abbastanza per 
dare all'Italia la coscienza della sua unità e dei propri 
ideali. Spinta su questa via dalla necessità di operare senza 
l'aiuto straniero, era in essa maturata quell'idea repubbli- 
cana che, sebbene non ancora adattata ai tempi, pure ri- 
spondeva perfettamente alle tendenze del liberalismo eu- 
ropeo, sorto come una reazione contro tutto il regime 
monarchico: la Francia, col distruggere in Eoma questo 
focolaio protetto dalla grande mente di Mazzini e dal braccio 
di Garibaldi, mostrò allora di essere indietro un quarto di 
secolo dall'Italia: le sue future peripezie dovevano pro- 
varlo. — Quantunque sepolto però, questo sacro fuoco conti- 
nuava a destar gravi timori per la monarchia. Carlo Alberto, 
sebbene re nazionale, senti tutto il pericolo della crescente 
propaganda mazziniana ; egli volle allora far suo il motto : 
« l'Italia farà da sé », ma, abbandonato dal forte partito 
repubblicano, dovea necessariamente toccargli quella terrì- 
bile disfatta di Novara in cui le sorti della sua dinastia 
si trovarono quasi del tutto compromesse. 

Questo ^avvenimento ebbe una conseguenza decisiva per 
l'avvenire della nostra patria. Vittorio Emanuele, succeduto 
al padre inseguito all'abdicazione di costui, comprese che 
la disfatta di^^Nova^a doveva costare assai più cara al par- 
tito repubblicano che non alla monarchia. Da quel giorno 
la sua linea di condotta veniva chiaramente tracciata : per- 
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saadere le monarchie d'Europa della necessità di troncare, 
sabito la propaganda repubblicana, col riunire l'Italia sotto 
lo scettro di un re nazionale, accettabile, cioè, dall'intero 
paese. Cosi egli incominciò col sedare violentemente l'in- 
surrezione di Genova. La patria di Mazzini non aveva po- 
tuto tollerare l'umiliazione di Novara; mentre Carlo Alberto 
strappava dal capo la sua corona esclamando : « tutto è 
perduto anche l'onore ", essa cercava di salvare almeno il 
proprio decoro, poiché il rinunciarvi non toma molto facile 
a chi ne è conscio (1) ; ma la pronta repressione di La Mar- 
mora impedì che l'eroica scacciata degli austriaci del 1746 
si rinnovasse pui'e allora per opera di quella nobile città. 
— Ciò fatto, il nuovo re ritornò alla politica propria delle 
monarchie: quella cioè delle alleanze. 

Il motto « l'Italia farà da sé » rivelava la vera politica 
della democrazia, che è quella di concentrarsi allo scopo 
di raggiungere lo scopo voluto dalla costituzione interna; 
ma non può fruttare minimamente alle monarchie, la cui 
attività è naturalmente rivolta assai piti all'esterno che non 
all'interno. Pure la Francia, la quale aveva tanto solenne- 
mente proclamata la repubblica, assisteva allora di buon 
grado al colpo di Stato di Napoleone III del 2 dicembre 
1851, lieta di poter cosi prendere parte attiva agli avveni- 
menti internazionali. Insomma, una nazione non avrebbe 
potuto allora affermarsi in modo molto sicuro se non me- 
diante l'accondiscendenza dei governi stranieri, non essendo 



(1) La rivoluzione di Grenova, capitanata da quel grande patriota 
cbe fu TAvezzana, non fu cosi anarchica come piacque alla politica 
ufficiale farla raffigurare. Alla notizia della disfatta di Novara il 
Municipio di Genova invitava il Parlamento, raccolto a Torino, a 
trasportare la sua sede in Genova ; e questa è una prova del ca- 
rattere nazionale rivestito da quella rivoluzione decretata dalle 
stesse Autorità civili. 
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la volontà del popolo troppo ad essa conforme; e fu quindi 
facile al nuovo re del Piemonte contrattare colle potenze 
estere, rendere ad esse segnalati servigi, far presente i 
perìcoli gravi derivanti alla pace europea dai cattivi governi 
dell'Italia centrale e meridionale, nonché dalla propaganda 
repubblicana, ed ottenere così quell'alleanza col nuovo mo- 
narca francese, quella simpatia del governo inglese e quel- 
l'assenso della Corte prussiana in un conflitto contro la 
comune nemica, da cui doveva derivare la completa rea- 
lizzazione di un progetto ormai segnato dalla forza stessa 
degli eventi. 

Non così facile però dovea riescire a re Vittorio il tra- 
scinare i patrioti italiani nell'orbita di questa politica: la 
maggior parte di essi non sembravano punto disposti a 
transigere col proprio ideale, pur non avendo il coraggio 
di ribellarsi apertamente contro la condotta di un Sovrano 
il quale dava prova di curare con tanta eflScacia gli inte- 
ressi dell'unità italiana. Essi rimasero per un istante pure 
conquisi dall'entusiasmo suscitato da Napoleone IH, il quale 
si presentava ovunque come il paladino della causa nazio- 
nale ; ma quando il giuoco di costui apparve chiaramente 
nella commedia giuocata a Villafranca, dove tutto il suo 
grande ardore rivoluzionario si spense con un atto di ge- 
nerosità verso il giovane imperatore Francesco Giuseppe, 
colla pretesa di porre, nell'interesse della sua dinastia, un 
argine alla rivoluzione italiana da lui scatenata mediante 
le sue promesse di rendere l'Italia una dall'alpe all'Adria- 
tico, e finalmente- coU'abbandono completo in cui veniva 
lasciato il povero Kossuth, illuso dallo stesso Imperatore 
francese nel suo sogno di una nuova insurrezione ma- 
giara, allora il partito repubblicano si scosse e cercò di 
rimettersi ancora, come un giorno, alla testa del movi- 
mento nazionale. 
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In questo frangente brillò tutta l'opera, veramente in- 
dividuale, di Vittorio Emanuele: mentre il suo alleato 
patteggiava coir Austria ed amoreggiava con il Papa dietro 
istigazione della propria consorte, egli si avvicinava decisa- 
mente al partito nazionale, univa al proprio regno Firenze, 
Bologna e Modena, favoriva la spedizione dei Mille (1) e si 
faceva cedere da Garibaldi la conquista del EegDo borbonico 
di cui ne accelerò vigorosamente la fine. — Vero è, che, 
poco dopo, fermava ad Aspromonte (27 marzo 1861) la 
spedizione di Garibaldi su Roma, previa l'esplicita dichia- 
razione « che colui il quale violava i vincoli di legalità e 
comprometteva la libertà ed il riposo della patria procla- 
mandosi arbitro dei suoi destini, non portava la bandiera 
della patria » ; però questo fa un atto passeggero d'energica 
sovranità cui egli dovea ricorrere, allo scopo di non la- 
sciarsi sorpassare da nessun altro nella direzione della lotta 
nazionale ; poiché, difatti, non appena riesci nel suo intento, 
egli, da buon timoniere, cambiò rotta e tornò a riconciliarsi 
col partito d'azione. 

A noi non è dato conoscere quanta parte abbia avuto 
in questa condotta del Be d'Italia il genio del suo primo 
consigliere Cavour ; ma ciò che ci permette di dare somma 
importanza alla personalità di questo Sovrano, si è non 
solo l'aver egli dimostrato, di fronte alla rivoluzione ita- 
liana, un coraggio ben maggiore di qualunque altro So- 



(1) Il successo di questa spedizione si dovette specialmente al 
rifiuto fatto dall* Inghilterra all' invito fattole da Napoleone III di 
venire in soccorso a Francesco II di Napoli. Questa nobile nazione, 
senza far troppo pompa del proprio liberalismo, ma soltanto con 
una giusta applicazione del principio del non intervento, veniva a 
giovare alla causa italiana assai più deir interessata simpatia di 
Napoleone in, mascherata da un fiuta idealità. Col lasciarci una 
larga libertà d^azione, essa ci permise di provare quanto fosse Tltalia 
capace di agire, anche da sola, nelF interesse della propria causa. 
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yrano liberale nello scostarsi dalla tradizione del GrOTerno 
monarchico; ma specialmente l'attitudine che egli prese 
nella politica intema subito dopo la morte di Cavour 
(6 giugno 1861). Questo avvenimento impreveduto, il quale 
avea lasciato l'intera Europa assu dubbiosa sul compi- 
mento dell'unità italiana, produsse invece un fenomeno 
così nuovo e straordinario, da sfuggire quasi in gran parte 
alle leggi storiche ; quello cioè di vedere il nuovo Ee d'Italia 
allearsi segretamente col partito repubblicano allo scopo 
di accelerare maggiormente l'impresa rimasta incompleta 
riguardo al Yeneto ed a Boma : se il genio dell'uomo non 
è neppur esso estraneo al determinismo delle leggi sociali, 
bisogna pur convenire che la nuova condizione creata dal 
principio di nazionalità nell'ambiente sociale, riesciva per- 
sino a piegare quella forza che sembrava destinata ad op- 
porsi a qualunque radicale mutamento nell'ordine politico. 

Certo l'interesse della monarchia non era estraneo a 
questo atto rivoluzionario: se a Vittorio Emanuele non 
ripugnò tenere una corrispondenza segreta con Mazzini, 
con i rivoluzionari della Galizia e dell'Ungheria, aiutare 
Garibaldi nella formazione di un corpo di volontari, questa 
sua condotta, determinata dall'intento di accelerare il mo- 
mento in cui avrebbe potuto por piede nelle provincie ve- 
nete, dimostrò quanto valore egli sapesse dare ad un mo- 
vimento già iniziato spontaneamente e che, qualora fosse 
lasciato libero a sé stesso, o avrebbe compromesso la sorte 
dell'Italia, o avrebbe, trionfando, rovinato per sempre la 
Monarchia di Savoia. Noi dobbiamo però riconoscere in 
questa attitudine non solo un fine accorgimento diplomatico, 
ma pure una perfetta conoscenza della situazione e dei 
mezzi più acconci per compiere una impresa difficilissima. 

Mazzini e Vittorio Emanuele, benché segretamente al- 
leati, rappresentavano però due tendenze così opposte, da 
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non potersi in alcun modo conciliare. Mentre questi ubbidiva 
alle esigenze imposte alla sua funzione, rivolta assai più 
all'esterno che non airinterno, quegli invece non subiva 
altra determinazione airinfaori del sentimento nazionale e 
di un certo presentimento, puramente intuitivo, delle occa- 
sioni propizie all'azione : uniti nel fine, ma disgiunti nei 
mezzi, essi doveano necessariamente agire per opposte vie. 
Questa fatalità appariva chiara alla mente di Mazzini, al- 
lorquando, in risposta a certe categoriche dichiarazioni del 
Ee intorno alla mancanza di opportunità nella tattica ado- 
perata dal partito rivoluzionario riguardo al Yeneto, scri- 
veva: « Il Be conta evidentemente sopra non so quali 
conotbìnazioni coi Governi: io invece baso i miei calcoli sol- 
tanto sulla cooperazione dei popoli La Gasa di Savoia 

non potrà mai rinunciare agli intrighi diplomatici io 

speravo che, appena trasformata in Corte d'Italia, essa 
avrebbe cambiato tattica: se essa non ne è capace, è 
impossibile che noi possiamo rimanere d'accordo « (1). 

Occorre notare però che Mazzini non era un ideologo: egli 
pure avea formato il suo piano d'azione internazionale; ma 
quanto diverso esso appariva da quello di cui poteva essere 
suscettibile la mente di un monarca, costretto, per quanto 
liberale, a riconciliare le idee nuove, frutto del progresso 
dei tempi, col regime del passato ! Rivoluzionario di spirito 
e di fede, egli avea sparsa la sua propaganda non in tutta 
l'Italia soltanto, ma pure nell'Ungheria, nella Polonia, nella 
Serbia e nella Turchia; egli comprendeva benissimo che 
il principio democratico della nazionalità non avrebbe po- 
tuto trionfare completamente se non col rialzare le sorti 
di tutti i popoli d'Europa, col creare un ambiente nuovo 
nel quale le nazioni dovessero adattarsi. L'ideale monar- 



(1) Vedi Politica segreta italiana pubb. da Rooz e Favaio, Torino. 
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chico invece non poteva essere che quello di profittare di 
una complicazione qualunque intemazionale per spezzare 
il vincolo imposto dai trattati e compiere un'opera nuova, 
atta a rifrancare nei sudditi il rispetto all'Autorità ed il 
prestigio della tradizione. Se in Italia essa si staccava dal 
sistema che costituisce la ragion d'essere di questo istituto 
essenzialmente conservatore, egli è che la nazione intera 
la trascinava nella via rivoluzionaria e che essa era rap- 
presentata da un uomo tanto avveduto e prudente da non 
lasciarsene completamente travolgere. 

Lo spirito conciliante dimostrato da Vittorio Emanuele 
verso i repubblicani, deve considerarsi adunque ispirato 
dall'interesse di prevenire un'azione il cui fine mirava evi- 
dentemente non solo a costituire l'unità italiana, ma a 
portare al sistema monarchico un colpo fatale; esso doveva 
perciò risolversi in un tentativo costante di paralizzare gli 
sforzi dei repubblicani, di guadagnar tempo onde giungere 
ad afferrare l'occasione più propizia per sbarazzarsi da 
questo pericoloso aiuto. Difatti, quando tutto sembrava 
pronto per un'insurrezione nel Yeneto, nella Gktlizia e nel- 
l'Ungheria, questo re cospiratore, staccandosi improvvisa- 
mente dal piano dei repubblicani, allontanò Garibaldi da 
Caprera, togliendolo così dal centro della propaganda (1). 
L'inganno non tardò a venir compreso; ond'è che allor- 
quando, malgrado la vergognosa disfatta di Lissa e di Cu- 
stoza, la provincia veneta venne ceduta come un bottino 
della vittoria prussiana alla Gasa di Savoia, il popolo ita- 
liano, anziché esultare per questa tanto attesa unione, 
diede prova di sentire amaramente la grande offesa portata 
al suo onore ed al suo ideale. 



(1) Accenniamo aUa partenza di Garibaldi per Ischia, avvenuta 
il 18 giugno deiranno 1864. 
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Pure la presa di Roma non fu salutata con un entu- 
siasmo pari all'agitazione che il ritardo dell'occupazione 
sua avea fin allora prodotto. Il terribile jamais. opposto 
dalla Francia all' impazienza degli italiani per un senso di 
invidia e di intolleranza codina, trovayasi sfatato; ma la 
Roma del '70, caduta nelle nostre mani per circostanze 
indipendenti dalla volontà del popolo, non era quella per 
cui Mazzini avea con tanta fede predicato, quella per cui 
i Mameli, i Cairoli, i Manara, i Morosini avevano immo- 
lato le loro giovani esistenze; bensì quella ufSciale portante 
con sé tutto il meccanismo di un governo ormai adattato 
a quel regime europeo che gli innovatori avrebbero voluto 
trasformare (1), 

La nazione italiana aveva lottato mezzo secolo per pre- 
sentarsi all'Europa come sempre era apparsa nella storia. 



(1) I veri liberali dell'oggi dovrebbero seriamente riflettere sul 
grande significato storico e sociale che racchiudeva in sé la profezia 
mazziniana deUa terza Roma: quella « del popolo ». La capitale d*una 
nazione implica sempre una certa direzione morale, inteUettuale 
circa lo scopo per cui questa prese vita; e tale direzione deve 
essere completamente concorde coirevoluzione storica. Ora, se noi 
consideriamo lo stato in cui venne a trovarsi la Roma capitale 
della nuova Monarchia italiana, non è difficile il persuadersi che 
essa giovò assai più ai conservatori che non ai progressisti. Certo 
essa segna una grande vittoria deiranticlerìcalismo ; ma è appunto 
questo fatto che ha portato con so più un ritorno alla Roma pa- 
gana che non Tinaugurazione di qualcosa di nuovo. Essa è Tanima 
della nostra rettorica : tuttociò che parla oggi di Roma per bocca 
dei rappresentanti del nuovo regime, è una sfumatura, un ricordo 
deirepoca eroica della Repubblica e dell'Impero romano. Mazzini 
aveva perfettamente intuito che neiridéale del Risorgimento ita- 
liano non v'era soltanto un'eco dell'eroismo spento e sepolto, ma 
qualche grande innovazione sociale. Eppure questa intuizione oggidì 
non incontra quasi più alcun'eco; essa non fa neppur parte del 
programma dei socialisti, i quali pure si vantano di essere i fedeli 
interpreti continuatori deUa rivoluzione europea! 



— 310 — 

cioè come Tanima di quella civiltà che ora risvegliava nei 
popoli tutti la coscienza e la dignità loro, e li scuoteva da 
quel servilismo in cui l'ignoranza, i pregiudizi, TambizioDC 
dei potenti li avevano fino allora mantenuti ; e il solo frutto 
di tanto sforzo, di tanto amore, di tanto sacrifizio, fu quello 
di trascinare una monarchia benemerita, ma pur sempre 
costretta a subire Tinfluenza degli altri sovrani e quindi a 
frammischiare gli interessi loro coi nostri, ad una concilia- 
zione fatta esclusivamente in base all'unità italiana, ossia a 
ciò che avrebbe dovuto servire soltanto come un mezzo per 
raggiungere un più vasto ideale. 

Per verità questo risultato non era di poco momento : esso 
aveva fatto di un Monarca un cospiratore contro un Sovrano 
straniero certo in condizioni a&tto anormali, ma protetto 
dalla garanzia dei trattati intemazionali (cosa orribile per 
un autocrate, ma tanto gradita ad un rivoluzionario), un 
nemico aperto dell'idea teocratica concentrata da secoli e 
secoli nella lega fra lo scettro e la tiara, e l'aveva trascinato 
a detronizzare il Sovrano di Roma per proclamare, dall'alto 
del Campidoglio, l'unità della patria. Ma, misurando il fatto 
compiuto coU'idea che l'aveva ispirata, quanto grande do- 
veva apparire l'abisso che ancora li separava! Eisvegliata al 
magico grido lanciato a tutti dalla Rivoluzione del popolo 
francese, più volte vittorioso, malgrado gli eccessi ed i delitti 
suoi, contro tutti gli eserciti del mondo, essa aveva sperato 
di potersi assicurare, soltanto colla propria fede ed energia, 
quell'esistenza che l'ingordigia straniera le aveva sempre 
minacciata: invece questa si coalizzava contro il suo di- 
ritto, potentemente coadiuvata in ciò da quel cancro rodi- 
tore che teneva in seno, a Roma, nel centro stesso della 
sua vita. Il suo grido di dolore però era troppo forte perchè 
non destasse le più vìve preoccupazioni in tutta l'Europa; 
ond'è che l'apparizione del nuovo Re liberatore, malgrado 
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la sabita diffidenza ispirata dai suo programma, doveva 
necessariamente venir tosto accolta ovunque come una ga-> 
ranzia che presto o tardi l'ordine si sarebbe ristabilito in 
tutti i Governi agitati dal soffio del liberalismo mantenuto 
vivo e desto dagl'italiani. Tutti i Sovrani, interessati a con- 
servare i privilegi della loro dinastia, dovevano persuadersi 
che il loro intervento negli affari d'Italia, giovava soltanto 
a spingere questa, nazione ad allearsi con tutti i malcon-< 
tenti d'Europa per tentare una sollevazione generale: 
questa utilitaria considerazione li spinse quindi ad accet- 
tare in occasione il principio del non intervento; il che 
equivaleva a permettere il rapido aggregarsi di tutti gli 
Stati italiani sotto la bandiera di Gasa Savoia. 

Cosi l'unità nazionale si realizzava, ora con alleanze a 
base dì contratti, di cessioni territoriali, ora per tacita ac^ 
quiescenza dell' Europa, ora per donazioni di provincie fatte 
quasi preda bellica di potenze straniere, e la volontà nazio- 
nale doveva necessariamente limitarsi a spingere la futura. 
Monarchia italiana a vigilare dinanzi alle complicazioni 
estere. Essa non cessava mai di gridare « Venezia e Roma »; 
più volte minacciava anche di ribellarsi dinanzi alla disono- 
rante inferiorità in cui le circostanze della sua politica e gli 
stessi suoi successi la ponevano; ma, cionondimeno, la china 
era ormai fatalmente segnata al suo vasto ideale ; essa do- 
veva abituarsi al vecchio linguaggio del suo Sovrano (1), 
essa doveva udire dalla sua bocca che egli saprà << ristabi- 
lire nella nazione, ormai unita, l'impero di quelle verità 



(1) È assai interessante per un sociologo il notare la sopravvi- 
y«iza di certe espressioni che caratterizzano uno stadio inferiore^ 
neUo sviluppo della costituzione politica, in un'epoca in cui la vo- 
lontà della nazione e già pervenuta a guidare quella dei suoi capi: 
Vittorio Emanuele poteva ancora tenere di fronte al popolo italiano 
un linguaggio in cui si trovavano ancora le espressioni proprie ad 
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immutabili senza le quali ogni società è debole ed ogni 
autorità contestata ed incerta » (1). 



V. 



La scienza, la quale considera gli avreniinenti non su- 
perficialmente, ma nelle cause da cui sono determinati, non 
può riscontrare nei solenni plebisciti su cui si basa in 
apparenza il nostro diritto pubblico nazionale, l'espressione 
yera e genuina di quella volontà collettiva che nell'epoca 
del nostro risorgimento offrì al mondo lo spettacolo di una 
lotta veramente titanica: un plebiscito esprime sempre la 
acquiescenza verso un fatto già compiuto. Ciò che la na- 
zione italiana fermamente voleva allorquando insorse, era 
uno stato di governo conforme alle idee dei precursori della 
Bivoluzione francese, frutto cioè dei progressi nell'educa- 
zione del popolo, dove la sovranità potesse prendere un 
carattere non più arbitrario ma nazionale, dove il dispo- 
tismo ed il militarismo trovassero la loro completa fine. 

Dinanzi a queste idee tutti i sovrani d'Europa avevano 
tremato e patteggiato : si vide persino il più grande rivo- 
luzionario del secolo, Giuseppe Mazzini, formare quasi in 
tutta l'Europa una fitta rete d'intelligenze fra cui si tes- 
seva la nuova idea pratica, civile, della giustizia e della 
pace umana; e con questo mezzo diventare tanto potente 
da riuscire persino ad intimidire quei sovrani i quali oppo- 
nevano alla sua sapiente organizzazione la loro soUdale 



un conquistatore; e difatti, nel suo celebre proclama datato da 
Ancona il 9 ottobre 1860, si legge : « Accettando le decisioni del 
suffragio universale che mi danno queste due belle proyincie, io 
dovetti riconoscere lealmente la sovranità del popolo (?) ». 
(1) Proclama di Napoli, 7 novembre 1860. 
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organizzazione formata dalla diplomazia, dalle fortezze e 
da eserciti ben disciplinati; e con essi trattare segreta- 
mente. Più io rifletto sulla storia del nostro risorgimento 
e più mi convinco che quanto y^ò di più glorioso è do- 
vuto alla propaganda repubblicana ed al grande genio che 
la diresse. In un momento in cui tutti gli uomini polìtici 
d'Suropa credevano che la questione italiana fosse una 
questione di riforma, Mazzini solo sorse ad affermare trat- 
tarsi invece di una quistione di vita (1): quando tutti i 
grandi patrioti italiani si limitavano ad enunciare un pro- 
gramma di federalismo e di riforma (2), egli propugnava 
arditamente il compimento dell'unità italiana, come l'unico 
mezzo atto ad offrire non soltanto all'Italia, ma all'Europa 
intera, la soluzione completa della crisi sollevata dagli 



(1) u Lltalia, cosi Bcrìveva Mazzini nel 1859, non è rimasta per 
mezzo secolo in convulsione per ottenere soltanto deUe riforme: 
se una certa quantità di miglioramenti nel campo civile, ammini- 
strativo e giudiziale avesse potuto soddisfarla, essa Tavrebb e otte- 
nuta già da molto tempo: ciò che essa desidera è di eaùiere'^ essa 
cerca di farsi una nazione^ libera da ogni tiranno sia straniero che 
domestico, religioso o politico. Una volta raggiunto questo scopo 
essa si darà riforme da sé stessa, prendendo consiglio dalle sue 
proprie tradizioni, desiderìi e tendenze. La questione italiana è, 
sopra ogni altra cosa, una questione di nazioncUUà n. The itcUian 
qitewtion and the republicana, London. 

(2) Bianchi Giovini scrivendo su Masmni e le tue utopie j cosi 
sentenziava: « L^unità dellTtalia I... una unità mistica, in cui si so- 
stituisce al possibile Timmaginario..., in cui non si tiene alcun conto 
di ciò che il tempo, Tabitudine, la tradizione di otto secoli e il 
diritto vigente hanno stabilito; in cui con un colpo di bacchetta 
magica si pretende far tabula rasa di tutto, cambiare in un giorno 
la testa ed il cuore di ventiquattro milioni di abitanti e distrug- 
gere i pregiudizi o, se pur volete, le convinzioni, grinteressi ai 
quali essi sono legati da cosi lungo tempo ». 

Pure Gioberti nella seduta del 10 febbraio 1849 cosi parlava 
al Parlamento piemontese: « Io considero Funità dell'Italia come 
una chimera; noi dobbiamo accontentarci deirunione ». 
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sforzi della nostra nazione per sollevarsi da on grado d'in- 
feriorità politica incompatibile colle sue condizioni mate- 
riali e morali: con una geniale intuizione egli si formò una 
chiara idea del patto di Plombières, così come se yi aye^e 
presenziato; indicò il momento più opportuno per la spedi- 
zione della Sicilia; comprese la fatale missione della mo- 
narchia di fronte alle aspirazioni nazionali e si provò, disin- 
teressatamente, a favorirla a prò dell'unità italiana: con 
pari prontezza di vedute egli pose le prime basi di un'al- 
leanza italo-prussiana (1) e prese di fronte alla Francia pel 
primo quell'attitudine che gli eventi e la condotta di essa 
avrebbero reso di poi invitabile (2). Quale uomo estraneo 
al meccanismo ufficiale della politica avrebbe potuto far 
tanto se il suo genio non fosse stato veramente l'espres- 
sione genuina dalle nuove tendenze delle nazioni europee ì 
Se non si è avverata la giusta previsione di Napoleone I 
secondo la quale l'Europa, qualora non avesse potuto entro 
il nostro secolo diventare repubblicana, sarebbe fatalmente 
diventata cosacca, lo si deve agli sforzi fatti da Mazzini 



(1) Dbbidour, op. cit. Voi. II, pag. 363. 

(2) La base naturale deiraHeanza italo*germanica non deve però 
rintracciarsi nò nelle considerazioni di opportunismo politico espresse 
neUa nota trasmessa neiraprile 1868, da Bismark a Mazzini por- 
tante il titolo la Germania alleata naturale deW Italia, nò in quelle 
che forzarono l'Italia a partecipare alPalleanza austro-germanica: 
essa appartiene allo stesso ordine storico il quale, cosi come portò 
queste due nazioni ad accomunare la loro storia allorquando si trat- 
tava di far sopravvivere Tidea delFimpero romano, doveva neces- 
sariamente farle alleate appena Topera del Binascimento e della 
Riforma, questa titanica lotta per la libertà di coscienza e di culto 
che Grregorio III qualificava come « un delirio », avesse trovato 
invece la sua completa attuazione nella fine del potere temporale 
dei Papi. Per ben quattro secoli queste due nazioni lavorano per 
abbattere in Europa queiridea teocratica che in questo potere cerca 
Tultimo suo baluardo; ond'ò che soltanto un regresso nell'evola- 
zione politica potrà distruggere la loro natarale alleanza. 



— 315 — 

e dai repubblicani d'Italia per frenare la reazione vittoriosa 
del neo-dispotismo asiatico, sacrificando a tal uopo in gran 
parte il grande ideale umanitario da cui essi erano ani- 
mati. La giustizia internazionale potè così ancora mante- 
nersi in mezzo al militarismo mediante un'ingegnosa com- 
binazione politica fatta allo scopo di accondiscendere alla^ 
legittima aspirazione di una nazione, adattandola, come un 
nuoYo organismo sociale, alla società intemazionale di 
quel tempo. La volontà dell'Italia fu insomma, pel volere 
dell'Europa monarchica, non del tutto, ma in parte sol- 
tanto appagata ; poiché malgrado i tanto vantati meriti dei 
nostri plebisciti, la sua esistenza non veniva ad essere* 
veramente quella da essa voluta, ma quella che ai sovrani 
d'Europa piacque donarle. 

Potesse almeno questo sacrifizio essere compreso, mentre 
invece esso ottiene ora fra noi il triste risultato di vedere 
offuscato in gran parte quell'ideale del nostro risorgimento, 
di cui Mazzini fu il più fedele interprete. Sì, oso dirlo aper- 
tamente anche di fronte al coro indefesso di Iodi che. da 
ogni parte si solleva verso il fatto compiuto. La genera- 
zione nostra, scampata fra i pericoli di quella rivoluzione 
in cui la parte più corraggiosa ed intelligente della gio- 
ventù d'allora, raccolta attorno al suo grande profeta Maz- 
zini, fu prodiga della sua vita, immolandosi, lieta e sorrì- 
dente al sua grande ideale, non possiede neppure una 
scintilla di questa sacra fiamma che arse pura ed incon- 
taminata dopo tanti secoli di tenebre. Nelle sue mani l'I- 
talia non è più ora lo strumento di una sublime idea uma- 
nitaria, ma è diventata fine a sé stessa, scopo di ingordigie, 
di ambizioni personali, rinnegante lo stesso principio per 
cui si era costituita; e ciò allo scopo di correre dietro ai 
fantasmi di un regime passato completamente svanito. 

Ciò non si sarebbe certo avverato se l'Italia fosse ri- 
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sorta dal suo letargo quale essa aveva voluto, e non fosse 
stata costretta ad ubbidire invece a forze estranee alla sua: 
anziché subire Tinfluenza di un ambiente rachitico e cor- 
rotto, essa lo avrebbe invece rifatto, ed il suo esempio 
avrebbe così creato per tutte le altre nazioni d'Europa un 
mezzo più facile di adattamento sociale. 

Ed ora l'ideale della nazione nostra, rifaggente dalla 
meschina realtà, si agita, come in tutta l'Europa disillusa 
dall'esito delle sue uìUme rivoluzioni, fra pericolose incer- 
tezze. Le idee che alimentarono i moti del '31, del '48 e 
del '59 tentano ora di rivivere nei tentativi di una rivo- 
luzione sociale basata sopra uno sterile materialismo, perchè 
l'equilibrio tra il vecchio ed il nuovo regime delle idee 
si è chiuso non è molto, serrando nell'orbita sua molti 
elementi pieni di giovanili vigore e speranze, ma lasciando 
fuori di essa tanto le masse naturalmente inclinate e scor- 
gere in ogni mutamento politico soltanto un benessere 
economico, come gli spiriti più indipendenti, destinati a 
tener vivo il culto per un ideale che libra sempre al di 
sopra del successo passeggero e momentaneo. Così gli 
sforzi di coloro i quali vorrebbero spingere la propria na- 
zione a non tenersi mai ferma dinanzi alle combinazioni 
della politica, ai patti stipulati dalla diplomazia, ma sempre 
fissa coU'attività sua verso una meta lontana, si trovano 
costretti ad essere confusi con quelli di coloro che agi- 
scono entro un'orbita extra-legale, anti-costituzionale ! 

Sia pur questa la sua sorte, ma la democrazia non deve 
rinunciare alla propria indipendenza e transigere, acconten- 
tandosi di parziali trionfi. Essa è già riuscita colla sua 
costanza* a togliere all'aristocrazia, fissa nelle sue viete 
tradizioni, preoccupata più del passato che dell'avvenire, 
la direzione degli eventi; per affidarla invece ad uomini 
soUevantisi al di sopra degli altri per la sola forza del 
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loro ingegno, e poco propensi a decantare il passato perchè 
vedono in questo feticismo il ridicolo sforzo fatto per 
conserrare uno stato d'impotenza e di debolezza senile, 
ma per contro rivolti all'avvenire perchè questo appar- 
tiene tutto a loro, alla pianta vigorosa che essi stanno 
radicando fortemente al suolo. Se così è, come dovrà la 
democrazia comportarsi dinanzi al grande problema della 
nazionalità? Mentre ovunque, malgrado il soffio rigene- 
ratore della libertà politica, molti popoli civili agoniz- 
zano ancora sotto il peso di un servaggio forzato, dovrà 
essa considerare la sua ultima rivoluzione completamente 
finita solo perchè questa è riuscita a sollevare l'Italia e 
la Prussia al rango delle altre potenze europee? Se così 
fosse, tutte le guerre sostenute per affermare i diritti dei 
popoli non sarebbero state animate da un principio di 
giustizia intemazionale, ma da una smania di governo; esse 
sarebbero state semplicemente guerre di conquista ed auto- 
rizzerebbero sempre qualunque strappo a quei trattati che 
sancirono l'indipendenza di questi popoli. La questione 
della nazionalità non può adunque considerarsi finita; essa 
è e rimarrà ognora sospesa finché si troverà in Europa 
un lembo di terra irredenta. 

A noi italiani pei primi incombe il dovere di non consi- 
derare compiuta l'opera del nostro risorgimento: quando 
l'Italia non avesse più nulla a chiedere all'Europa, essa 
verrebbe a subire la triste conseguenza dì quelle intestine 
discordie e divisioni che solo il sentimento di nazionalità 
può attutire. Poiché al disopra dei vincoli di razza, di lingua, 
di storia, v'è quello nato dal bisogno di un adattamento 
estemo dell'organismo di cui facciamo parte e cui siamo de- 
bitori di quanto possediamo di più caro al mondo. Là dove, 
come in Italia, il regionalismo può essere favorito da diver- 
sità di razza e di tendenza, questo sentimento, da cui sca- 
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tarisce tutta la forza di un'azione collettiva, organica, non 
può essere sostituito da alcun altro : esso è pel progresso 
delle nostre idee, dei nostri sentimenti sociali, una vera 
questione vitale. Unirci per difendere e proteggere collet- 
tivamente quella parte di vita che la storia dell'umanità 
ha assegnato ed assegna all'Italia: ecco il vero e supremo 
«copo della nostra costituzione. 

L'unità italiana non è un fatto compiuto : l'anima sua 
è riposta in qualcosa di ben diverso dal semplice consoli- 
damento di una forza equilibrata con altre esterne; essa 
esce dai confini segnati violentemente all'attività sua, per 
estendersi ovunque la natura forma un'eco ai suoi affetti. 
L'esistenza della nostra patria dev'essere pel mondo intero il 
sìmbolo di un'attività feconda di progresso e ridonata alla 
vita per opera di una civiltà nuova: perchè dunque essa non 
dovrà persistere nell'opera sua? perchè questa vita italiana, 
sempre prima nell'intelligenza, nella costanza, nella fede, non 
riprenderà il suo corso, risorgendo dal critico torpore in 
cui essa sembra ora adagiata? perchè l'Italia, redentrice 
di un popolo oppresso dalle conquiste e da vieti pregiudizi 
teocratici e maestra alle altre nazioni di dignità e di sacri- 
fizio, non ritornerà ad essere ora, al sorgere della giustizia 
intemazionale, la fedele interprete di quel sublime concetto 
che Nerva volle fosse personificato in lei allorquando nella 
sua imperiale medaglia l'effigiava col timone fra le mani? 

Ahimè, forse questa speranza varrà poco più di un sogno; 
ma essa è pur sempre giustificata dal legittimo desiderio 
di vedere la vera erede del gran nome latino capace di 
conservare e trasmettere quel principio di armonia fra i 
popoli, cui essa deve la sua vita, ed in cui si rispecchia 
e si rispecchieranno ovunque, nell'eterno corso dei secoli, 
la bontà, l'ordine, la giustizia. 



CONCLUSIONE. 

(L'Idealismo nella Storia). 



La conclusione pratica della storia dovrebbe essere la 
perfetta conoscenza del presente e Tintuizione dell'aYTenire : 
più l'occhio della mente penetra neiroscurità del passato, 
più s'illumina la ragione di quei fatti che agitano Tetà 
nostra, che affaticano il nostro spirito, che ci guidano alla 
ricerca d'un ideale. Nel passato noi troviamo l'impulso di 
un'opera lenta e collettiva, il cui contributo costituisce la 
parte più utile dell'attività nostra, perchè solidale con quella 
che, dai primi albori della coscienza umana fino alla sua 
completa estinzione nelle fredde tenebre del futuro, ha fatto 
e farà sempre degli uomini tutti, gl'instancabili autori di 
un'Idea. 

La sinottica della storia ci presenta l'umanità intera 
sempre procedente verso una meta comune; essa rivela da 
lungi il segreto di quella comunanza ideale di aspirazioni, 
ovunque sublimata dal culto, di quella metafìsica in cui 
tutta l'umanità cerca un simbolo della sua unità, di una 
esistenza organica, allo scopo di offrire all'uomo isolato la 
vera norma della sua condotta. Questo segreto consiste 
nell'ideale che ritempra l'attività umana attraverso tutte 
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le epoche, in quello spirito essenzialmente umano che anima 
questa yita collettiva, sociale, trasformandola incessante- 
mente onde renderla sempre più adatta a costituire Tam- 
biente necessario aU'indiyiduo per raggiungere il suo mas- 
simo perfezionamento morale. 

Dio nella storia personifica questo ideale della vita col- 
lettiva : passano i sistemi religiosi dove questa grande verità 
prende forma e vita per rivelarsi al pensiero ed alla co- 
scienza dell'uomo; passano le figure di questo fantasma 
vivificato dairadorazione e dal culto; passano le ipocrisìe 
create, sotto la sua ombra, da chi cerca sfruttare l'igno- 
ranza del volgo ; ma la grande Idea sviluppantesi da questo 
confuso agitarsi della coscienza umana organizzata nella 
intera comunità, non passa: attraverso alle sue caduche 
forme nelle quali si rispecchiano le varie età dello spirito 
umano, questa verità rimane sostanzialmente pura come la 
forza animatrice della gran macchina dell'universo. 

Quale legge regola queste forme fugaci rivestite dal- 
l'eterno Ideale lungo la storia? Tutta la materia su cui va 
formandosi la coscienza di un essere, tutti gli elementi ma- 
teriali di una nazione conformata all'esistenza di un orga- 
nismo sociale, trovano negli uomini che provvedono alle sue 
funzioni un'eco dapprima vaga e confusa, un presentimento 
di ciò che è al di fuori del suo istinto vitale; e queste 
sensazioni si accumulano e si propagano nelFintero gruppo 
fino a che qualcuno riesce a fissare l'idea da cui esse pren- 
dono vita, con una rappresentazione chiara e precisa, nella 
quale i figli di coloro che l'hanno elaborata trovano d'un 
tratto quasi lo specchio della propria anima. Allora questo 
Profeta, questo Vate (1), questo grande scrutatore del genio 
del suo popolo, segna una grande orma nel cammino del- 



(1) Son questi gli Eroi di Carlylb. 
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rumanità: la sua opera è una pietra migliare nella storia 
deirideale umano; essa costituisce una Rivelazione^ il 
Verbo della verità fissata come la meta assoluta dell'in- 
toilette umano. — È questa l'epoca della virilità per il 
genio nazionale: da allora in poi esso feconda la società 
inteia wa. questo frutto della coscienza umana elaborato 
per secoli e secoli in una comunanza di bisogni, di affetti, 
di idee: d'allora in poi esso può spargersi per il mondo 
intero e costituire un sistema, un dogma su cui la ragione 
umana cerca la via per proseguire più sicura verso la sua 
meta finale. 

Quando noi vediamo formata . questa rappresentazione 
psichica dell'universo, quando noi vediamo sorgere da questa 
forma particolare di adattamento della coscienza umana alle 
leggi eterne dell'essere una specie di Credo universale, al- 
lora la ragione umana può dirsi in possesso di una verità 
positiva immutabile; e tutto quel complesso di rappresen- 
tazioni da cui essa nacque e scaturì, diventate inutili, sono 
destinate a cadere come le corolle di un fiore avvizzito, 
come l'inviluppo di un seme fecondato. — Così l'intrepido 
valore degli eròi Greci e Romani, da cui derivò la coscienza 
dell'individualità umana, fu un frutto del cessato culto 
degli eroi della mitologia pagana ; questa coscienza rimasta 
rigida e severa, si raddolcì sotto l'influsso del nuovo culto 
apportata dalla religione della pace, del perdono, dell'amore. 
Il mito della nuova fede prese allora una forma vivente e 
dinanzi ad essa s'inchinarono i popoli ed i re. 

L'epoca nostra vive ancora sotto l'influenza di questo 
culto; e solo da quattro secoli (un attimo per la storia!) 
esso incominciò a rivelarsi nella sua forma caduca, transi- 
toria. Fin dal giorno in cui Lutero, ritto innanzi ai suoi 
giudici di Worms, reclamava il diritto alla libertà della 
ragione, un grande agitarsi di sentimenti nuovi ha invaso 



ti 
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l'Europa intera: qualche nuova grande idea yì circola e vi 
si respira: giusto il presentimento di Bsnàn « alcunché di 
misterioso agita questo popolo » ; esso pare adunque in at- 
tesa di una nuova rivelazione^ di un nuovo verbo. -7- Quale 
questo sia non è ancora possibile il precisare; ma gli at- 
tuali prodromi suoi non lasciano alcun dubbio sulla sua 
attendibilità. Ecco, in sostanza, da quale concetto critico 
esso prende vita : in un'epoca in cui l'idea della fratellanza 
e della pace fra gli uomini avea d'uopo di acquistare una 
forza ed un'autorità dogmatica per poter trionfare ovunque, 
queste si rivelavano perfettamente conformi all'ideale umano; 
ma se la ragione, fatta libera, potrà procurare all'uomo un 
adattamento tale da non escludere il rispetto spontaneo a 
questa grande verità rivelata dalla religione cristiana, 
quest'ultima non potrà piti conservare la sua forma par- 
ticolare, essenzialmente dogmatica, perchè derivata da una 
rappresentazione psichica dell'universo non piti conforme 
ai dati della ragione umana. 

Non ci sgomenti il pericolo di dover rinunciare al culto 
di un ideale rinchiuso nei limiti di una realtà rivelata e 
di rimanere per qualche tempo privi della luce di qualche 
nuovo positivo sistema attorno cui possa l'umanità lavorare 
più fidente e sicura dei propri destini. Quanto tempo oc- 
corse alla parola di Cristo per affermarsi come una verità 
suprema, assoluta? certo non bastarono dodici secoli; sol- 
tanto il tempo ingigantisce l'idea. Ma questo tempo offre 
garanzia di progresso, di fede, di vigoria soltanto a tutte 
quelle manifestazioni intellettuali che servono ad imprimere 
un nuovo moto all'Ideale, ad emanciparlo dalle forme ri- 
vestite nel passato, come frutti di un adattamento ad un 
clima storico sempre instabile, e non già a quei pregiudizi 
che tendono a perpetuare queste forme : nel lontano avve- 
nire, sorgerà il nuovo edificio della fede, non più idolatra ma 



— 323 — 

non meno potente, sul terreno guadagnato nella lotta com- 
battuta incessantemente per sciogliere l'Ideale umano dalle 
sue catene. L'epoca nostra è intenta, dalla Eiforma in poi, 
a concentrare quanto y'è di più sostanziale nel corso pro- 
gressivo delle idee, della ragione : i genii di tutte le gene- 
razioni viventi in essa, gioveranno a fissare queste pietre 
angolari delFedificio ancora incompleto; e quando esso si 
troverà coronato da una nuova idea morale, la sua stabi- 
lità sarà certo più grande e duratura di quelle dell'Olimpo 
pagano, e del Cielo cristiano. 

Questa nuova idea morale non può essere che figlia della 
storia: essa deve derivare dalla conoscenza della ragion 
d'essere dei fatti sociali; e questa sintesi si deve formare 
a poco a poco attraverso ai secoli. 

Come le leggi astronomiche si scoprono mediante lo studio 
dei pianeti fissati là nello spazio ad una distanza tale da 
poter essere tutti abbracciati nelle loro relazioni reciproche 
da un nostro sguardo; come qualunque legge inerente al 
mondo materiale si scopre mediante un'astrazione delle qua- 
lità fenomeniche dei corpi, la quale si rende possibile sol- 
tanto per mezzo di un cumulo d'esperienze e di una vasta 
comprensione dei loro caratteri comuni ; così pure nel mondo 
morale la conoscenza delle sue leggi deve rendersi possi- 
bile solo osservando l'evoluzione storica nel suo complesso, 
e sovrapponendo tutte le forme particolari su cui andò ri- 
flettendosi la coscienza umana nel tempo e nello spazio, 
per derivarne quella sintesi del lavoro dell'umanità su cui 
essa dovrà in avvenire adattarsi per diventare veramente 
una, completa, sociale. 

Perchè adunque il presente sia gravido dell'avvenire, esso 
dovrà mantenersi come una continuazione logica e neces- 
saria del passato; e le forme fenomeniche dell'evoluzione 
sociale dovranno cadere di fronte agli ultimi frutti del- 
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l'ideale, per impedire che, fossilizzandosi, rendano sterile 
il germe fecondatore in esse racchiuso. 






Tediamo ora quale sia il frutto più recente dell' eyolu- 
zione sociale, quello stesso cui la storia attribuisce la po- 
tenzialità d'ogni ulteriore progresso, — I grandi avveni- 
menti svoltisi da oltre quattro secoli in Europa, benché non 
abbiano ancora fruttato nulla di così perfetto da lasciare 
scorgere chiaramente il loro tonnine finale, pure essi ap- 
paiono già collegati fra loro da un'idea, la quale va sempre 
più semplificandosi man mano che si avvicina alla sua pra- 
tica realizzazione. 

La guerra dei trent'anni, animata apparentemente da uno 
scopo religioso, si chiuse con l'affermazione dell'indipen- 
denza dei sovrani assoluti d'Europa: sotto questo primo 
simbolo venne ad affermarsi l'autonomia di parecchi grandi 
centri sociali: gli eccessi dell'assolutismo monarchico ma- 
turarono a poco a poco l'azione della democrazia, la quale 
insorse talmente conscia del proprio ideale, da far capo alla 
proclamazione di certi principii i quali, spogliati del loro 
carattere metafisico, rimarranno come una conquista per- 
petua della civiltà : la reazione, dapprima sconfitta, rigua- 
dagnò ancora terreno; ma ciò provocò l'ultimo risorgimento 
democratico, il quale sintetizzò tutti i principii della rivo- 
luzione antecedente in un'idea vasta, comprensiva, capace 
di costituire ormai la rappresentazione di un'evoluzione de- 
mocratica pacifica, e quindi sicura contro il pericolo di ul- 
teriori reazioni: il principio di nazionalitàj proclamato 
dall'Italia in un momento in cui, per mancanza dì un'as- 
soluta inviolabilità della vita dei popoli, la pace fra gli 
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uomini rimaneva ognora turbata e nel quale venne sinte- 
tizzata tutta l'evoluzione politica europea, costituisce ap- 
punto l'ultimo fratto raccolto dall'Ideale nella storia, e 
quindi quello stesso in cui sta racchiuso il germe d'ogni 
suo ulteriore sviluppo. 

Non sgomentiamoci troppo delle incertezze cui andò 
soggetta l'applicazione di questo principio, né delle dif- 
fidenze che esso ispira a coloro i quali non ne comprendono 
la grande importanza storica: colleghiamo invece questa 
potente manifestazione democratica, ingenita nella stessa 
umanità^ con tutti gli avvenimenti che da piti secoli la 
maturarono; e non tarderemo a scorgervi la vittoria otte- 
nuta, contro il vecchio ed impotente regime, dalle libertà 
religiosa, civile, politica; dall'abolizione della servitù e dal- 
l'eguaglianza dei diritti. Esso rappresenta, insomma, tutto 
il diritto pubblico moderno, ossia una condizione di cose 
atta ad escludere a poco a poco, mediante una costitu- 
zione polìtica corrispondente alle leggi organiche naturali, 
il pericolo di qualunque conflitto interno ed esterno. 

Ma questo principio non sta certo rinchiuso interamente 
nei limiti delle sue recenti vittorie, fra i quali dovette 
restringersi allo scopo di adattarsi alla reazione suscitata 
dal suo moto rivoluzionario: esso non è certo quello che 
venne riconosciuto ed accettato a malincuore dai rappre- 
sentanti del vecchio militarismo per acquetare gli animi 
esacerbati contro i loro privilegi incompatibili colla ragione 
e colla coscienza dei popoli moderni. Per contro, esso rap- 
presenta un programma ancora incompleto: frutto di una 
rivoluzione democratica, questo principio mira ad appor- 
tare nella costituzione sociale tutti quei miglioramenti che 
sono richiesti dal progresso dei tempi : il suo trionfo contro 
il militarismo organizzato per la conquista dei popoli e 
per il loro asservimento, prova che nella coscienza delle 
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masse vittoriose si era sviluppata la coscienza della loro 
attitudine a riformare la propria costituzione in base ai 
loro veri interessi: qui si rivela tutta Timportanza sua 
rispetto all'attuazione completa del suo primitivo pro- 
gramma; qui consiste il carattere sociale, internazionale 
di tale rivoluzione , veramente indispensabile ad affermarsi 
prima di poter i'endere Tumanità capace di qualunque 
ulteriore progresso. Poiché, come mai potrà quest'idea man- 
tenersi viva nella coscienza dei popoli finché la maggior 
parte di essi rimarranno privati di quelle garanzie di li- 
bertà che essa ha così solennemente affermate dove le fu 
possibile il trionfo? Come mai potrà essa rimanere pura 
da ogni alterazione finché la reazione predominante le 
impedirà di propagarsi come il germe fecondatore di un'era 
nuova per l'umanità intera? 

Che tale sia la condizione attuale del principio dì na- 
zionalità lo prova la rapida decadenza di cui esso rimase 
vittima in meno di mezzo secolo : dacché il militarismo vi 
si pose alla testa, tutti coloro i quali fino allora l'avevano 
coltivato nella sua purezza ideale si staccarono ben presto 
dalla sua bandiera per appoggiarsi là dove non avrebbe 
tardato a prodursi un equilibrio fatale ad ogni futura 
vittoria: il mondo delle idee rimase allora solo in appa- 
renza sconvolto, ma in sostanza é ancora il vecchio regime 
che cerca di farsi strada lentamente, senza più troppo 
preoccuparsi del grande Ideale, così potente ieri, ma di- 
ventato oggi un pallido lume di rettorica stanca e noiosa ! 

Queste parole sembreranno forse irriverenti; ma quale 
altro giudizio sarebbe possibile dare sulla condotta di co- 
loro i quali si proclamano tanto altamente fautori dei 
trionfi toccati al principio di nazionalità, mentre questo 
ha, appunto per opera loro, rinunciato a quell'ideale cosmo- 
polita, umanitario, in cui nome esso era sorto? Come ri- 
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manere indifferenti di fronte allo spettacolo offerto da 
alleanze stipulate evidentemente allo scopo di rinunciare, 
forse per sola timidezza o paura, a proseguire nelle nuove 
conquiste della libertà politica? Per ciò io dico ai liberali 
dei giorni nostri: vigilate! non riposate sui conquistati 
allori, non lasciate compiere dalla politica dominante, fra 
il silenzio e l'apatia vostra, certi atti che a nessun costo 
avrebbero tollerato i nostri avi; non permettete che nel- 
rinteresse della reazione si cerchi di creare coll'opera dei 
nostri predecessori un sistema chiuso, architettato in modo 
da rimanere rigido contro ogni ulteriore trasformazione; 
non Ve che la fede in un ulteriore progresso che possa 
salvarci dal pericolo di vedere quella stessa libertà politica 
che è chiamata a salvare le grandi idealità del pensiero, 
giovare a far retrocedere a poco a poco la costituzione 
sociale a quel grado inferiore di sviluppo da cui essa è 
già uscita: vigUate! La nazionalità non è destinata a ri- 
manere vittima dei calcoli della diplomazia, del militarismo 
opprimente i popoli neirinteresse di un parassitismo in- 
ternazionale, bensì aspira ad assicurar loro quella massima 
garanzia di pace, che essi reclamano per giungere grada- 
tamente ad acquistare la coscienza di quegli interessi so- 
ciali supremi che vanno maturandosi nella storia ; la libertà 
conseguita finora dai popoli, può sparire ad un tratto 
quando cessi di porsi sotto l'egida di quella forza in nome 
della quale essa ha sempre trionfato: vigilate! 

La democrazia moderna è qualcosa di ben diverso da 
quella antica : con essa non può più intendersi la tirannia 
della maggioranza sulla minoranza; questo fenomeno, che 
ancora si cela oggigiorno sotto la vieta rettorica inneg- 
giante agli esempi di Atene e di Roma, oppure sotto 
quella forma affatto nuova di demagogia che cerca di trion- 
fare colla « lotta di classe », costituisce per contro il piti 
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grave ostacolo perchè possa la democrazia manteDersi quale 
si è già rivelata neiraltimo fratto delle sue riyoluzioDi, 
6 cioè come una forma di organizzazione più perfetta na* 
scente dalla coscienza organica della divisione del lavoro 
sociale. La lotta contro i privilegi (carattere tipico delle 
costituzioni antiche, dal regime delle caste a quello delle 
corporazioni), in cui la democrazia moderna ha ormai quasi 
completamente trionfato, ha tolto di mezzo il più grave 
ostacolo per la selezione intellettuale, propria esclusiya- 
meute alla specie umana: essa ha aperto a tutti gli uomini 
indistintamente la via per giungere alla direzione della 
condotta sociale; per cui non giova la sola distinzione di 
rango, ma occorre la massima superiorità intellettuale. 

L'umanità ha sempre progredito come un esercito: con 
un'intelligenza alla testa. Le teocrazie, rendendosi inter- 
preti di questo supremo interesse sociale, hanno cercato 
di uniformarvisi coU'ideare una incarnajsione oppure una 
delegazione della divinità e della provvidenza in certi 
capi che mutavansi di generazione in generazione: le so- 
cietà politiche a base di privilegio hanno sostituita a questa 
norma quella più naturale, che risponde in gran parte al 
fenomeno positivo dell'ereditarietà ; attribuendo questa ca- 
pacità di governo ai primigeniti di qualche famiglia origi- 
nariamente più grande o potente delle altre: la democrazia 
finalmente, mutò sistema, inaugurando ancora quello del 
voto libero. Come si vede, in questa successione di metodi 
per la ricerca del genio politico, appare evidente il tentativo 
fatto dalla società umana di conciliare queste due condi- 
zioni a tal uopo necessarie: 1® conservare la tradizione 
della sua vita autonoma, distinta da quella degl'individui 
di cui si compone, rappresentandosela come basata su di 
una disuguaglianza fra le capacità individuali: 2^ rendersi 
sempre più consci di questa specie di forza esteriore che 
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anima il superorganismo sociale, col farne una emanazione 
della propria coscienza, della propria volontà. Qaesta con- 
ciliazione tende, in altri termini, ad affidare la condotta 
sociale ad uomini riconosciuti come i piìi atti ad una tale 
funzione (1). 

Per quale ragione il sistema selettivo del suffragio segna 
un progresso rispetto a quelli anteriori della teocrazia e 
del privilegio? Non potrebbe esso forse rivelarsi a questi 
assai inferiore per la facilità con cui può scatenare l'egoismo 
delle masse, produrre una coalizione d'interessi raggrup- 
pati attorno alla bandiera dell'istinto individuale? La de- 
mocrazia antica portava certo con sé un così grave incon- 
veniente; non così quella che si presenta all'apice della 
nostra evoluzione sociale : e ciò perchè questa tende a pro- 
cedere verso la perfetta manifestazione della coscienza 
sociale, con un criterio sempre piti organico, e tale da 
non offuscare l'ideale di giustizia e d'ordine derivante dai 
bisogni complessi della vita organica cui ogni membro suo 
appartiene. La democrazia attuale oppone alla demagogia 
antica un nuovo risultato scientifico oltremodo atto ad 
offrire alla coscienza dell'uomo la rappresentazione esatta 
dello scopo supremo cui deve contribuire la sua sociabilità : 
questo risultato consiste nella conoscenza, ormai generi- 
camente nota, del fenomeno di organizzazione sociale. 

Da più secoli la mente vi si era fermata, intuendo va- 



(1) La monarchia costituzionale sta fra questi due ultimi sistemi : 
essa basa il potere sulla tradizione nazionale e sairereditarietà, 
ma non interamente sulla superiorità intellettuale: il suo unico van- 
taggio ò quello d'impedire le competizioni al nuovo potere, fintan- 
toché Tuomo rimarrà tanto moralmente inferiore, da ambire un 
comando sugli altri. Se tale è la condizione naturale dell'uomo, la 
monarchia costituzionale è Tunico governo possibile: se si ammette 
invece in lui la possibilità di un progresso, la repubblica è inevi- 
tabile. 
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gamente in esso il termine finale del processo storico ; ma 
questo fenomeno rimaneva sempre troppo indefinito per 
poterne afferrare il vero senso positivo. Oggidì invece, 
malgrado gli abusi derivati dairinterpretazione sua, la 
scienza si è fermata ormai su di esso per trovarvi la sola 
ragione positiva dei più grandi ideali attorno a cui l'uma- 
nità si affatica. E così la nozione del bene viene chiaramente 
rintracciata in una corrispondenza tra gli atti nmani eie 
leggi naturali che presiedono alla conservazione ed allo 
sviluppo dell'umanità; intesa come qualcosa di organico e 
distinto da ogni altro fenomeno vitale inferiore : quella del 
dovere poi, si riscontra nella funzione cui devono gFin- 
dividui servire come membri di questa grande collettività 
dotata di coscienza perchè differenziata in organismi in 
continuo rapporto fra di loro: quella di giustizia, in ultimo, 
risulta pur essa come una emanazione delle condizioni 
variabili in cui va trovandosi questo superorganismo, me- 
diante le quali i rapporti individuali, apparentemente li- 
mitati al soddisfacimento dei bisogni egoistici, appaiono 
invece soggetti e regolati dai bisogni della collettività. 
Questi principii sono talmente presenti alla coscienza di 
chi trovasi adattato da sé stesso alla convivenza sociale 
senza Tinfluenza dei preconcetti teologici o metafisici, da 
non aver quasi neppur bisogno di una dimostrazione po- 
sitiva per formare la base della morale nostra. 

Ciò posto, la democrazia, nata dalla lotta contro i pri- 
vilegi sociali, rappresenta una forma perfettamente corri- 
spondente a questo sviluppo del positivismo, della ragione : 
in un momento in cui gli ultimi rappresentanti dell'antico 
sistema si presumono giustamente come i meno atti a di- 
rigere l'attività sociale, i figli di essa si presentano come i 
naturali successori loro, come dotati delle condizioni ri- 
chieste per mantenere la società sulla via del progresso. 
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Quando la compagine sociale rimane soggetta ad ogni agi- 
tarsi delle masse, ad ogni moto anarchico ed egoìstico, il 
privilegio di classe costituisce ancora Tunico mezzo atto 
a conservare qaella successione ereditaria di norme, di 
istituti, di cui ha duopo per mantenersi ; ma quando questa 
risulta bastantemente assicurata da un perfetto adatta- 
mento, da una educazione cosciente dei suoi membri, al- 
lora non più il privilegio di classe, ma quello degli indi- 
vidui affermato col lavoro, coli' intelligenza, coli' iniziativa 
personale, dovrà imporsi come il più atto a rappresentare 
le funzioni più elevate della società. 

Se dunque la grande idealità del pensiero sarà d'ora 
innanzi rivolta al consolidamento del regime politico-de- 
mocratico, perchè disconoscere l'importanza di questo ideale 
nell'evoluzione della società umana? perchè cercar di op- 
porre a questo aspetto politico, in cui esso si rivela, quello 
puramente economico il quale, anziché far di questa evolu- 
zione il frutto di un'idea sorta dall'intera vita dell'umanità, 
la ridurrebbe invece all'espressione dei semplici bisogni 
materiali degli individui ? Il socialismo militante si è messo 
arditamente su questa via: essenzialmente rivoluzionario 
come qualunque coalizione formata in vista di un bisogno 
materiale egoistico, istintivo, esso ricorre alla bandiera 
della democrazia per trovare nella gran massa di coloro 
che sono ancora sorpresi ed abbagliati dàlia luce del suo 
ultimo trionfo, degli aderenti disposti ad accettare quasi 
come un frutto esclusivo dell'opera sua, la nuova scienza so- 
ciale monopolizzata e trasformata a completo vantaggio del 
proprio partito. Così esso, ormai provocante e potente perchè 
sostenuto da un esercito formato in massima parte colle 
vittime dell'antico regime, riesce talora ad affascinare le 
intelligenze vergini, ponendo loro innanzi la magica visione 
del futuro, persuadendole ad accettare il dubbioso « sarà? » 
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con la stessa fede come se si trattasse di un fatto pros- 
situo, indiscutibile ; senza accorgersi che questa prospettiva 
della dimane, in cui sta rinchiusa quella concezione posi- 
tiva della passata esperienza storica che il positivismo, da 
loro tanto superbamente rinnegato, ha pel primo affermato, 
costituisce una pura ideologia riflettente in modo rozzo e 
fantastico, l'ideale stesso attorno a cui la vera democrazia 
pazientemente lavora. 

Ahimè, quando cesserà questa confusione portata dallo 
spirito dei malcontenti ? quando si riuscirà a persuadere 
questi ultimi che la società non cammina ora verso la dit- 
tatura del proletariato, ma verso una conciliazione degFin- 
teressi personali col massimo benessere concesso alla vita 
umana, per cui si richiede la piti scrupolosa applicazione 
della ragione scientifica alla condotta sociale? 

Forse il socialismo gioverà in qualche nazione alla de- 
mocrazia come un possibile alleato nell'educazione morale 
delle masse: esso rappresenta forse anche un fenomeno 
inevitabile nella trasformazione sociale che matura da 
qualche secolo. Se il nuovo radicalismo inneggia ora al 
proletariato per renderlo conscio della sua forza, se ovunque 
si elettrizza questa grande massa inerte preconizzandola 
l'anima dei futuri eventi, egli è che nelle epoche stanche 
la società ama ritornare ad una rappresentazione fittizia e 
tale da donarle quella vigorìa che le manca per rigene- 
rarsi : non v'è forse in questo sentimentalismo fine secolo 
qualcosa di analogo a quello che trascinava il secolo scorso 
verso le pazze ideologie dello stato di natura? Pure questo 
proletariato è così diverso da quello che si vorrebbe dipin- 
gere, come il selvaggio presentato da Eousseàu non aveva 
nulla di simile con un Cafro o con un Polinesiano! 

Ciò che invece condanna il socialismo militante, si è la 
sua perniciosa tendenza ad offuscare, coi torbidi della irre- 
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quieta demagogia, la simpatica lace che irradia dalla de- 
mocrazia moderna, costringendo in tal guisa quesf ultima 
ad alterare la sua condotta rispetto alle manifestazioni più 
liberali della nostra vita sociale. Certo l'ostinarsi nel vieto 
concetto di « lotta di classe » il carattere unilaterale della 
teoria socialista, resclusiyismo del suo programma, intran* 
sigente ed assoluto come quello di qualunque partito, spe- 
cialmente se radicale, rispecchiano un'assenza di armonia 
fra le varie funzioni del corpo sociale, da cui dovrebbe 
derivare un'idea morale ben superiore a quella cui ricorre 
ogni partito. Ed è appunto per questo vizio inerente 
alla nostra costituzione politica, basata tuttora sulla primi- 
tiva dinamica dei partiti anziché sulla disintegrazione delle 
funzioni sociali, che la democrazia moderna viene spinta, 
suo malgrado, dagli elementi ultra rivoluzionari, a cercare 
aiuto negli elementi conservatori, fra cui militano pure i 
campioni del partito retrogrado, ed a perdere quindi gran 
parte del suo valore e del suo prestigio. 

Egli è perciò che io bramerei vedere questa legittima 
rappresentante dell'epoca moderna in grado di poter frut- 
tificare la parte veramente democratica del socialismo, an- 
ziché rinnegarla col farsene apertamente avversaria. Io non 
credo punto diflBicile per essa il riescire in tal modo a far 
rientrare la rivoluzione democratica nel suo corso pacifico, 
scartando l'elemento perturbatore nato da divergenze pu- 
ramente nominali di quell'ideale presente che unisce tutte 
le sue manifestazioni. Così verrebbe pure a sparire quella 
petulanza irritante con cui gli enciclopedici del moderno 
socialismo amano sentenziare su tutto il lavoro positivo 
che non si piega incondizionatamente dinanzi al loro 
dogma, fosse pure esso l'opera di un Comte, presentato 
dal nuovo catechismo come un « degeneratore reazionario 
del geniale Saint -Simon » o quella di uno Spencer battez- 
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zato come « quintessenza di borghesismo anemicamente anar- 
chico »: la nuova rivoluzione cesserebbe così d'essere ristretta 
ad una propaganda di partito, ma la sua grande idealità 
risponderebbe ai bisogni più elevati della natura umana. 

Teniamoci adunque ben fermi neirideale in cui si sinte- 
tizza tutto il progresso della storia. Qualora esso venisse 
abbandonato come un fatto già compiuto, oppure lo si vo- 
lesse subordinare ad altri scopi materiali, incerti, si Ter- 
rebbe a creare una instabilità grandissima nel frutto della 
precedente evoluzione politica. Non compromettiamo in tal 
modo le sorti di questa democrazia ideale che è già per- 
venuta ad abbattere ogni vieta separazione tra le classi 
elevate per rango e per intelligenza e quella vita organica 
in cui esse si formano e si educano, e ciò allo scopo evi- 
dente di rinvigorire le stanche fibre del pensiero sociale. 
La psiche umana è cosi fatta, che, dopo aver provata la 
vìva coscienza di uno stimolo, s'abitua a poco a poco a 
rispondervi quasi automaticamente; pure la vita sociale, 
formata dalla sintesi di tutte le forze psichiche, ha dunque 
d'uopo di aver alla testa uomini atti a veder le cose sotto 
il loro vero aspetto, e non di automi schiavi del passato 
ed insensìbili al presente; la rettorica sopravvive al sen- 
timento come il plagio all'ispirazione; ma queste forme 
rappresentano entrambe l'assenza completa di facoltà crea- 
trice: in qualunque manifestazione della vita psichica è 
perciò indispensabile una certa virginità di cuore. Orbene, 
il grande segreto della democrazia consiste nel vivificare 
la condotta della società nostra, rigenerandola di continuo 
con elementi sortiti da grandi masse sane, vigorose, e man- 
tenendo così in esse continuamente viva la coscienza della 
propria attività. 

Qual mezzo migliore può avere l'uomo per conoscere 
sé stesso se non quello di porsi a contatto immediato con 
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la razza da cui è uscito? non è forse questo quel suolo 
originario da cui deve la personalità sua assorbire quel 
succo capace di espellere tutto ciò che vi è in essa di ete- 
rogeneo, di fittizio, frutto di mille alterazioni e contagi? 
Solo con questo mezzo egli potrà trasformare l'istinto della 
società umana in intelligenza, in coscienza, e il suo cuore 
traboccante sarà « come il fiume benedetto ed amato dagli 
abitatori dell'argine perchè ivi è la fonte d'ogni virtù ». 

E di questa solidarietà, di questo amore potentissimo 
fra gli uomini, è sola maestra la democrazia. Quale forma 
prenderà essa in avvenire? quale simbolo rimarrà di essa 
sul quale i futuri filosofi potranno, assai meglio di noi, 
fissare la loro analisi per conoscerne la natura vera, la sua 
efScacia rispetto ad un ulteriore progresso? Qualunque 
esso sia per essere fra tutti i programmi dei partiti che 
ora si disputano il bottino delle sue recenti conquiste, ben 
poco a lei preme conoscere, essendo basata soltanto sull'idea 
pratica di aspirare a mettere alla testa della società uomini 
migliori di quelli che la reggono attualmente : ogni partito 
ha la facoltà in sé di trionfare, purché, coU'ispirarsi alla 
condotta democratica, esso riesca degno di diventare il 
cervello pensante della società avvenire. 

E fra le basse preoccupazioni della vita materiale che 
vanno tarpando le ali all'eterno Ideale, questo ama rive- 
larsi ognora alla coscienza dell'uomo come la poesia della 
sua vita, come un'aspirazione in cui sta rinchiuso tutto il 
contenuto logico di quella storia avvenire che è pur in 
qualche parte nostra, perchè dipende da noi, dal nostro 
sentire e dal nostro operare. — L'ora fuggente del mo- 
mento non gli appartiene; esso non si piega a nessuna 
convenienza, a nessuna rassegnazione ; esso non conosce 
né riposo, né quiete. 
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